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Quésto^, libro è soprattutto una raccolta di ri o cu - 


menti. ■ 

'' Scrivere oggi un libro aiti sogni, dopo che su tale 

argoménto Borissero tanto, in ogni tempo, filosofi e 
V.'. inóralisti, letterati e medici, potrebbe parere un fuor 
d J òpera; ma quando a questo libro si danno i limiti 
'M " Vii un.' lavoro sperimenta h .. esso non putì non riuscire 
drqùaìcbo interesse. 

■Ho : 'conBodtato quasi tutta la immensa letteratura 
■v,. fiLasofitìi e medica dei sogno, da Aristotele e da 
. ;Ippocràte a Mauiv; aKadescok, a SerguejefL. Orbene, 

-i l- : ■ r . -.7 - ■ . v 


■ - r.v-fj 

r pilarione o di critica. : sarebbe ■ cosa superflua, edsi- 


■Là--. psicologia' scientifica.-- moderna esige dei fatti, 
scopo appunta di riunire dei fatti che io ko 
; .intrapreso questi miei studi sui sogni. I quali potreb- 
;béro; perciò intitolarsi Studi di virologia scmiiifìm r 



Mancavano nella letteratura delio ricerche tendenti. 


a- studiare i sogni dal punto di vista della .psicologia 
individuale 5 io ho particolarmente intesoti colmare 



quÉ-iata lacuna, 

■IL sogno è il racconto pili genuino di ciò che l 3 in- 
dividuo ò, di ciò cb 1 esse abituai mente pensa o de- 


■ sidera^ di ciò fi cui più o mene coscientemente esso 


tonde. La vita del sogno è una storia individuale. 
Solo fino ad un certo punto si può dire, olio nel 
sogno k identità personale si dissolvo noi suoi èie- 
monti n ciò il sogno o il giuoco pazzo dello imma- 
gini, ò il pensiero senza i freni della logica! 0 così 


- r -. 

v ■ via via.,. Eraclito diceva che durante la veglia noi 
- .ci aggiriamo in un mondo a tutti comune, mentre 
durante il sonno ciascuno entra nel proprio mondo 
individuale. Kant 0 dopo di lui Fichte e parecchi, psì- 
■ ' cologi e fisiologi fino a À + Mamy 0 Maudsloy 3 
espressero il medesimo concetto. 

Il PfafT ? che scrisse molti anni fa un buon libro 
sui sogni (Das Traumleben nnd seme Deutung, eco., 
. ■ ■ . Leipzig,] 1B(>8) ba queste parole 1 t Ersuhle rnìr eine 

: ■ ,y> _ .v!£ ■ ’ 

tv: v Zèitiang dei ne Tritume, ujk! ieh Trill dir aagen, wie 

■ v . - os um dein Iuner es stolit * . Foi potremmo tradurle 

■ rj, ,y ' 

. .. parafrasando così un noto proverbio toscano: Dimmi 
/■r v ' òhe sogni e ti dirò chi so], 

. •' Se. cosi è, si comprende quanto importante do- 


• ; • vesso essere la indagine della vita del sogno nelle 
■ varie età, negli individui normali, noi degenerati e 
nei pozzi 
■ ‘ 
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^ Ì?-j ■' vi - '>!'■' : .7 ;- *- ’. ■■■.'' 

!'■" . "' ’ -• ' : In questo libra non si parta d 1 Ipnosi odi sonno 

i " j ■ ■ ■ ■ ■ 'r; 1 - ■ '■ v .- ;- r ^ 

!p provocato. '-Vi si tratto esclusivamente k psicologia 
i im ; do! sonno.. naturalo. Anello per questo riguardo asso 
/ ; - noli.' somiglia .ad diri libri moderni del genere, por 
i /esèmpio, a ' quello, fFaltia parte pregevolissimo., del 

Tìsité che porta -il titolo: Les réura. 

Siccome non è stata mia intenzione di compilare 
: ■: uiv Trattato, è naturalo che il complesso argomento 
dei /sogni- /non Tenga da me considerata m tutti i 
. ■ >- suoi. iati. Il libro, quindi, ' avra. molle lacune, A ebe 

'.--r ■ 1 1 .'. j' ■ i! ■ . 1 ■ 1 1 ■ i 

! | ; v " ' ; prO T d s altronde, addentrarsi in una data q uestione , 
■oer queste non si hanno a propria disposi- 
& : \ ^ móne dèi fatti- nuovi e non vi si può portare un 
■ contributo norsonalo ? 



arrivare a una 
generalo,- È vero 


'il proposito, cioè di 

. -.X' ;-V > • cohctoaibitè. '.psicològica d f indole ge ~ 

minai dd; fatti si ha sempre il diritto di 
'sisidire/alla teoria- e per: lo- meno alta ipotesi scien- 

l r:.. « ■ L- -i . ■ , ■ - ■ 

p| V' 0 psicologo nu»dfirnrt doV tesero circospetto 

'/• Mo.‘ ÉtòStoftówioi-.iyeltefc B«rto io pratóso con Stuart 

aggiungerò filtri a 
..fatti- è .[nói' cogììerno 'ì‘ rappòrti, non già noli* accet- 

] j . " .■Jvi'i.n.IrTi ni m n vi. n .-lb-ì j-, . F n 1 i ii + ...s al .*. ». t rv 



■•'quello ’ délk - patologia montale. E siccome ho ani- 

-p.tr r?J '• • 

■ • 
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1 J ttgonuento pubblicate vario memorie, è naturale 
die sovente io debba ricorrere a queste e ai docu- 
I menti in esse depositati. Ciò parò non vuol dire ohe 
li libro attuale non sia altro che la fusione armonica 
delle mìe pubblicazioni antecedenti sul teina dei sogni. 
Molte delle ricerche die ora espongo sono del tutto 
- originali : quelle elio non lo sono/ qui ricompaiono 
. Q riordinato o corredate di documenti nuovi 


Prima di entrare in argomento sento il do voto di 
attestare la mia riconoscenza al compianto mio primo 
maestro prof. A. Soli volti e al prof. E. Morselli, che 
nel 1892 mi diedero i primi consigli per vuio studio 
scientifico sui sogni; al signor Direttore ed ai signori 
medici primari de) Manicomio dì Ito ma, i quali, dal 
1892 ad oggi misero gentilmente n mia disposizione 
i malati dell" Istituto; al prof. G. Sergi, cui devo gran 
parte della mìa coltura psicologica ; ai prof. E. Scia- 
manna die, con speciale benevolenza, mi permise di 
utilizzare po' mìei studi il materiale della Clinica psi- 
chiatrica e dell' Ambulatorio por Se malattie nervoso 
e mentali ; al professore G. Lombroso, infine, che mi 
spinse alla pubblicazione di questo libro. 


\ 




Eouìji, dicembre 180®. 
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CAPITOLO L 



^ ( partigiani della 

; ùmòsomza razionate sr ribellarono sempre, e pili ai 
ribellano /-oggidì contro- le scorrerie dei mistici nel 
. campo' dèlie febei in gjió}ogie naturali; ma la mattiti?- 

1 " ■». ■ . ■ " j ■ 2 [ fc ■ * * ■ „ i . " « ■» ■ . , i- b ... 

7 dine coita cede'. più' TacllmenÉe Ài diritti del cuore che 
a' qiieHi ,: della ragione, ed . ah che" oggidì assistiamo 

■ ; J , ; ... ; ! ■ . ' . ' . . j 

-, aj'im^nù'ova Bfiflonwcènia- della idea mistica^ la quale 
' . sèbib^ invadere/™^ il terreno della filo- 

■ ■ sofìa ' natii mie, ' 

v.‘ L " Finché il misticismo si esplica dentro i confini di 
■ i -uni. tendenza ad av vicinarsi .aHÀssoluto moralmente- 

’ r: ; V! ' j .--.5:. ■ ' " - . 

V- 'o^'per via di simboli > f la definizione appartiene el- 

.%• ■ . ■* 1 1 .“: “ : . ‘ ' ‘ ■ 

»§m>Vr *V -~Z’: : ‘ • ' 

•ìjW' y, • •• 1 ‘ . ' 

:<.< -, vT--" ' • ■ 


■ 7 ; 


■\ U; 

■ . I . 


■r 


it( * 

li sogno e H misticismo antico a moderno. 

p - ' : .• -ii&ZJji ■ • 

; Il sogno;- ha : arata - una grandissima importanza 
nèlla- storia -vècchia e nuova -del misticismo, Si pud- 
■ diro, die , il sogno , del pari che- Festanti la cosidetta 
alienazione ’ mistica. • ìa sinderesi di S. Bonaventura, 
..-via- profezia, appartenga ancora a quclPordine rii ibno- 
. meni, ehi : quali i mistici di ‘ógni tempo hanno eser- 

\ " : _ ». ” "■ ■ ’. " ^ /’ ■ . ,. ■ — p . ‘ ■ . r 1 ■ ' " 

nilnt-A lilf #nii4-nn!n..n' linn J.tn i-finr.!,'..! hÌS0g[lÌ prfìpO- 
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Recéjac)* esso batte una strada dove non incontrerà 
mai la scienza; ma ‘quando dtìl misticismo del som- 
■timcnto si vuol passare a quello che T* Coumn chia- 
mava misticismo della ragione , allora o giuocofoiza 
lottare. 

Per quanto si riferisco aH^rgomcntn dei sogni > la 
latta* Invero, vi fu anello in antico; ma. la voce della 
scienza fu ascoltata solo da pochi. 


* 

+ * 


Se ò vero, che noi periodo più glorioso dell'arte 
■ ■ greca trovane] rappresentazioni di Hypnos abbastanza 
-fisiologiche, è altresì vero, che nelbaito etrusco e in 
altri periodi delTarte greca stessa, le varie rappresen- 
. t azioni det sonno sono nettamente mistiche ( Des- 
charmes, I. Martha, Robert, S. Roiiindi, eco.), Non 
■solo „ciù Ci viene dimostrato d al V arto figurata c 
industriale, ma altresì dalle tradizioni o soprattutto 
dalla poesìa, die sono la eco fedele della. co scienza 
popolare. 




Ot è noto come i sogni presso il popolo greco 
■ fossero sotto il dominio di Mercurio, il quale veniva 
implorato da chiunque desiderasse avere un sogno 
felìOé: od oggi i neo-mistici rammentano con com- 
piacenza lo meraviglioso guarigioni, che si operavano 
' durante il sonno (Incubazione) nei templi di Apollo c 
■di Esculapio in Atene, in Epidauro di Argolide, circa 
il iv secolo av. G. C. Come oggi i popoli civili accor- 
rono ai santuari in tempi di pubbliche y privale cala- 


i 
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' mità, • cos3.;:i. Greci'- spaventati o ammoniti tini sogni, 
andaYano ’ irnplomroj conio avvolto il Oulrneil., 

pietà' o giiistim nei templi d 'Iside, di Eseulapio e 
'/ 7 di- Serapìde. 



brighi erano, ‘dellar terra , o goni dallo ali nero 
' ■ .{Eniipidè) erari tìgli della netto-, ■ elio’ abita vati o Dòli è 

' gii ospiti notturni 

(Ovidio). 

V popolare , non 
• sólo i sacerdoti : e i fondatori di imo vi culti, ma altresì 
= ■ " la tìlòsòfìài'fatta serva all'idea mìstica, co otri b ai quasi. 

J e £ \ ! V f ' ■ _J .1 ■ ]- J '"r 1, !■ ■. m J ' l ■„ - J ‘ j -' 

' sèmpre- ad avvolgere nel mistero delTmconcepibite e 
• ‘ amano iÙ 'fatto -fisiologico del sognare. 

r ^ J • * * . •' 4 ^ " i ‘ " ■ . " • *■.*> , j | j j" ' 1 • . ^ j 

" ' ’ . Axtemidoro definiva:- il sógno i un movimento o 

> rinft"tìif7mTifi riflÌI J ftriÌTnft :- m 'divsrd pausi _ hi 




i j^D]^o r : L iU^^iiÉiÈEi : 'dì ' irò -.babb /genio s ohe- ci avverto 
; dà iiiii ' gieijió catti VQ . Eraclito, il 
'quale credeva die TmtelIigeDza nòli fosse nell 'uomo, 
I ■ ma nelì'ambiente ^srÉpL^oy), : die' una teoria, secondo 
■ ’■ ^lft- : --iÌQsile > -Ìà--mèiite, dnrknt&-.il 'Won&y si staccherebbe 
, : " siffatto dal mondo .E sféo' (Sosto Empirico, Adversus 

ihatnphialiùùs, -.TU,-. .137}.; fecondo 'Pitagora (Diog. 
^ }. ,-Laérsio > ■ VII, 31), / i . Sógni • sarebbero man ri nti agli 

: ;L : ^ m - m . ■ t - -, . vi-V _ •’ -r i 1 - j. j ■-. 

jiojmini- dai ■ geni ed . eroi - die. riempiono l’aria. Non 
^ f^raeho;- mistica è la .teoria 'di Diogene d’Àpollonia. 
:7 : ?^ Gli stoici pretendevano che tatti i sogni avessero un 

W3 S&&’* ;j-ì > 



i". ■ ' : ’.■ 


■ ^ 






12 Oir ITOLO r 


particolare significato e che qui adì si 'dovesse cer- 
I . carnei la giusta interpretazione. Lo stesso Piata m > 
elio ha pure lasciati tanti, tesori di vera .dottrina sul 
sogno, dice che. durante il sonno , sì puh presagire 
il futuro per 3S dono profetico (jLavreta), ohe gli Dei 
COecbsbbto airuemo {Ti m oo , 70, II). 

Epicuro e ì meglio rii lu 5 n Democrito (questo maestro 
dèlia verità naturale, come lo chiamò G-. Bruno) od 
Aristotile! i! sommo tra i filosofi naturalisti delTsn- 
ticlutà, diedero te eri ohe sci entifLcara ente esatte sui 
sogni, Aristotile combattè tutte le teorie mistiche 
avanzate fino allora, e si limitò ad ammettere la pos- 
sibilità astratta dell 3 intervento aiti ve della divinità 
cou ispirazioni, comandi o consigli noi sogni: die- poi 
una spiegazione sorprendente dei vaticini di alcune 
persone * sottoposte ai trasporti ostatici ». 

Pur tuttavia Sa tendenza generalo dello spirito filo- 
sofico di allora e dei tempi posteriori ò dimostrata 
da molli fatti. Le Binine dottrino degli incubi e dei 
macubi corsero trionfanti, da Oriente ad Occidente. 
e ■ Si eh 5 uni av an o Incubi d ei fantasmi di soss o maschile f 

i ■ coi quali le femmine avevano commercio noi loro 
sogni ; e si chiamavano Succubi dei fantasmi di sesso 
femminile che eccitavano al piacere gli uomini du- 
rante il sonno. Presso gli Ebroi gli incubi sì chia- 
ma vano _Àsmorieo 1 Haza t LilitEi^ eco.; presso i Greci 
o ì Romani erano le Sileno s lo Ninfe-, le Driadi, le 
1 ■ • ÌSTaiadlj i Fauni e i Satiri, che facevano da Succubi 
o da Incubi. Presso gh Orientali t secondo Avicenna 
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1 , ";l- > » v . ■•'■ • ' . 

'si chìamELTiino ASbedilcue e Alcrafccs. Averroé li chi fi- 

j, y . * i . ... 

. maTfl-Elgadi, ■ ed '"■altri Àicaibi Noi medio-evo veci- 



ij-fìi ■uno studio prediletto " 
i-gli Orientali: uomini dì 
' ; ■ scièiMi; -medici o popolo dipende van dovunque dd 

■ t. T T-T_ « 1-1- 3 .: A 'L-l- 1 j- r ■ . , _ j ■ 




dei sogni fu uni- 
libri doi Caldei^ 

- . -. lo Seghe del nòrd' di Europa; la Bibbia (la quale, mentre 

V in alcuni luòghi condanna' la interpretaziono mistica 
■ ■ dei’ Eogiiì, Plutarco* Ci- 

cenniéj'/ecc., Ci’. credè Vano -anche i platonici ; ci ere- 
:■ ■ dav aJjlq Èrafe, còme ci àfferina Cicerone i stesso e in \ 

i;- .- ; piu ì doghi Piatone ■' ci ' credeva A E casandro il grande. " 

i i ifin rprvì ri r. 1 1 .-. J n-rt i-. - ! >-l ■ ■ ■■-ri.-. -r. .h I .••. •• I .. w. ■ fi . ■- '■ 



antichità sia del- 
ad ' esempio, le 


f coaidatte < Yolur »■ della Ndrvùrgia o della Groen- 

-.1 latini.' non furono mano crèduli degli Arabi, dei 
Permani, dei Caldai, dal popolo d’ Israele e dei Greci: 
nella, loro letteratura y nella-ioro storia il segno lo 

•: "... vediamo ben 111 rado considerato dal suo aspetto vero 

SlSIi •: i • f : «>■ \ • 
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q naturalo : qualche elemento supemmano agita Fucine 
che dormo, presontandogU imagi ni simboliche; qualche 
genio benefico ispira sempre durante il sonno gli eroi 
noi momenti supremi (lolla vite toro 0 dei loro popoli. 

Del resto n la « oneiro mancia » venne con ginn 
successo j e poi 1 molto tempo, esercitata anche a 
Roma. Sarebbe lungo o superfluo riferire ancora degli 
■ esempi. G. Cesavo, Scipione , i due Catoni, Bruto, 
perfino Galene, Paracelso, i primi cristiani temevano 
i sogni e obbedivano ad essi* o volevano che loro 
se no desse la interpretazione ; e filosofi, come Fri- 
sciano u Tertulliano, credo vano a dimostravano che 
r anima, durante il sonno, si scioglie temporanea- 
manto dai legami carperei ; opinione che nei tempi 
moderni fu ripresa da Schelling e Fichte. 

È vero che appena la psicologia, la fisiologia, e 
il naturalismo si resero indipendenti dal sacerdozio 
e dal dogma, fu tosto sfrondata la funzione dal sonno 
da tutto quanto i mistici vi avevano annesso di ar- 
cano, o il sogno fu considerato come un prodotto 
esclusivo della fantasia del dormiente. Non si resero 
però inai abbastanza popolari certo verità e- si man- 
tenne dappertutto ininterrotta, la tradizione che nel 
sogno ci fosse qualche cosa di misterioso. 

Il Lombroso ha potuto scrivere con ragiono questo 
parole nel suo libro : Pazzi ed mwmali : < Non 
erro certo neh 1 affé]' mare, che h credenza nella rive- 
lazione dei sogni 5 tanto diffusa per ogni popolo 
delia terra, fu tanto sostenuta in ogni secolo, elio 
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. forse soli vi più nazioni che credono noi sogni. dio 
non sieno quelle' che credono in lui Dio », La ore- 
. iteuzti jn.'. èsseri aopraimaturaU che dirigano i destini 
■ desìi noniinì 0 certo fra i fenomeni umani uno dei 
•'.più n'niwera'alL 1 .Ebbene,; tutto porta 'a ritenere- ohe 
.'tate credènza traesse lo sue prima radici dui sogni. 
Goal -pensano., non solo' Lucrezio Care? e qualche altro 
filosofo antichità, ; nia eziandìo filosofi ed etoo- 1 
grafia come IL Spencer, Tylor, Delboeuf... 

ÌÌÉ&&& r 


wm • 

■ . ■' . ■ ■ 

i«- r , 17 • • k . - * : 

• "ó .. Tre' disquisizioni dei grandi filosofi suite varie que- 
, .. ., stìoni . riguardanti. i sogni, corno quello dei Cartesiani, 
-■ ’di-Lòibnite, di Lodbe/ eòe' lasciavano indifferenti, 
anche molti scienziati; mentre le osservazioni coscien- 
...zicse dei fisiologi e dei medici valsero mi ora perfine 
. . -'a rafforzar scorte crea Anso c certi pregiudìzi oramai 
cónnaturàti iigì popolo e' in gran' parie del ceto colto,. 
: Si, sin, per esempio, che -ì' sogni possono, in uil certo 
.' sònào. tutto- naturai 0 od umano, predire il futuro; 
possono ‘avvertire il.-, dormiente di una malattia che 
: stà pàr ’ ^sgìieiihy (è&èàaapm ; canea tesiche) ; possono- 
suggerir tema ad. opero d*àrte, 0 favorire la soluzione 
. di' problemi scientifici .di' ogni specie (cerebrazione 
■' incosciente). Celebre è la donata del diavolo composta 
.-•in sogno da Tortini ;• celebri ugualmente sono ì fatti 
. accaduti a. Cardano; Ooudiliac, Voltaire. Desnkold, 
; Franklin, Coleridge, al fisiologo .Hordach, eec. Coctbo 


..1 
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confessa' di aver avuto un. grand 0 aiuto dai sogni 
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nella composi rione del suo Prometeo. Orbene, il bi- 
sogno doli' extrasensibile- sopraffece in molti ssi mi la 
ragione, c i fatti osservati dai dotti furono ritenuti 
qual favorevole argomento alla credenza che F anima, 
liberandosi nel sonno in gran parie dalTjmpafìCÌo dei 
sensi , div untasse perciò piu aiata è, direi quasi, più 
sottilo, tanto da poter penetrare, almeno in certe 
speciali occasioni, nell 1 intimo delle cose. 

Così è che oggi, dopoché Alberto Hall or, Eurdach 

0 Giovanni Multar hanno scritto lo loro immortali 
pagine sulla natura del sogno, dopo ohe sono dive- 
nuti quasi popolari gli scritti di Tata e, eli Mandalo?, 
■di Tierordt, di Ddbccuf, di Wundt e di in altissimi 
altri fisiologi o modici, oggi pure si potrebbero, come 
fece ai suoi te ed pi il Leopardi, raccogliere in ma libro 

1 pregiudizi nuovi sui sogni. E non si tratterebbe sol- 
tanto di pregiudizi popolai! o dì credenze apparte- 
nenti a varietà umane inferiori o a persone di nes- 
suna coltura; ma bensì di pregiudizi accreditati 
dal l 1 autorità di uomini di ciotto ingegno o di vasta 
dottrina^ consacrati in scritti letterari di gz-ande ripu- 
tatane 0 magari in opere, che sentito] ano alta scienza 
psicologica sperimentale e che invece non sono che 
pullulazioni nuove del misticismo antico. 

* 

* * 

Dumas figlio aveva già detto nel Far is- Guide 188 F, 
che < le reva et la rate sont dea choses mystérieuses 
-do la nature > T ma la sua frase potè passare per un 


— *> ,1 ■: ••••■.• 
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di : aplrito r XI ■ ó arr $ uu, ■! ■. q ii accademico, scrisse 

mond&s} un articolo, 
ijmq&^tivà come' il : - j sGgno'.. fosse un fenomeno 
__dqto, dì ■ misteri. . ' /■% = : ■ V 

“- .-. h. t.Ti-if-kS ìiyi Uri W 1 tti r. ^nimi lì d 1 


'siinbolisiU mortemi- danno al sogno una 

essi ito 


tutto ultmrazìpnale ^ AL sogno ò per i 
^o essenza Imente atiòèriore .- alla realtà. Qui il 
; il -chiaro, Q determinato v ^intelligibile.,. il vol- 
_.t^L dicono'-; /là' il grigio, il. vago, rindetermi- 
lEif-Ot U' trascéndente, T simb olisti ‘ nella poesia, colo e 

■ - . ;* ■ ■■ ■ ' -, 7 . = j | ' 

L p foro ffdòlllst i nella pittura.' cercano la fusione do! 

■ Aogn'o còlla - realtà i portano i: : priini noi Terso, come 
'secondi sèlla tela, le' inmgì ni .pallide 0 lontane dei 
• : \' meni- Non - è' quindi éoltaitd 'ikiozrfù plastica (Maud- 

^ f ... ■; , ' 1 V :■ 

' rAl costiti ttpe^ . dolio' spirito \durante il sogno, che 
a^hettàòiihiruno'ì ùou ò solo - la facoltà intuitiva 
SmpE'dire eli S. Agosiinò- diverrebbe più sottile nel 
ségno,,- tati i - ^ììnhbliMti : ricò'rbàno/;lfoii-ò questo sol- 
^>UjSògiiq.:Eer sé .stesso,- come Eiwèmmohto, 
réfe Sii "per- ÌÒTò' : mi valofe snpérióré' a - quello della 
"tìtft .vJgjlè^'U sogno, in quinto ' S'-péiiòrobrn, depu- 
rò, mièterò, ignote. ■: péréhè hm .con Chateaubriand 
vi:'- Asseriscono, che non i*M niènte' altro di bello, di dolce, 

:-y-' . .-. . + „ \ . • ' r ’ 

■ di glande nnUu Tita. allShfuòrl delle cose misteriose, 
- I èmtóBM yogliòhò'' «tignare > : èrse 1 ? arte loro, 
.come quella. dèi .prerafTaellisti, sì ritrae verso il medio 
|.:-..eyOj m è solò noi bisogno 'diViver lontani dalla realtà 

f ■ - ^ ; .'i . . 

.. ■piesente. Essi, .dice iLGràf, dovrebbero chiamarsi noci 

- S ■ .. 7T r i 7 i ■ ' " ■ _■ - ■ ' 





* 


18 


CAPITOLO I 


E tanto □ vero q ucstn , che essi anche noi mondo 
reale ricercano gli siati di animo e di coscienza elle 
più colio stato di sogno abbiano somigli ama e ana- 
logia. Lo stesso Graf agglnnge : * I simbolisti con- 
siderano il sognare ad occhi aperti (rtiverie ) come la 
più alta o nobile operazione dello spirito, anzi come 
k soia in cui esso, ignorando o negando la spiacente 
realtà., fa manifesta k propria ecceller] za... e non 
vogliono essere turbati nei loro sogni » . 

Ma non soltanto presso gli uomini d'arto iJ feno- 
meno sogno lo ritroviamo bone spesso coinvolto àél- 
Tidea mistica; ma anche , come ho già dotto, presso 
gli uomini che s- intitolano cultori di scienze psi- 
chiche. 

Lunga e fuor di luogo sarebbe una dimostrazione 
storica di questo genera. Non sarò certo io che tac- 
cierò di mistica la conclusione cui, in seguito ad una 
inchiesta intrapresa nel L8S3 su 5360 persone, giunse 
la Società londinese per le ricerche psichiche ^ che 
cioè si dieno dei sogni telepatici \ quantunque a me 
sembri non abbastanza sicuro il metodo (calcolo sta- 
ti stico) 1 poi quale si giunse a quello conclusione. Il 
misticismo non consisto nello constatazioni di fatto. 
Ma quanti ricercatori di fenomeni telepatici,, quanti 
seguaci del cosidetto psiùhiemo contemporaneo > non 
hanno un concetto mistico del sogno ! Chi non sa, 
del resto, che molti spiritisti moderni, a somiglianza 
di alcuni metafìsici e di celle religioni, han costruito 
delie teorie puramente mistiche riguardo ai sogni? 


ì ■■■'■ "■ ■■ '■ • .. • •; V. 

-v ■ :-v 


* y ■■ ■. 1 ~ 

i- - '■ jjj SQGPO: E . IL .'iHETTivIEEO ■ ÌTTICO E ui ODUBHKO 1 U 

'' ' : ■ „ 

■ ' % ' ■ ■ ■- . : ; t 
1 L 0 Ì.V Hfeb il Tìnti: Badcllfié : . é ' pi ol t [è aimi dltvì, ìnfoi- 

: ' V ■ ■ : ■ . ■■■ J ..... ■- ■' 1 "■. ■' ' „ ■ 

■'jmno, i' olii non sonnotè.le ! dottrine eho a questo 
'Ìii^|scJ3Ìtp/pròfÈ5sbiio • c/ divulgano gli adepti. della, Teo- 
sofia ..o fidririamo. : occidentale ? 

I , | Mentirò ■ 1 ' sim h oliali deirarte p refcrisumo il conte- 



pano .dcgU/òsiCiìlfiSfiT.'i quali negano ? che il sogno sia 



^ ^jfere^be. a-’ rimetterò in onore una vecchia, 

irnPB^dP^iómp^aeGondQ : la quale la sensazione 
sempre vèr#, e reale, anche quando si. ven- 
^.iii&'fici ^t^pSo ^iì^^ailuoni^iòiie- del pazzo, 

S)-jm dEff&eo -di,'qunV òhe' si creda quest'ultimo 
jò^'riMinsider&To- ili' sognò e il è'ug contenuto, Se 


r^naidemre il - sogno 0 il èuo coi 

■v./ ■." „ - r E : 

^ornali :di : ;&GÌmxè‘ psivkiókè . o si legge 

notata 


lelspntitìj pras:èMavanci-;;fi.ncAe: ■' rie 2 \&®gn o dei 
' Tonanioni inemtigliosi. Còsi nèllo jite dei-, Santi oc- . 

a n. i 1 ! jT.-iiTn ' iiì ! ■ ìt-npr^Jifin o ti rvn ' «ani A i rt ' TTOrI‘1"; fi TTT'i n 



ispirazioni ■ 


tóji .'Ùiju,- ìtén ài iMetta,'qiÌ6st’0 'afffì'rmaz.ioni si fon- 



fìnftÌ^òaab''OT-qù‘flaiiótfé t &òno sìnceri, Difat Li, agli alio- 
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capìtolo i 


□isti è ben nolo, che i pazzi alti] ci nati in genero e 
i pazzi, mistìei! in specie sogliono dare il medesima 
valore sin ai fatti clic loro accadono in veglia, aia a 
quelli che taro accadano nel dormiveglia o nei sonno 
fisiologico. La rngione ù ovvia ; perchè da un lato i 
sogni bacino in loro ordinariamente lo stesso conte- 
nuto (mistico) dello allucinazioni della veglia, e dal- 
F altro Iato mancano ad essi la critica o la serenità 
sufficienti per un giudizio diserbili nativo. Dopo oiù, 
si comprende bone l 1 origina di una così diffusa cre- 
denza nel sogno-realtà. Essa si ridurrebbe, in mas- 
sima ? a una fallacia di interpretazione, in cui cadono 
gli ingenui agiografi, come gF illuminati cultori del 
paichismo moderno, 

Gamil Mei inan d in un suo brillante articolo recente 
(Emme des Deux mondes , 15 gennaio 1898) ha voluto 
fllnsofcggiara su questo toma. Egli ha tentato dimo- 
stravo appunto che il sogno sarebbe del tutto iden- 
tico alla veglia, ac il sognatene non sé destasse mai. 
Ma so il sogno ha un risveglio, dico il Metinand, 
non è detto che la voglia non lo abbia anch’essa in 
avvenire, Non credono ad un. risveglio futuro tanti 
uomini, tante scuole filosofi che e tante religioni? 

È imitile proseguire nelle citazioni È il misti- 

cismo che si avanza. 

Ha la, scienza positiva di tonte al misticismo 
nuovo riapro il conflitto antico ; essa ha il dovere di 
impedire cho sotto altro nome e por altre vie si rin- 
novi una simbolica del sogno'. 



un. fenomeno naturala e dì ordina fisio- 
& un prodotto autoctono dellbrganiema 
v del sognatore è rispettivamente del suo corvello., 
-ìjv' ' .■ Eèso è' rappreso t azione, noti è realtà. Non è altro, 

insomma;' che k storia viva del sonno cerebrale, 
Nili! a, dunque,- di tfaaoendentala e d s intrinsecamente 
reale nel sogno. 

■ ' -Il Eogno ò un simboloj-sl, ma b è per il fisiologo 


... . . 

. ,e per medico', non già per .l'astrologo, oper i ! s&cor- 
dòte, o per lo. spiritista ; il sogno, anzi, è un pre- 






■-.V^-rV- 

. T -S " 


fadle a compren- 
derai il perchè k scienza sperimentale in genere e la 
■ - ■ medimna sdeotifica in special maniera, dei sogni non 

'sìon&i abbastanza occupato in questi ultimi tempi. 
' : -Bl ; potrebbe, dire, che k ' psicofisiologia e la medicina 
abbiano' diffidato ' di un siffatto tema, che era stato, in 
■ -addietro,^ troppo gradito invero aik metafisica esul 
-quale si era; esercitata più spesso la fantasia chela 
logica degli' 'studiosi Si' può dire che anche oggidì 
'il' medico si astiene dal domandare ai suoi malati! 
particolari della vita del sogno, perchè teme di rac- 
1^4^;:- cogliere dati ingannevoli* e il fisiologo si limita allo 
!' " :. studio dei fenomeni fisici del sonno, perchè terne 

che farebbe forse vana fatica, tentando lo studio dei 

iKEiv- ■ 

^Vtìf-4*S- -v. 
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fenomeni psìchici, IH perciò che il Maudsloy ha po- 
tuto dire che * finom lo studio dei sogni ù sfiato 

■ negletto! mentre invece esso promette frutti abbon- 
danti, specialmente ai medici! qualora venga itrtra- 

i preso in modo diligente e metodico s. 

La diffidenza dei fisiologi o dei medici poteva es- | 

■ sere giu a tifi caia solo in quanto ]a scienza speri mon- , ; 
tale pareva non a vero n sua disposizione un metodo 
Sicuro per le indagini sul Sa vita del sogno, Mfl in 
fondo, questo era un pregiudizio. Prima anche che 

!o sperimentalismo venisse solennemente affermato 
nello scienze della natura, la osservazione som plico. 

C I r 

j coscienziosa e serena dei fatti aveva rivelato non 

; pochi dati dì capitalo importanza per la psicologia 
del sogoo- Quando poi j metodi di ricerca scie □ ti- 
fica si riportarono alte fonti pure di quell* esperienza 

: che, al dir di Leonardo da Vinci £ non falla mai 

* 

T quando pot£ parlarsi di una psicologia sperimentale 
quasi come ili una di s cip Sin a nuova apparto Dente al 
gruppo delle scienze naturali, non poteva più ][ sogno 

I rimanere patrimonio esclusivo della metafisica, e tanto 
meno potè e a restare quale la moltitudine lo voleva 
. da molti secoli ìli qua, un arnese favorito del misti- 


■■ :i 



cismcc 
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CAPITOLO II. 

I metodi per lo studio dei sogni. 


i* - 


I , medici furono ' : primi ad occuparsi in modo 
scientifico dei sogni, come di argomento che intorcs- 
„sàva -davvìcrao i loro studi. Ma i fisiologi t gli speri- 


ment'aJisti propriamente detti, non tennero gran conto 
■ L .. 

■>_ delle CSsèbriudOiii cliniche. U d'uopo. anzì T confe- 
. gare ciu>-Dòmmèno la nuova psicologia, la quale sca- 
■ha dirottamento dalla , fisiologia, si ora mai occu- 


Vpntft, sorifimonto, fino- a questi ultimi anni, dei sogni, 

; Duo! ragioni spiegano,- n mio avviso, questo fatto : 

1 D ' La fallacia dei metodi di ricerca. Imperocché 
si è detto : come reo dorsi ragione di un sogno o dei 
suoi particolari senza appoggiarsi quasi esclusivamente 
al racconto che ne fa il soggetto e alla memoria che 
egli ne serba? Ora il racconto di un sogno, quandi 

■ anche fatto con scrupolosa coscienza e da persotu 
avvezze alla osservazione interiore! ime merita ina 

■ una piena fedo, come avverte il Mardlier e conu 
ha sostenuto Y. Eggar in una breve discussione ELiìk 
durata apparento dei sogni. Nè giova opporre chi 
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le cose cambiano quando il sognatali ria anche an 
psicologo, li Murray ìlei parlato giustamente di una 
spariate P^choìogisfs Fallace nella osservazione 
; dei sogni ; 

2* Ij significato equivoco di qualsiasi risultato a 
•cagione dei molteplici! svariati e in parto ignoti fat- 
tori che, nei singoli oass, possono provocar a un sogno 
ed anche una serie di sogni, o determinarne il con- 
tenuto rappresentativo ed emozionale, 

Ma se tali difficoltà costi tuiscono un serio ostacolo 
per dii volesse far dei sogni una psicologia rigoro- 
samente oggettiva, come forse pretendeva il Maury, 
esse non impediscono che sui sogni si possano tut- 
tavia praticare indagini della massima utilità per la 
psicologia c por la patologia mentalo, 

■ [ 4 

* * 

Por quanto si riferisce alta seconda d LlHeo! là cui 
: or ora accennavo, avverto subito, che è bone ese- 

guire sistematicamente delle indagini sopra un ricco 
materiale di soggetti. Quando poi si tratta di neuro- 
patici o di pazzi, ù necessario seguire in un gran 
numero di individui affetti dalla stessa forma mor- 
bosa, quella clic io chiamai la Evoluzione della vitti 
naituìma^ parallelamente alia evo! aziono della ma- 
lattia. E prima di avanzare qual riari conclusione, fa 
d'uopo eziandìo considerare la vita del sogno in rap- 
porto airambiente fisico e morale, al rota, a! sesso, 
.alle condizioni statiche delta intelligenza, alla coltura, 


§3 i Brtffnnr rn ^' a nftmiù dii sogni 
1 ■ - :i - 
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mm ■ — _ 

;- r ; r .■ : j : ; . 

;■ allò attitudini, alia organizzazione affettiva degli indi- 
■iridai j' tener confo, in una parola, di tutti i modifi- 
' mtorì 'naturali della vita dei sogno. 

: Por quanto poi ai riferisca alla prima delle segna- 
late ditBcoIt& 1 cioè alla fallacia dei metodi, debbo fi n 
d'ora stabilirò et e, se uno studio sai sogni non puù 
; praticarsi; sempre ■coirespeiimento’ diretto, non deve 
■- ( nemmeno , :'praticaisi;j esclusivamente, coirìnterrega- 

■ ■' : ‘j n ' J . . n , , i 



gavia applicnsionè deli 'ìinà o dell'altro’ a seconda del 

■ ■ ■ ■’ ■■ i • ■ . - . - i 

casi, ' ò con una comparazione critica dei risultali 
ottenuti dai differenti procedimenti, si può sperare io 

un serio. .successo. 

■ . {[, \ ■ - ■ • 

; . ;I1 soromo fisiologo Giovanni MuUer, contro i pro- 

J^v-prugn del metodo pratico-teorico, ebbe a dine che 
i‘%' 'i’.iketddi 'dovessero sceglietela seconda dei problemi, 

£j;:i ■ 

v^ -ò' .che. in fisiologia non era i] metodo che fosse unico; 
j'y-'-. ma unico eia soltanto il problema. Le medesime pa- 
• fole possbnQ applicarsi ai caso nostro. In breve, sia 
.y-.. nella psicologìa normale e patologica in genere, sia 
p néìla psicologia e psicopatologia dei sogni in ispecie, 
io' son partigiano del metodo selettivo. Basta cho non 
.si accetti mai conclusione alcun fi di ordine generale 
i.y se ad essa non ci conduca una serie di rigorose indu- 
zioni ; basta che a qualunque ipotesi non si dia che il I 
valore provvisorio ebe te spetta; e elle in base a un'ipo- 
tesi non si elevino delle altre ipotosi, fino a costruire 1 
dello teorie che non possono essere che fantastiche. 


m 
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* 

* * 

'Alfredo Maury fu il primo che Sui sogni scrivesse 
con metodo scientifico. II suo libro Le S&mmeil et 
les s ò opera clanica, sii] a quale o psicologi ed 
alienisti riavranno sempre ricorrere quando si accin- 
gano a studi sulla vita del sogno, 

JJ metodo che usò il Maury nelle suo ricerche 
vidi da lui esposto nel primo capitalo del sua Libro. 

10 lo riferirò servendomi il piu possìbile de] te sue 
medesime parole : «Io mi osservo talora sul mio 
letto, talora sulla mia poltrona al momento quando 
3on preso dal sonno ; io noto esattamente in quali 
disposizioni iji L travi prima di addormentarmi e pregò 
Ja persona che e presso di oso di destarmi a vari 
intervalli di tempo dal Torà in cui mi sono addor- 
mentato. Destata cosi di soprassalto, la memoria del 
sonno j al quale mi si è tolto improvvisamente, è an- 
cora presente al mio spirito colla freschezza me ri esima 
della impressione.,. Io scrivo allora lo mie osserva- 
zioni su un giornale, - li rileggendo poi il repertorio 

11 olio mie noto io ho potuto cogliere fra i sogni che 
si eran verificati a diverse epoche della mia vita, 
dolio coincidenze* delle analogie di cui mi ha offerto 
la spiegazione appunto la somiglianza delle circostanze 
che li avevano per cosi dire provocati,.. * L 1 osser- 
vasi ono a due £ indispensabile, aggiungo il Muury T 
perché appena lo spirito riprende la coscienza {li sò 
stesso avvengano dei fatti psicologici, die sdii legati 

Li a LL j 
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; - a- delle "maiiif&staziom, le quali solo altri può consta- 
f j toro... Una aecoDda peraoca è anche necessaria, perchè 

Vtf-pjiMft ^énìry ' destati a tempo opportuno eoo un 
C=^-jjììì.. ri( j- ■ 


"■ H metodo del Maury può far scoprire parecchi fatti, 
spacmlmònte : quando siasi, corno lui, sognatore po- 
. piente e = d J imaginazione fervidissima. 

" ': r "; Y -ÌSToii credo tuttavia che sia un metodo senza ineon- 
' venienti. Srdice T intanto ì che Manry andasse in co ntro 
■ a dei disturbi nervosi in seguito alio sue esperienze, 

• corno appunto avvenne a un filosofo dì Ginevra, al 
L6sage;.il quale cadde in una insonnia invincibile, 
perché 1 voleva osservare ciò che in lui accadeva nel 
passaggio ' dalla veglia al sonno, 

\; : b? ^ TI modo di procedere del Maury mi sembra poi 
ché' contenga una gravo fallacia. Ghiri addomi e cot- 

. ' ■' ■ ■; "j .■ 

'■ F" idea di far degli studi sui proprii sogni mantiene 

antro il corvello un grande motivo di sognare e di 

segnare' in una certa direzione. Subisce, insemina, 

;v -;l uirlàutosuggostnGne potente. Il desiderio più o meno 

coscienti:, di sognare facilito in modo mirabile i sogni, 

' il li rende vivaci e ne determina perfino il contenuto. 

Ciò : mi 'risulta in modo positivo da numerose osser- 

i i ; , : . Svarioni. Del resto, anche il ItodesLok ed altri, osscr- 
, :■ ■ - . 

r ^ .''■ viatori io avevano notato. 

1/iT ■ ■ 

T. " ■ ■ Ecco un fatto, fra i molti di cui ho preso nota, il 

quale dimostra la grande influenza die esercita sul 
" sogno il sapere che si deve sognare e che i sogni 
: che si faranno han quindi una certa importanza, A 
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una signorina molto intelligente e di coltura supe- 
riore parlai un giorno f 18G5) dei miei stadi salta vita 
■■ del sogno e infine Ee domandai sé ella avesse ten- 
denza a sognare le scene emozionali , che le orano 
occorse nella vi tu, Rispose di no; anzi soggi unse che 
sognava molto raramente c che i suoi sogni aggira- 
vano generai mento sullo cose pia ordinarie e più 
indifferenti della sua vita. Tri vidi dopo pochi giorni 
questa signorina ; e allora ella mi disse ohe, dopo 
il mio interrogatoli Oj aveva sognato ripetutamente 
una scena dolorosa avvenuta tra lei e sua madre due 
anni addietro e elio un tal sogno era stato vivacis- 
simo ed emozionante tanto ria provocarle il risveglio 
di soprassalto. 

Il metodo del Maury, il quale! del resto, era stato 
adoperato anche da altri prima di lui. p . e M da Hervey 
de Saint- Doni s (Los reves et les moyens do les diriger t 
Paris 18E7, citato da Maury stesso] putì chiamarsi 
un metodo soggettivo od introspettivo diretto. 

Esiste però un altro metodo, Y oggettivo ^ che con- 
sisto nel portare la indagine non più sui propri! sogni* 
ina su quelli di altre persone. Questo metodo! elio 
io chiamai introspettivo indiretto, & vecchio quanto 
la filosofia e ha dato a tanti osservatori antichi o 
moderni il mezzo di scrivere dei belli articoli e dei 
boi libri sui sogni ; ma esso non ha avuta esatta e ra- 
zionale applicazione che in un lavoro di Mary Whiton 
CalkinSj che io non esito a reputare il migliore dei 
lavori sperimentai i sui sogni usciti in questi ultimi 
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;■'■ ■•su ili; :Lsl Calkins, sperimentò su due persone che paté 
. / ■ ; téii^re' in , per 6 od 8 settimane. Questi 

'■■ soggetti venivano destati a differenti ore della 
V:'hò^ a '■■mezsa di una suoneria od altra eccitatone 


■. r - A- 


i-'V-n esterna e tosto veuivana invitati a scrivere quanto 

Ij- -i'/ . :■ | . . , ' ' ■ 

■ avevano sognato, 

■ ■■■'.' .Questo 'metodo è preferibile, secondo me» flU’altTO 

. . 

quantunque non vi man olii la segnalata 
deir idea di dover sognare per eeperimento. 
^'4 7 vÌÈ VddVdce però ricordare ohe la GaSMns mette ella 
/stèssa, sinceramente, in evidenza questa ed altre fal- 
tàcie del suo metodo. 


-E Heerwagcn aveva, seguita un -altra via nelle sue 
X\ : belle ricerche sui sogni del 1887 o 1883. Egli usò 
; il ' metodo della Inchiesta : un metodo che ebbe cd 
£.? bada, sua grande fortuna, o che nelle mani di Ribtìt, 
p" ".ViaÌMBagne, Ilack Tute e specialmente di P. Galton 
i-.-'.'.; die h i più brillanti risultatigli Heenvagen redasse un 
questionario che diffuse fra studènti] uomini e donno 
di ogni età, e _dalle_ risposte ^ottenuto sn_ci$saum 
delle _j questioni che aveva poste circa il sonno e_ i 


. sogni, trasse una statistica molto interessante. 

_■ : E lastre w foco altresì uno splendido lavoro del 

y- .genere: ma la sua statistica riguarda i sogni dei 

■ ';■"• . ciechi ed ha quindi una importausa unilaterale. 

..Charles M. Ohìld, valendosi dello stesso metodo 

■ y : H:feÌià~ _ r n e blo^a" "fed a ti k è , in base ad osservazioni su 


V ; - '20Ò persene (151 uomini o 49 donne), una stati stira 
y-V ' a all 'attività, incosciente del corvello. Quattro delio 

■yvy s ; 
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sette questioni di cui la inchiesta del Oliild si tgm- 
poneva, riguardavano più o men dirottarne u te i sogni; 
e cioè: la questione 2 4 , la 4% la o a e la 7 11 . 

All 1 infuori perù dei citati osservatori che nelle 
loro rìceroli 0 adoperarono mi metodo esci osi vano ente 
soggettivo od esclusivamente oggettivo, tutti gli altri 
autori, che scrìssero sui sogni dal punto di vista 
sperimentale, adoperarono, si puft diro, ambo i metodi 
promise uam ente; osservarono, cioè, sè stessi e inter- 
rogarono gli altri. 

* + 

Lungo i sol anni da die io mi vado occupando 
■della vita del sogno, credo di avere adoperati tutti i 
metodi conosciuti aflìn di arrivare el dei risultati posi- 
: tivù Solo ho diffidato sempre del metodo introspettivo 
dirètto (metodo del Maury più o meno modificato) ; 
difatti,. le osservazioni praticato su mo stesso non mi 
serviranno mai, da sole, per stabilire un fatto d'in- 
i -delle generalo. r 

Il metodo introspettivo indiretto l ! ho usato sli larga 
scala, sia sotto forma d J interrogatorio, sia sotto forma 
di regolare inchiesta. Ma o interrogatori o inchieste 
i io adattai som p re allo scopo immediato che mi prò- 
: ponevo e alla qualità dei soggetti, doi quaLi volevo 
indagare la vota del sogno. Come, per esempio, ser- 
virsi dei fogli d'iuchic&ta per studiare i sogni dei 
pazzi ? Come sperare risultati attendibili da un ordi- 
nario interroga torio, quando si trattava di delinquenti 
■o di prostitute? 
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. :: c i -iee-iobi peb lo . stuolo dei sogni 
' • . • • • 

era mia Tffòtiòaito allargar di molto la sfora 
\ dello mio ricer che' :.hon ] imitarmi cioè ai sortii dello 

! ■ . : i ■ . r ■ 

pedone. normali, a; quelli .dèi passi o a quelli delle 

.. piosiUrfte' 0 dei delinquenti .'Io intendeva studiare, nel 

modo elle fosse possibile .■eziandio la vita del sogno 

degli hnbeoOlu degli idioti, dei demènti, e quella dei 
° ■■ , ■ * u ■' . ■ „ v ' . s 
\ bambini ’b degli animali. jDra,. è evidente, che, in 

. ■ questi casv qualsiasi ■ 'metodo- -in tr aspetti vo sarebbe 

d- ' riìssdto' insuffioìeTitOj od equivocò* od impossibile. 

Biconi aUbTa a un altro -mètodo h che merita dav- 

.. p . ■ v ' : ■ 

vero il nome di oggettivo" nel- senso più strette della 
- paròle. T6 : mi servii della osservazione dirotta. delì’a- 

1 • - « ' . r - ' ■ ; v ■ v ■, . ■ 

DÌmala o dolici adividuo. durante il senno, aia che dotta 
H esser vagóne - vaiisw/'fetta' dà me, feia che vanisse 

r ‘V. ~r ! 1 ■ .■■*■.,<■ i ■ ^ L 

£. praticata da alte por mio suggerì monto o por ragioni 
« ■ -, r . ■ ■ . ■ 
a PsipH ; ; ■ 

rlfi? Questo metodo ò dì gran : valore, checché possano 
opporre gli scèttici. Esquiròl nelle sue classiche opere* 

■ Ì . ’ • ' ■ .■ . w ■ ì- ' i. i !.. 1 ■ 



:• Mtij ò cèrte che. dallo stato del polso e delia rospi- 
? • razióne,- dàlia mimica,: dai movimenti del corno, dalle 

r r ,^=: r . . • • V 

i parole .anche interrotte^- si’ può gitasi sempre argo- 
meritare, -js e rèni male o l'individuo sogid, e spesso 

'J!= - jj_ contenuto affettivo 



C’è ancora un altro' .metodo, il più positivo di tutti. 

\ . : Esso inerita davvero- r appellativo di sperimentale* 

ì '<£'-K m y r . . ^ 1 i 

I'. , . ■ fi*! -SAt-'crrs — I Schjnf ■ u 

.. ri - ■ 
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Questo metodo — T idealo dei melodi ut Dòn avoase 
aua applica ai oli e limitata — consisto nel suggerire 
artificialmente i sogni , mediante eccitazioni senso- 
riali diverse praticate sni dormienti. Lo stimolo entra 
cose corno immagine nuova attuale, nel movimento 
associativo onirico (l} : determina dei cambiamenti 
noi corso ® nella connate nazione dei dive rat quadri 
fantastici, si cninbinn in mille maniere... E tutto ciò 
può rico nascersi e tnisiu arsi d allesse mi tare, destando 
Opportunamente il dormiente. 


(1) La pnrola On ìrieo deriva ì1:l 1 grneo q v up Gii 5 v t q p o ^ 
(segno). lift es^fi non è un neologismo di uso recente. Già 
gli antichi avevano dflnqniLDJilQ Qìì£Ìr&critìcfi } QtiBtroaeapia, 
Q-naromttìixito la scienza o ì’avte destinata alto alti ilio della 
interpretaiÈDUtìi dui segui : in parola par:’ Li atlùpBriiSSB per 
primo Artomìdoroj che fiorii vrv due secoli av. 0. Ma il yocr- 
bolo greco fu tros portalo limiti aura fu nel in lingue moderne ; 
tì se noti erro Fu il Pitaes {Lo^ons eliti, sai 1 l'hy storie et rhjgn., 
1301, torno 2“*, pag. 140) il primo tra i madie: a parlare di 
nn Stai ontiiriqm eh 1 egli considerava come derivata dallo 
stato ipnotico imi soggetti mollo sensibili alla ipnosi. In non 
ho fatto che tradurre celia nostra lingua la parola 
od mitri qua uhiiLìl già diti francesi r Ho credute ptìi n ti iris imo 
e coi noilo osto n dove I 1 applicazione dì qnesta parola o delia 
ani radioOj, igSi studi su: segni. Onsì f in questo libro si par- 
lerà di vs U l od attività aurica, di coscienza omVida, di equi- 
valenti onirici, d i emissioni od nllucin nzlon i nmrirhg, di cri- 
teri on irologioi f di òntrologia , di onirotsr^tpia 9 eco, Oggi 
din alla dìgtanza di tanti secoli la scienza dni sogni risorgo 
merco Io sviluppo proso dulia psicologia sperimentale., mi 
par giusto che essa riacquisti anche la sua terminologia elio 
è d : altronde oditi, comoda o ragionale. 


• I lESTQIii PER 1Q 3TTTDE0 DEI SOGNI 

. , . - : •=• j-v - " • j-' . - ■ . • 
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' A'dop eiaròno questo procedimeli tu c con successo 
Schern er , ' Boatti©' , • Ab ererombie ì Ma.n tj stesa o ed 
s /::a}tri| ■ . Jceceritèmeuto . è stato rimessa in onore dal 
■.ifonrJy Volti dì ■Cristiania, il., quale r come vedremo 
m altro' capitolo ^ ne ebbe dei buoni risultati. Il guaio 
■ è';diB' si;.katta; come ho détto sopra, di un metodo 
poco .ficco-' di risorse perequante si riferisce alle molte 


questioni cui deve rispondere ■ uno studio completo 
' sulla vita' del sognDj; Pur tuttala -ho dovuto convin- 
cermi clic sovente esao .riesce, ve rumente prezioso. 

■r-^' ' '' ' ■ 

A*.-: * 

*V- ,-■*■' :-j ■■ ■ * * 

■ ■ sì ■ ■ ■■ r ■ ■ i ■■ ' 

■ ìfon d Toro, adunque, olle Io studio dei sogni non 
• ... ■ : _ L ■ ■ 

sei ao^nn : □Oi. psuìelogi moderni e dei psicopatologi. 

f -jp..;di- tèorixxare \ il metodo 
positivo.' della ricerca scientifica è applicabile anche 
. in questo campo. Gì. Tuolé- ossery adone paziente e 
. sunfr mitica. Le conclusioni non saranno sempre bril- 
Linti di novità , ' ma' dal fatti non può scaturire che 
ì\ véro, ■ Il ; vero g riddale .'delia: scienza. 


36 


BlBLIOGKAi'IA 


BIBLIOGRAFIA 


20. ÀISfliiClt&Mia] lij In^iiintìS Cunceming thè inlellegtujil Powers 

ami thè ÌGYG5ÉigatL£>n; of trntb, 2* ei lìz. London, 1341. 

21. À. MaE?]J t ? Lo fiOEiTiiiiil et leu revRs ? 4* odsz, Paris, 1878. 

22. Sfitti^ Dio Schlaf- und TraumzoatliadQ doa inùriachiioh. 

Basta. TLÌbingaa, 1878. 

23. IìàdestqcEj BcìiIrF urici Iratim.. Laipai^ 187^, 

24. T, Gjlltow, luquiry luto b Erniari. S&culty> and ita dove- ■ 

lapin ant. London, 18B3, 

23. F. HmzttvuAQEb-, Steitiatisoìse Un toirauoh angeli fther Tritume 
imd Bchbif, pitKHBó È Phìloxaphì&chà Siudìen t V, 1833- r 
png. 88. 

28, J. A Ahsdy oF Dreamg P prEsso JouraaJ of 

Pspehcbi ty T voi. I> n. 3, p&£. 335 (maggio 1888). 
37. CltiRLt-j M. Oh iLù. Btutietica of * Unenti &gìoub Cer&b ra- 
ti nn ? p prciago Am&ria&n Joumnl of P$l fchofogp, 
voi. V f ti. 2j pa*. 249. 

28. Miely Wqjiùti Calei.^b, Statistica of Dipana, rresso Ame- 
rican Journal of P$ifCkùlo$$' voi. T, n, 3 (aprilo 
1898 ). 







* i'ri 

^ r ; 


«*‘-s 


CAPITOLO in, 

- 1 . *J 1 . ■ ■ - . fc *l - 

. .. ■ . r « ! 

j,- J “i ^ ’ ■ 

I; sogni degli normali. 
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■ i -- 

> r.V '■ -i-i .- 1 

. 'òfii' SI-' occupa' 'della, atona della psicologia com- 

parata*- dove' r esima-, io- credo ■' assai sorpreso del 

fr* : ■ Vv. - ■■ .;= 1 

. modo curióso dome 'gti'.auiiuaji t in tempi diversi , 
soma ■ stati considerati all p arto e dalla filosofia- Di- 

■ , T ; \ . r . 

^.ora si' ritennero' nientemeno die superi ori al- 
ruomo* -ora ài. prò clamarono a lui uguali; ora infine, 
ai BQstenn'e lederà- ìiicommen durabile inferiorità. Tre 
pumdo^/ ■' ' 

■ Partebbe óhe ^^osTiu sapiens filosofeggiando a no- 
vellando m tal guisa, fosse quasi spinto da ragioni 
: M òrdino sentirnen^b-.- Preso .da ammirazione por 

~*i. V "ì; ■ r*. _ ^ J .r n . ■ 

iUeaaà s la forza Ju‘ intolHgenza dogli animali, 
fO. da patirà per la torà ferocia, pel simbolismo 
•teò tioiue. della .:-Ióiro -figura o dei loro istinti, egli 
-'■fi' avrebbe posti al di, sopra di sé stesso. Proso dal 
timore ''elio gli animali potessero . gareggiare con lui 
riella-'ldtta por la Vita, egli si sarebbe vendicato ne- 
! gairdo Ibro qualunque traccia di psiche. Tocco, infine, 
uh senso, di. pi.eti| o di generosità. , egli avrebbe 
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:*tì 

proclamata la perfetta uguaglianza tra lo spirito be- 
stiale e ramano. 

Certo li -fenomeno è ben curioso. 

La Grecia e Rema concessero agli animali lo spi- 
rito profetico ; anzi, taluni di essi furono, si può dire, 
i sacerdoti del profetismo antico. L'Egitto li divinizzò 
o li adorò- Anche si medioevo conservò agli nani tu ali 
il loro ' carattere di profeti & di oracoli. La zoologia 
simbolica, che ancor rosta nei culti religiosi 6 spesso 
un sogno dell'antica con sid orazione in cui gli animali 
erano tenuti. E. Borami* pubblicò nn 3 opera nel 1648 
dal tìtolo: Qtcod animatiti bruta stiepe ratwne uiantur 
metius homine } Libri duo , dove sosteneva la tesi 
contraila a quella che pochi 1 unni avanti aveva so- 
stenuto il Cartesio . 

Guardiamo da un Altra parte ; e troviamo lo spa- 
gmiolo Genita Pereira, il quale nella sua opera < An- 
iomana Margarita » dimostrò che gli animali sono 
senz’anima, in breve tempo, la dottrina dell'automa- 
tismo degli animali, V animale macchina, appoggiata 
dalla grande autorità di uno dei maggiori filosofi del 
tempo, il Cartesio, divenne il credo dei cartesiani c 
dei giansenisti- Hi racconta che il Malebranche, che 
fu forse il più. grande dei cartesiani, ad una signora 
die si mostrava dispiacente di aver pestata la coda 
a un cagnolino t la confortasse con queste parole: 

Madame. „ qa ne sent rien 1 * 

■ ~ So ci volgiamo altrove, ecco olio ci si presentano 
gli animali umanixxatL Kel paganesimo ossi sono 



E-';- -■ 

fkìÙ : 

i - 


"gli. amici ci confidenti degli eroi e degli Dei. Plutarco 
Borisse un - libro per provare ebe gli animali aonuragio- 
: i : novelli Agli ammali ai die 1 la parola e la ragione il uni. un 
■ ; l e -non solo presso i poeti o i novellieri di Grecia e 
- 1 ;' ài ' Roma, ma anche presso gli storici piò se rii. 

Seconda una tradizione divulgata in (irocia da 
^^Pifftgòra e. da Timeo, gli animali non sarebbero elio 
uòmini trasformati, L quali nella metamorfosi man- 
-terrebbero il ricordo del primiero stato. Si legge uà E 

■j ' * 1 ■ ■ . ■ " ■ . 

r . •• yeccbìo testamento ohe il sangue degli animali o 
' ; r anima. Anche gli agiografi mettono gli animali come 
personaggi in mezzo ai loro racconti : i cani^ i cervia 
le capré, gli uccelli,--'., sono i fedeli amici degli ana- 
coreti a idei -santi. Noi medio-evo pai gli animali 

.*r ■ p* ■ 2 * " 1 ■ ■ * ■ r z ’ .■ 

: . furono considerati perfino corno- esseri morali e m- 


sppnsabilid- Taatoeliè non dirada si vide hin credibile 

" spéttacòìo ■ di un animale sottoposto alla giustizia. 

.■ ■Gli ammali Si processarono, si - punirono, si condan- 

S 5| . naxpnp . e pbrtìito- bì supplicarono " com e uom ini, 0 

falera; ìriSierùol-'àgLv uomini. Nel ^iy. .secolo fu inten- 

tato processo ■ contro le 'mósche dìe ■' desolavano le 
: ' \< . ■ ■ ■ 


province dell'elettorato ds Mngonia; Nd secolo 
uri cane ■ stregone fu bruciato in .Scòzia, e nel 1474 
^ ‘ ' X magistrati.- d i -\B asilea con dannarono u n g al lo _ 

‘.v '. 1 i-S.Ì f ... V,,:.. _ ‘ ' i - ^ ■ L> 1 i c- tt 

ifcr — "* l * taf 


STI 


con- 


;-. vinto- dì - stregoneria .al supplì sto .del fuoco. Un giu- 
rdconsolto’ dérxn: secolo, di -nome Ghassanée, & ri- 
ó.mnatò celebre per un 'libro sdita procedura giudi- 

•i-- "• * 

ziarik' a ", riguardò : dogli animali 0 per la £ ma. difesa 


' di "aì enne' bestie • dinanzi ai tribunali. 



capìtolo nt 


40 


Tutto questo non vuol dire clic nei tempi passati 
non sì avesse dai filosofi un concetto razionale della 
psiche degli ani Diali, Giù .lo opinioni di Anassimandro 
e di iL'mpodoelo, dei Pitagorici, di Democrito e degli 
Epicurei, cti Anassagora e di altri, ttùn si allontanano 
molto dalla verità, Platone e Aristotile furono poi 
anche più esalti. 

Liei tempi moderni è i! Leibnitz : die nel xvtei se- 
colo stabilisce il giusto principio! die lo spirito del- 
. Fucino e quello degli un ira ali diversificano fra loro 
por gradi, non giri per natura. Dèi retilo, anche pa- 
recchi dogli oppositori della teoria cartesiana sciis- 
. soro molto ragiona] niente sullo differenze tra psiche 
umana & psiche animale. 

È solamente perù dopo elio ia dottrina della evo- 
luzione è penetrata lidia scienza, dio il vero studio 
scientifico della psicologia degli animali si è svilup- 
pato. Oggi a quello studio sono legati! per opere tm~ 

' pron frate, al metodo sperimentale, i nomi di Darwin, 
di Wundt, di Ludwig Bùcini er, di Alfred Espili ss, 
di G, H- Schaoirter, di John Romandi, di £. Jourda^! 
do! nastro prof Tito Vigno! i, di KArl Groos, di Frìfcs 
< Schiìltzcij pEìr non diro che dei maggiori. 

Eppure anche oggi negli scritti di sommi natura- 
■■ listi contemporanei! pub capitar di leggere delle cose, 

; che a prima ‘"■vista passeri parere assai strane. Un 
gran fisiologo, il Pfliiger, attribuisco la coscienza 
anche al midollo spinale dello rane decapitate ; un 
gran naturalista, John Lubbock, ritiene che il cane. 
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'. è ’ fdrs’àncó - altri ' ; animaÌì T - p osso nd imp arare a leg- 
^i&r0j-.;e. : .diiatiì,-!impiégÒ ;nn ' ten^liissìmo tempo per 

• •' - > ■ * V.-v ■ •. 



pur gl’. infimi rappresentanti della vita, posseggono 

- 'fùiium - e dtfsoìèn^ài nppòVeiaudp così, colia sua auto- 
■ , 

lv m^!a teftì imrihsnchisini V.111 multi sci Armati oggi 



■ _ Sì comprende benb; che porte teorie e certe affer- 

■ > ■ miizitmì. aeèhe se non jiiifrbàtràte' scaturiscono diret- 

■ - . ■ -■ . ■. ■ \ 

-tàmente‘.;dal!a scienza;- e quindi meritano considera- 

, zione \ -ma non ‘sembra ‘ai lettori cho esse riconducano 
pensiero ai tèrnpL in.-' cui Tuomo, compresa 



pÉftp'rl'e ..i&pÌDÌ6Ìu ■■ degli antichi^ guar- 
da pensano di imà - tìle- questione i psico- 

r 1 . . V'.- i-V ' S'C " ' 

— 1 — -moderni; 1 


. 



: ■ ■'ffdkfdd' ài-lfeno ài enì ' psichi ci dei sono q. Etri l si Limita 

"V- • ■ ' > i L „ :i ! ‘ ‘ . ■ ■ / -,■ ■■■■,. m 

‘ , ad afTormare-ùho - molti-, mammìferi talvolta sognano* 

■ m& s .clio ! di&; riòtt’ accade negli animali inferiori* la cui 
" anima- troppo ottusa. I sogni, degli animali, ag- 
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feìungO il Burdaclq ^indovinano dai movimenti che 
fossi fanno durante il sonno; 0 in questa opinione 
f egli à d* accordo con un altro grande fisiologo, il 
^iroithuisen. Nel sonno, il bove rumina. 1 ] porco gru- 
gnisce, ili cavallo dirizza le orecchio. Il levriero che 
sogna di cacci are. bracca, chiama, insego fi ; ma 11 
suo abbaiare nei sorm.0 k debole 0 ì movimenti che 
fa eolie gambe, sebbene aventi il medesimo ritmo 
regolare che quello di un cane che coi re, non sono 
che abbozzi di movimenti. 

Nessuna notizia, ci danno sui sogni degli animali 
Giovanni MiiJlcr 0 ftfilne Edward 5 - debbono nei loro 
trattati parlino abbastanza 11 lungo del sonno degli 
animai i, della sua profondità, e [lolle diverso posi- 
zioni che dormendo gli animali tengono, ecc. 

. Il "Romane^ accenna ai sogni degli animali nel 
capìtolo (decimo della sua opera intorno alla JSvolu- 
%ù}n e mentale) si dia Imaginazione . Egli distingue 
■nella imaginazione quattro gnidi : 

1 0 Vedendo un oggetto, per esempio, un aranci o, 
noi ci ricordiamo subito del gusto delincando : noi 
iraaginìamo questo gusto ed esso & ri dii amato p or 
la potenza dì una associazione puramente sensitiva; 

2 * Poi vi un la fase in cui noi formiamo rima 
ginn mentale di un oggetto assento dio ci vie]- sug- 
gerito da, qualche altro oggetto ; cosi ! p acqua pub 
esserci suggerita r! allude n del vino ; 

3° A una fase piu avanzata, noi possiamo formar 
■questa idea senza aiuto di oggetti esterni; ramante 


v ' ■; : > '-V ' t sogni dege.e anlmìls. 
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r':< •- ■» ■ , 

t-lir-'r; '-V.: 

pensa alla sua donna nonostante tutte le dia trazioni 
Esteriori. Hel -sogno, per esempio, FideaEiono ai svolgo 
. 6 lavora continuamente quando tutte le vie delio son- 

t.'H _ ■ -F ^ J ^ . . 

beibìoM ''so do 'chiuse j 

'4°- Infine noi veniamo ad una fase in cui dello 

unàgini- mentali- sono intenzionalmente formate allo 
a»* 


ata d s ottenere delle nuove combina - 
leali.- . 

-vi, :V' - , 

ie 7 \ secondo il Romane® il .l fl grado delTima- 
L9 : d;' Stiva ''nei: molluschi, negli Insetti, negli 
^ nei; crostacei, neb cefalopodi e nei vertc- 
sangtie freddò, E 2* -grado si presenta per 



jni ertiti .potrà, esistere' magari m 
noi -.néri spossi ani o. scoprirne 1 
^ riduco ‘quésti' sbgni : a Wcaiegoriedi azioni, 

■ cosEttdta; dal; sogno . Dove esiste 

, omw dna ’^TO ^còità^àeliVesiateiizft del- 
lozione -dì 3* , :gi^3p ! .;So'giiauci i cani, i cavalli 
7 ■ ■■ gli ■ tìcoaliì . [CuVier; J ordon , Hou- 

DfiKr+nr-n Hn.iTTik'f ' -T 1 1->. ri vvi-vini-i vì T I r, ■ Ir- ■ . ■ ■ 1 "i n > 



muo- 


izedu): Bennet notò che. gii ■uccelli acquatici 
r .J&C- ■ ' ■ . 

oiitì Jo zampe dormendo-, dotnorsé s* imaginassero 

■ - - . ■' . - -’. t _ i " ’ r .':- \ ~ -.-. ■ r ?iip'. '^, r 

■di nuotare,' Orbene;! 1 là imaginazione di 3° grado co- 
• mmciérebbè ad apparire^ secóndo i! Romane^ usi 
e nel bambino; di ■ T. setti mano, 

i- critica alle idee psì- 
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eologiche del Komanos riguardo alla imaginazione 
concepita da lui come una facoltà a parte. Mi limito 
a prenderò atto di ciò elisogli (del resto, sulla fgdo 
degli altri) afferma circa i sogni degli ammali. 

Ma so in teoria C: da ammettere che gli animali 
sognino, le dimostrazioni sperimentali dui fenomeno 
sono scalfissi in e. Giù che, per esempio, dice lloaztì&u 
circa i sogni del mammiferi e dogli uccelli non è 
duo una mera affermazione; noi non sappiamo se 
agli, così competente in materia, abbia giudicato de 
vìsu. Il Romnnes che, nel suo libro sulla JnUUi- 
(jenzù degli animali , tratta cosi a lungo delle fun- 
zioni psichiche degli animali si inferiori che superiori* 
non tocca la questione dei sogni. Mac Cook ha de- 
scritto il sonno di alcune specie di formiche, ma tace 
sui sogni. IS Cornigli che nei primi due capitoli del 
recente suo libro parla del sonno degli animali, non 
fa parola dei loro sogni. Sulla intelligenza e sui co- 
stinci dei cani esiste una vasta letteratura; ài sono 
ad essi applicali perfino i metodi della psicologia 
speri mentale (E,L. Thorndike, E. M. Weyer); eppure 
per quanto io abbia ricercato, non ho potuto trovar 
quasi nulla sull 1 urge monto dei sogni, Llovd Morgan 
nella sua recente Introduzione alla psicologia com- 
parata tace annh 'egli dei sogni; e così via via. 

Ma Theodor fieer, ohe noi 1895 scrisse un inte- 
ressante articolo sul sonno dei pesci „ toenft anche, 
sebbene inolio rapidamente, la quistiooe so gli ani- 
mali in genero e i pesci in particolare sognassero. 
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. Tl Bèér,, TagiotiEi a un dipresso così. Il Goltz asportò 
;■ a .un' cane tutto il gran cervello e 1 : animale vìsse un 
.. anno o mezzo. Durante questo tempo, il cane non 
faceva che- dorai ire, era come istupidito- ma durante 

"7. .; j,. -. 

>'ìl- eoo sonno esso non faceva alcun movimento, dal 
. quale potesse arguirsi ebo sognasse. Si sa, d'altra 
: ' ■ 'parte, che ì malati, che abbina lesioni gravi della 
■. intelligenza o che nmvsien capaci di ricevere alcuna 

' sensazione', ss addormentano facilissima mente ed 

;j " \ m? '\ ■■ r \\ ' ■ 

hanno 1 sonno profondo senza sogni. Ora i pesci,, che 


tld -, V 


■' dormono secondo il Beer, ad occhi cimisi, hanno sonno 

V '' profondissimo o lungo, il. loro sonno somiglia a quello 

V -" • d^gli Animali scervellati e a quello dogli nomini privi 

d^ieÙigenza o : di sensibilità^ È da crederò, quindi, 
che il loro Hi miao sia un ‘ sonno senza sogni. 


a* 


II Bear .avrà : probabilmente ragione; ma la sua 

. .-L' '•■ -y.'s .. .r| .. .. 



. ' i-; V V*.' y-l? ' 

Il lettore comprenderà come fosse difficile istituire 

■delle osserymom sistematiche pei" studiare j sogni 
«degli rdiimaìì; pur tuttavia doveva cerio riuscire utile 

•v.- ; f ■ ■ , , . -....,■ -V,. .... 

por FnigomentOj interrogare le persone che, per ra- 
V /glonì dèi !orb mestiere - o * delie: loro ■ nini infici, sono 
10;. . sciìte .passare la" vita vicinò -’ad èssi. 

Quésto io feci; a cosi' potei raccogliere vario nu- 
: J. dhe.efèdó^dì una certa Importanza. Inquanto 


.. 


T’-àr chiù-; feci una .regolare inchiesta fra cacciatori ed 
afiovatori. 


fi- 
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Ci ai presenta, anzitutto, pnrO T ima pregiudiziale- 
Canto sì fa a giudicare se mi animate sogni ? I mo- 
vimenti che col capo, cogli arti, colla faccia o cogli 
organi vocali gli animali fanno qualche volta nel 
Benno, son proprio tali da manifestare nettamento 
determinate rappresentazioni e determinate emozioni? 
E so anche ciò fosse Y quei ino vi ni enti noti potreb- 
bero essere dogli atti r incesi per eccitazioni senso- 
riali del moménto? 

è certo che i movimenti degli ammali, durante il 
sonno, possono esprimere lutti gli stati d'animo dì 
Cui essi J son capaci nella voglia. E siccome nella 
veglia è ovvio a sorprendersi in essi F espressione 
dell 'attenzione e delle più svariato emozioni, come 
molti fisiologi ù naturalisti , tra i quali primo i3 Darwin,. 
Iran dimostrato, nessuna meraviglia perciò che negli 
animali, almeno negli uccelli c nei mammiferi, i 
movimenti durante il sonno possano essere rivelatori 
di quanto accade nei loro corvello. 

À parto lo varie specie di sci mio, nelle quali la 
espressione delle diverse emozioni fu magistralmente 
studiata da W. L. Martin 0 dal Darwin, chi di noi 
non conosce gli atteggiamenti emotivi dei cani e dei 
gatti? Ma ancho ì cavalli e i ruminanti ne hanno. 
Quando il cavallo ò irritato rovescia le orecchie alFin- 
sliotro, porta innanzi ]a testa, scopro i denti incisivi 
■e teloni gira anche gli occhi verso indietro. L 1 atten- 
zione , il piacere, l 'impazienza, il terrore sono anello 
esprèssi nel modo piu evidente dal cavallo, È vero che 
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«IgÈfe^- - , , 

■ nel inumanti è spesso arduo il sorprendere la espres- 




'■■ ràionè' delle- emozioni; Tua ehi come me è solito passate 
■ r - .ognL anno, qualche mese in campagna, riconosce fa- 
oilmente' dal modo di muggire il vitello che fu tolto 
. alla -staJlrr della madre , o la vacca che non si vede. 
p più seguita dal suo vitello ; così riconosco dai belati 
lùngh^ affari uOSi^ la capra o la pecora-, che seffiro un 
L " " 'doloro fìsico ù inorai e Ilusilej pone anello il pap- 


r^V-ST 


p agallo fra quelle specie > che son capaci di manife- 
stare le proprie sofferenze molali; il Bastian osserva 
S'ìl segni delle emozioni sono assai tipici anche in 
ftfciijiivrèttili- Francis Day descrive le emozioni dei 
. pesci 1 .0 B, M.~ Middleton destri ve le espressioni di 
terróre 6 di' rabbia perfino, noi camaleonti {Nature 7 
•ottobre 1818* pag. 6G6)^ 

è-ìftidtile proseguire, in .simile enumerazione, 
tutti conosciuta là . celebre opera del 
stdld; èspresaioha^'dèi- eentimenli nell 3 uomo 

v ri - -ì - ii ' j -di 


Ldo 




- : ■’ 


B 


emozionali più div^eèy sia del can^ e del gatto 3 

]ègJì"pec6UÌ'!e .di .nitri 'àiiìiQaii. 

g\™dè :DiKd^eiiuni -i[do .Bòùlogneh che nel 1862 

ae -.una delle -opere, .più : classiche sulla fisionomia 

unan'ay àostendva clie il mùscoli delia faccia, fossero 

d- ’’ ■ ' ' - . y. . , 

reati per' Y espt%$fàone dei# - anima, ' Al a il suo era 

Ifon^ .affatto -verdi' . che Cicero ne 

filosofi han 

sionù maui- 
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festasioni esclusivo dell 1 uomo. Oggi si so, benissimo 
cbe gli ani mali superiori sovente manifestano oltre alla 
curiosta, alla meraviglia, al terrore, anche il riso e il 
: pianto. Secondo Owon, Macai Mer, Darwin, Ehi ars, 
il gorilla, il c h ini pan z6 e tutte Se scinde antropomorfe 
hanno nella faccia gli stosai muscoli elio Tnomo, com- 

'I proso il muscolo gran zigomatico, che può dirsi il 
muscolo de] riso, Humboldt vide gli occhi delle scinde 
Sai miri del Perù riempirsi faci 1 mente di lagrime 
' quando avo vano paura. Linneo menziona fra gli 
animali che piangono Torso femmina. Tutti i natu- 
ralisti poi 3ia uno notato che i corvi, al momento 
elio stanno per cadere sotto i denti dei cani! versano 
copiose lagrime. Brehm racconta che le foche pian- 
gono per doloro, e clic i giovani elefanti, se soci inal- 
: trattati, prorompono in lagrime. Jl Corchile, in mi 
breve articolo (/ìeme scitmtifìque, l$95 t pag- 348), 
frutto di osservazioni persona lì f descrisse il pianto di 
un cane : « le petit chicli, egli dice, pìeurait chaque 
lì foia quo nona Tabbandoruoris polir do longs mois », 

I Turchi e gli Orientali rimproverano a molti 
■europei di ridere appunto come fanno !e scinde 
! .(D< Campbell]. E veramente, le scimio, almeno al- 
cune specie, quando vengon sol logicate, o quando vo- 
j gliene esprimerò ima gran gioia, articolano un suono 
■ gaio clic è un riso caratteristico (Darwin), mentre gli 
« ‘Occhi loro sfavillano e ai fan piu brillanti (Martin). 

Anche i cani (cosi affermano quelli che ebbero 
lunga pratica con questi animali] presentano, nella 


BgSjips. ; ;7V : - ■.- ■ 

::i.l .^ij-ìàì.i; ' 

^ . .-^rr^Tìp"^ ' ■■ - 

in . mmimenti '^etia moda 0 del muso, 
aia bori trariott# degli 1 .angoli: ■ .labiali • accompagnata 

. j; " ! • • •-' .. . ^ - ^ ■-• - • • ' ;■ ■ u 

dJUia^tìnxtósiouo di aiùtuu^uom caialtenstici, ohe so- 

• T, -i ■ - ■ : > ‘ V ■!; " >- '■ ,. . ■.-• 

10 Tero riso - umano.. • v- 

" v- li :* *s f±> ■ ' 


ì v.Óet^oi "noia in tiittT i£fi ammali : sono in u^uat 



ono Eil ' cn-so'di y^dtiré- 6 : dì-'comprendere' ■ 

; V=V- :■ - • •• -, ••• . ■; :, V . > 

nienti : ciò die p^raltri-'-'sarblibe i n coro - 
liliale v • • ^ L, y v. ; . 

’ ■ io Alla seconda òbbjLezibpe, Aon ■ &t -pisft no- . 

. 0 sk ben arduo m mò- 

il .qnal&.-ma- m :Jtìp^tìrtQ ; : .-IL ' imo 

ikk goriferlOD da uri'ffioTinisTt-io die 51* 
na& dffc «lift adeguata tapiiTGseniasione'ùjGn- 

. .. . .!_."- VI '' ■ ■■ ' 1 •'. ' 

^ol lo; o^ftrTà^on r in ' re assale difficoltà' ap av- 
vina Voitù' gì pu6 prendere un .equi vogo 1 un a , 
ose'oryà'Kjryriì''.: la i'Yeiita vi&n 

* 0 il ' fatto di’ polis 1 eli“ó" rùn ■ o'noc . scer vol- 
mia.pmoiidnni0D.tjo -e - . non sfaccia, murati co n 

‘^L ai ' : 4 -i 1 ""ì, ■■- * - r - 

■tuonilo eli quei ino Viratomi 'che - quasi tutti ] 

1 aJ j 3 ' ■ \ » 1 ■_ ■ ■■' 

: -0A :&ou -soliti a T-arb qualchè vóitfedDir inendo , & imi 

. ... ■ r- ■■ ■ ■'; - ■ ■ ■ . ■ 

■ _ " ^ ~ 'prssun- 


v Clff , ■ -V . .. 

v-j v. — pnnj dei euddétd. SnoVìmrati ' Toram&ntG 

o. t ^ogri dairatti^ittt fànt^tìcn' dsil- animalo die 

■ * ;• . - L • • ^ ^ » 1 

hìvnìé, JJeliestOj h tràdiaio n e ■■ti opolaro 0 scientifica 

► " if. ■ ' ■ . I -L r 

■aliTéisólè, che si gìtì'ditìJji dtó‘ jricmmentt nel so ano se 
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gli animali sognino o no. Ho riferito più sopra l'opi- 
nione molto autorevole di Burdacli e di GntthuLsen 
su questo punto. 

* * 

Ei fariseo prima le osservazioni che bo potuto rac- 
còglierò circa i sogni nei -vari animali, riserbandomi 
di trattale più sotto in particolare dei sogni dei cani. 

Da molti contadini dell 1 Umbria i quali da lunghi 
anni praticano coi bovi e colle vacche, Ilo potuto 
avere, in vari tempi, alcuni dati che qui esporrò 
nel modo i! più sintetico. Non in tutto il bestiame 
vaccino il sonno procede ugualmente tranquillo. 1 
* camorri » (buoi vecchi da lavoro) dormono, in ge- 
Eiere, profondamente o non ai muovono durante il 
sonno ; tuttkl più aprono gli occhi e poi subito lì 
richiudono. Nelle netti, seguenti a giornale di forte 
lavoro il loro sonno ù più quieto ohe mai. I vitelli 1 
e le vitelle ha uno il sonno molto più leggero e spesso, 
dormendo, alzano o scrollano la testa, allungano uno 
dogli arti posteriori, muovono la coda, moggono. J 
lari unti hanno il sonno interrotto e spesso dormendo 
sì agitano e fanno smorfie coìjji bocca e colla testa. 
Tutte le vaccine poi, quando ha 11 disturbi di dige- 
stione o calano bronchiale, hanno il sonno breve* 
interrótto c inquieto ; cioè, dormendo si muovono, 
agitano k coda c k testa, soffiano colle ampie narici* 
emettono muggiti sordi simili a un lamento. Tutte 
altresì dormono pi li tranquille quando son savie di 
nutrimento* quando non ■* vanno al toro * o quando 
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H§f Svilii» 


" àbbÌEmo ffìtijeatD .pili- delPòrdiriarLoV- Il lavoro Dormala 
eoh rande; il, eoìiùò più piò Fondò.' 'e. più quieto. 

' ^"tìha i candii sogn ati do Giù è ammesso dagli al- 


, r aspro™.. ••• ■ 

. 
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Di 




. dm gnncuiù vi schdèriùj du chiunque abbia 
n osseiìsito : -ì unga ma site un ckyiLffo /^particolari perù 
circa' il ànimo' .e i segni di questi animali tanto in- 
.olirgantij- è difficliè • conoscerli'. Gli- inilLvidiii che per 
rrimctm di .s'ervMo d ormóne nelle ■.scuderie in cqill- 
™n«a.-dei. cava]!*,- soao m generale ignorami ; e al- 

. j ■ . n‘ . •_ E -. :. ;. T > • 

r n; tbi svolgersi ? - 

. - ■ r , • f --.■.- ...■■■ ■■ ■ 

Fanoni che qualche, cosa avrei potuto -sapere da 

^"■'pér- IdngBi anuij avesse àvùta ^occasione di aiàr 
■'■"M/di riaia* 

il cav, Chiantòrej- che. tùf addetto' per molti 
JliùE; v T^zeu eCjiima di S. /Ebssbré. e: bile è 
™l|fer la, eoa ' competenza ! in/iatto .'."dir sdleva- 
'alli/ha oecetiàtè genrjlbeiite di-'rìspon- 
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lòimono tranquilli;- ÓYYiffro, dui'a.n-te-ii^Ètmriù, 
• - ' '■ 1 ■ ■' =: .: ■ ' 

’S* -V ■ 

^flmscoon i: oambismeìiTi- atmosfèrici sul 
. . ■ ■ ' ■ . v. ..'■■■■ 

cavo Ih" ? , . ■ 1 "' " ■. 


. •ci/ -- ’ --r'E-. 

defà ebo r T cavalli soldino? E; se' lo cre- 

- : ■ . r,- - . ..' 

làidi- sogni- riconóscete che", un -cavallo sogni? 
od differènze a hècònda- dcìb . rassa cui 



lrq..trpYcrù : strana là 3“s domanda. Tutti 
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quelli che bau pratica, di animati mi limmo accen- 
nato spontaneamente alla influenza che sull* umore, 
il contegno o i! sonno di oasi spiegano lo condizioni 
atmosferiche. Del resto, non è davvero a meravi- 
gliarsi di ciò. L'IIouzean nega quella eli 'egli chiama 
la prs&eienza meteorologim degli animali ; ma am- 
metto senza meno clic questi sicno molto sensibili 
ai primi segni dei cambiamenti del tempo. La sen- 
sibilità igrometrica ò elevatissima in alcuni ani mali. 

J gabbiani, gli aironi, i cervi, le anitre e anche 
i polli danno buoni indizi della pioggia vicina. Al- 
Y epoca che lo corre oli atmosferiche non vicine a cam- 
biare.. i gatti si lavano più spesso dell’ordinario- In 
corti paesi dell 'Umbri a corre la credenza che sin 
prosapia In pioggia quando appunto i gatti nel la- 
varsi il muso facciano dei movimenti pi Ti ampi,, tanto 
da arrivare coila zampa alle . orecchie. Oli antichi o 
fra questa io stesso Aristotile attribuivano al riccio 
{Ennaceus rjjjvpams) una conoscenza Inissima dolio 
variazioni atmosferiche. 

Le risposte del cnv, Cbiantore sona brevi ; ma essEs- 
riassumono tanti anni di esperienza, c quindi meri- 
tano tutta l 1 attenzione dei psicologi. Egli così risponde: 

1° In generai^ i cavalli dormono poco. Esclu- 
dendo i cavalli di gravo fatica, i cavalli di scuderìa 
sulle 24 ore dormono solo cinque o sei ore; 

2° Li complesso 1 cavalli dormono tranquilli, 
però quelli di scuderìa abitualmente russano come 
cavalli malati ; 
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■ S° I cambiamenti atmosferici influiscono assai 
. sul sonno 'dèi òaVulìi^ epeóatSiintB nella circostanza 
rdèilè intemperie. Anche i ,c 6ibi-:hùuno sim'ilo influenza. 
I'..èavelli : preveggono di lunga. data il terremoto e si 
' .--'agibsiiQ^SÉtUano e fortemente mt-riàcorio 

'4* I mvrtlli EDgiiaiio. Lo- provò; per essermi tro- 
vìi notte nella scuderia dei. cavalli stalloni, eri 
■ veduto, è e erititq_ qualcuno : d pi mo desini i , co t i cat ì 
i intiera mente, a nitrirò e dare segno' di ri doro, 
■ _ - -- della 


e ù fté % dormi vano ' tranquilli, . Era ■ nell ■ cp oca d-; 

nhtA -.-A fAì-cfl ri ^nifjIn-ùpTi *V 1 ci fin irotl a /linfa r dè loi’O 


T cavntliv giovani dormono /meno ; dormono 
miriti Noti saprei dire; se i- giovani puledri 
no-:: io nèh Ifliò osservato : mai, . ■; ' 

*- wlI 3yatore di QocBlh (usignuoli; passeri; frm- 

■ ' a’ ' ' - , ||'t - ■_■ ■ r . h' ' -4- ' i~ "'4* k ” ■ :<1 ... , 

-TifiTiiia ir'-riYn eài si rarart i . mi m T^Fi-aii a ■ r. n 


. óajartxinLj càrdelli r . eco.),-' mir riferisce '.'che ( tra 

i‘tì‘ specie vi son grandi .difrèrenze -riguardo' ni 
, ■ - : ■ . ; ■ 

■ ri -ifì;rma-il fatto, del resto cria noto arii zoo- 

/ • • 3 • • . ° 
inaia. ^iiitrattonné .àncbe il Milan o Ed w àrda 

ché alcuni uccelli' nadcondomo lì 

1 ^otto h alt; altri, ti. nascondono tutto 

+1 Scurii. si. aggbmif diano còme - a for- 

I ' ,n rrÉvn diT.n In h citi ri n* ■ 1 1 


vatore ■ aggiunge, die 'ani .sogni non può 

■ ,V -- -i ViJ:.. J-. 


“ìf uccèlli talvolta 


palpebre chiudo è rimanendo col capo 
emettono dei -suoni, m muovono colle 


"agitano tntto-ìl -coipo. Questo fatto accade 
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più di frequente la primavera. Gii usignuoli, non di 
rado, anche dormendo, cantano; min il canto non è 
continuato n non è così forte come in veglia. Ha 
potuto notare , inoltro, che questa di cantar dormendo 
non o proprietà di tolti gli usignuoli ; ma solamente 
di alcuni- Ti sarebbero insomma, pei sogni* delle 
grandi differènze individuali fra gli uccelli. 

Nè credo che alcuno abbia a scandalizzarsi dì 
questa ultima affermazione. Lubbock+ per non dire di 
altri., ha dimostrato che differente individuali * spesso 
molti) accentuate, esìstono anche fra i piu bassi ani- 
mali. O 1 accanto ai cani e alle formiche geniali ci sono 
i cani e le formiche imbecilli. Hcuzeau afferma die 
il J?ioo eryihacus) ripete talvolta nei suoi 

sogni lo lezioni che ha ricevuto il giorno. Ora, io 
penso che questo privilegio non appartenga a tutta 
In specie, ma che fosse un privilegio individuale di 
qualche Jaco. Difatti ho interrogato vari i proprietari 
dì pappagalli tutti appassionati per questi animali* 
tutti entusiasti della intelligenza e delle rare abilità 
di essi; ma da nessuno ho potuto aver con ferina del 
fatto asserito da Monacali. 

Il signor E all a, guardia -caccia della li. Casa, il 
quaio ha da molti anni in custodia la ucceUiera dei 
giardini doì Quirinale, sa dir ben poco circa il sonno . 
e i sogni degli uccelli. Durante la notte tutti ta- 
. dono; magli uccelli da ramo dormono abitualmente 
piu tranquilli degli uccelli acquatici. Questi dormono ' 
di giorno piu ohe di notte, sono molto sensibili al 
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Se così vft il sonno (ielle beivi ridotte in servitù 
non si putì dire Io stesso dèlie belve a tutù libero. 
II sonno allora o subordinato, olire die alle abitu- 
dini, atr istinto della soddisfazione della fame ed a 
quello della difesa. Il Gortiiflh distingue negli animali 
irò gradi di sonno : l ù il animo profondo quasi stu- 
poroso degli animali Dottorai; 2 D il so mio vigilante 
dei ruminanti che si trovano costali temente in peri- 
noto per gli agguati di altri n ninnili; 3° il sonnec- 
chiare dei Carnivori e dogli a ni ni ali domestici* i quali 
trovatisi sempre nella imminenza di svegliarsi H fà 
r&bìtudine dt trovarsi esposti al pericolo che mudo 
così leggero il sonno di molti animali.., fra cui ap~ 
punto i carnivori, fi poi or" di desiarsi ad agni mi- 
nirno rumore è, come lio delto^ per ossi ini mezzo 
istintivo di difesa. 

Quando fa tempo cattivo* e speda Imen le so mi- 
naccia il temporale, gli animali feroci del Serraglio di 
' Houma Hiiwn non dormono tranquilli, li loro sonno 
^interrompe, qualche belva 6 stata veduta desterai 
sovente d 1 improvviso e prender tosto Patteggi amento 
del bassa Ito o della difesa; tutte le belve si agitano 
nelle gabbie, latrano o ruggemo sordamente ed emet- 
. tono dei srioai strani. Ciò accado anche quando la 
bestia sia ancora addormentata ; ma quando, pur 
dormendo, essa si muove u grida, vuol dire che o 
prossima a destarsi. Ài tempi delle ni estri azioni, ag- 
giunge il garzone, gli animali dormono poco c nel 
sonno si agitano o gridano. Gli animali clic da molto 
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tempo stanno nei sei raglio dormono pia a lungo e- 
più quieti nel] e notti successive a sorate di rappre- 
sentazioni cho non gli animali molto giovani o da 
poco abituati al pubblico: questi hanno in quelle notti 
nn sonno un p:> n agitato, ovvero dorme ndo 1 fanno dei 
movimenti ed emettono delle grida. 

Il signor Baila che ho nominato sopra b puro il 1 
custode del bone alleano regalato dal generale Ba- 
ia tteri a S- M. il Re, Egli vedo il leone ogni sera 
circa le ore 23 quando va a mettere combustibile- 
□ella stufa din servo al riscaldamento della stalla 
deli’ animale. Il Balla pub dire soltanto questo s che 
il bone (che è giovane) dorme di notte; di giorno- 
□olì si ad l1 or me cho di rado e soltanto sul mezso- 
gioiTLo quando fa boi tempo. Esso ha il sonno molto- 
feggoro ; il che contrasta, ad esempio, con quanto 
afferma il Burdaeb, secondo cui il leene dormirebbe 
di un sonno profondo. Nel sonno fa movimenti col 
corpo cd anche amorfie colla bocca e cogli ocelli.. 
Esso risento moltissimo la influenza del cambiamenti 
del tempo : a pressione atmosferica bassa n dorme po- 
chissìmo, ù agitato, cammina per la stalla^ emette fida- 
sordi ruggiti. 

* * 


. Riguardo al sogni dei cani foci, conio ho detLo- 
yf.\ sopra, una regolare inchi osta; ma cib non toglie che- 
f- lo abbia anche raccolto dagli amatori, dai xpartmen 
e dai cacciatori, delle notìzie sparse, che meritano 
Y,\ di- essere riferite, li véro che quando sì tratta di cani,. 
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ì bisogna essere guardinghi neiractettare te notizie che 
■si raccolgono. Spesso il cacciatore o il proprietario 
di un cane esagera assai le qualità deli 1 animale ; 

; tanta è refezione che gli porta. Ricordo a questo 
■proposito di avcs' lotto in un giornale di spùri perfino 
un caso di telepati a* in un cane l {Sj?or t iUtc&trùtò, 
1 inarco 1896). 

Edotto dalla esperienza Y io qui non terrò conto che 
do! [e ìnfor inazioni avuto da persone mollo i atolli genti 
o da quelle che per ragioni di mestiere ebbero per 
lungo tempo a fare eoe dei cani. 

Un mio amico, fanatico per la caccia mobile al 
fucile* e elio fin da ragazzo tiene uno o due cani in 
■casa sotto la sua dirotta Tigli ausa* Riforma,* di e i cani 
■sognano come ritorno ; che han sogni allegri e sogni 
penosi ; ohe hanno terrori notturni ; die risognano 
'le avventuro di caccia, eco,, eco. Poi aggiungo : 
a Qualunque cacciatore che ha allevato IE suo cane, 
può capire, quando ! 'animalo dormo, come stia dì 
■salute, se sìa di buon umore, se sia affaticato, yd 
: altro *. Piu Tolte, egli ha assistito a dei sogni pe- 
nosi, a dei veri incubi del suo cane e spesso ebbe 
per pietà a scuoterlo o destarlo, tanto si lamentava, 
[ -iaoto ri agitava, facendo dei piccoli movimenti con- 
valsi* II cane destato che fosse, mostrava chiara- 
. mente al padrone Ea sua gratitudine per averlo tolto, 
" -destandolo, al sogno penoso. Ques ci fatti si verificano 
! spesso noi cani; ma ci sono grandi differenze tra 
■■ razza e razza e tra cane e cane. 
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Un agente di campagna, ba da Traili anni una pic- 
; cola cagna di razza volpina , molto intelligente, ma 
n oo abile alla caccia, nè alla guardia, Questa cagna n 
che è ancora giovane e cli’è di buona indole , dormo 
molto e sogna raramente. Il padrone si è accorto alio 
sogna solamente no] le notti di rapidi cambiamenti 
^ atmosferici e quando insieme a lui ha fatte delie escur- 
1 sioni in aporta cautpagna. 

ii 11 signor Balla, custode della uccelli era e del leone 
■ del Quirinale & anche un cacciatore espertissimo ed ha 
una conoscenza non connine dei cani da caccia, Egli 
afferma elio i più strenui sognatori tra i cani sono i 
: segugi, mentre i cani da piuma dormono assai più 
i 1 tranquille Vide più volto i segugi sognare le scemo dì 
caccia o riconosceva, dai latrati e dai guaiti sordi che 
| emettevano dormendo, se essi segnassero il momento 
; della rincorsa delia volpe o della lepre, ovvero il mo- 
; mento in cui afferravano la preda. I latrati erano, in 
ogni caso, accompagnati da piccoli movimenti del capo 
H degli arti. 

Un mio amico me dico- veterinario (dott. À. Maggiori 
. -di Orvieto, 1S95) mi comunica che un suo cane, un 
■- meps (giapponese), puro sangue, di anni due, poco in- 
telligente, ma collerico, molto erotico o affesionatis- 

■ ; simo a! padrone, ha il sonno normale, ma sogna spesso. 
=;■ .Quando sogna, abbaia sordamente-, ai muove, ha il re- 
spiro aritmico e a ffinmoso ; talora b i desta di soprasaal to, 

■ . Un impiegato t appassionatissimo per la caccia e 
: ' motto in teli igeate, ba avuto sempre io casa dei cani, 

> . ' 
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Ha speciale esperienza di pointer , bracchi, barboni 
o pomcr, Ha osservalo, cito i cani appai 1 totieiitE alle 
detto razze, da picco E i dormono 1 lineamento o di un 0 
sonno ininterrotto quando abbiano Tatto un pasto lauto. 
Se durante la notte si destano & fola par orinare ; 
poi sì riaddormentano subito. Durante il sonno i pic- 
coli non fanno movimenti, nè abbaiano ; sposso pero 
fan come dei sospiri è la respirazione diviene irre- 
golare. I cani da giovani h&n sonno leggero e nel 
sonno sovente omettono dei suoni simili a lamenti. 

.[ detti &uoni T corno pure i movi mentì dumeto il salino, 
sono più frequenti dopo giornata di caccia, Itigli notò- 
che un setter abbaiava dormendo solo quando il giorno 
innari yà avesse faticato cacciando, Un suo pointer, di 
due o tre anni, dopo una corsa di circa 40 chilo- 
metri, ebbe un sonno prolungato, durante il quale 
non faceva che emetterò snoni lamentosi e far smorfie 
col muso o movimenti con tutto il corpo. Quando 
questo pointer faticava poco o stava a. casa in ozio, 
il sonno era assai piti tranquillo, 

I/aw. Taccialo, residente in Reumi., mi dà impor- 
tanti ragguagli {lR95j su un cane bracco spaglinolo che 
egli tenue presso di sè per S anni consecutivi, dal- 
l 1 etfl di 2 anni a quella di anni 1U, Era un cane 
molto intelligente, ma di animo mite, facile soltanto 
allo emozioni della caccia, AlFatà di 2 anni dormiva 
meno che quando si fece adulto (5 -fi anni). Qualche 
volta questo cane pareva sognasse. Difetti braccava 
silo stesso modo come se inseguisse la lepre, e talora 
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'V&wocato ebbe a notare cb’essc corrugava la fronte, 
muoveva le labbra c assumeva una Ji&ionomia che 
esprimili 1 . 1 a sofferen^., angustia, dolore. 

Il prof. Znccarelli di Napoli, in ima conversazione 
' avuta con lui il 9 aprilo 1-894 a proposito dei sogni 
-dei Cimi, mi comunicò, olio Qua famiglia rii tma co- 
noscenza capiva so la caccia era stata fortunata o no, 
dalla maniera con cui 31 cane abbaiava la notte se- 
guente, dorante il sonno. 1 latrati di quel cane erano 
! dì due specie: di gioia o di dolore. La famiglia di- 
ceva che il cane la notte susseguente alla caccia 
| risognava Ili gioia (caccia buona) o il dispiacere (caccia 
infruttuosa) provato il giorno innanzi. 

TJu fatto curioso che osservai io stesso o che fu 

■ da me riferito nella, mia memoria Emoxitmi e Sógni 

■ [Eìik sperimentale di Freniatria,' fase. Ili, 1896J, è 
ì\ seguente: Un caoe (razza Terranova) di età avan- 
zala, nato a Milano e vissuto poi sempre a Roma o 

quello vicinanze, ed educato con abitudini esclusiva- 
mente domestiche, spesso , dormendo, faceva tali njo- 
; vimerdi cogli arti posteriori, cogli anteriori e in parte 

■ .anche co! capo da ricordare por Fetiara ente il nuoto: 

: talora, dormendo, giungeva perfino a spostarsi f seb- 
i bene questi movimenti fossero lenti e poco ampi. 

' Non fui solo a riconoscere in essi un accenno al 
nuoto, ma anche altri, che invitai a vedere il fatto, 
lo riconobbero. Eppure questo cane torso mai nella 
[ sua vita aveva nuotato) Era ristinto del Terranova 

>t_. - 

che si riproduceva nel sogno. 
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Questo me desimi) fatto viene notati) dal dati. G. Fa- 
b rizi di Roma, lì qua Ir mi carmi ose a (1898) lo seguenti 
notisi e sopra una cagna, dì nome Ghinda, dì razza 
Terranova e di anni 10. La cagna presa dopo 4E> 
giorni dalla nascita, li a vissuto sempre compagna 
fedele ed inseparabile di una signora eminentemente 
nervosa, c dì carattere altamente emotivo. Il sonno 
di Ghinda, si può diro, rimi ha mai dai là prima gio- 
vanti"] alia vecchiàia presentato differenze dégne di 
nota. Ài solino ai seni fin dai primi tempi asso ciati 
sogni ora paurosi era gai, spasso in ini ima. reda- 
zione con ì fatti avvenuti nel giorno; I sogni si 
sono verificati e tuttora si verificano più frequenti 
di notte anziché di giorno. B notato che durante il 
sonno il cairn compie vari movimenti con gli arti T 
cogli occhi,' eoo la bocca; dopo un bagno preso al 
Tevere o io qualche vasca ha prevalentemente nel 
annuo mossi gli arti anteriori e posteriori come so 
volesse nuotare; dopo essere stato oggetto di molte 
moine e carezze muove la coda cd atteggia il muso 
a gaiezza come, por faro lo feste ; dopo essere stato 
minacciato o percosso si è visto sposso metter la coda 
fra le gambo e mugolare come per chiedere pioti; 
spesso al>baia o digrigna i denti corno por mòrderò; 
dopo giornate di emoziono (sparo dì cannone, colpi 
ri: fucile, eoo.) il sonno poi cane è quasi u [possessione^ 
tanto che bisogna svegliarlo, e si è notato che, riad- 
dormentandosi, continua il sogno molesto di priimu 
Il sogno di nuoto di Ghinda ha però diverso signi- 
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; Acato dal sogno di nuoto dell'altro Terranova; in 
. . Ghinda il sogno riproduce una serie di sensazioni da 
i. esaa provate nel giorno; nell 'altro riproduce un istinto 

1 della Specie atavici di Darwin). 

:■ . - . ■ ■ 

i* ■ ■' : * 

r-' - ' * * 

Era i cacciatori, sia dilettanti, sia di mestiere, io 
: feci circolare il seguente questionario : 

-, l a A oho razza appartiene il vostro cane? 

È m cane intelligente? È facile alle emo- 
zioni (gioia, doloro, collera, difesa, caccia, eco.) ov- 
‘ vero apatico 0 freddo? 

3 ° Dorme molto 0 poco? Sa sonno tranquillo 0 
interrotto ? 

4 d Da piccolo dormiva più 0 meno che da adulto? 
Quando è malato, come dorme? 

fr D Quando dorme, fa movimenti in specie eoi 
muso? Emette latrati e nell* insieme, secondo voi, 
manifesta delle emozioni durante il sonno? Quali 
r - emozioni manifesta por lo più? 

Si rinnovano in esso, durante il sonno, le 
emozioni della sua vita abituale e lo emozioni pro- 
vate nella giornata ? 

7 * T cani in genere sognano più da piccoli, da 
: adulti 0 da vecchi? 

.. 6 ® I cambiamenti atmosferici hanno influenza 

! :;aul sonno 0 sui sogni dei cani? 

■ r J* Dito tutto quello che sapete intorno ai sonno 
r e ai sogni dei cani. 
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Il questionario pernii allevatori era il medesimo ; 
soltanto le domande h anche lo prime, vigli ardevano i 
cani in. generalo e non un singole cane. Vi ora inoltre 
questa domanda in piu: 

Quali $onu le razze canine che son più disposte a 
= sognare ? 

Mandai il foglio d * inchiesta a determinate p ove? mi rj 
■di cui io direttamente e iodi rettamente, a mozzo cioè 

di amici comuni, avessi con oscena II nomerò doi 

.cacciatori die ricevettero il loglio ò di 30 o quelle 
dogli allevatori di 7 ' usa .ermi e pur troppo accade 
-da noi in Italia, dove il metodo dai questi e navi dà 
quasi sempre risultati meschini, non ebbi di ritorno 
.che 10 fogli dai cacciatori 0 3 dagli allottiteli* 111 da 
questo materiale che io traggo le seguenti notizie 
circa il sonsio e i segni dei cani. 

I bracchi e i setter sono molto intelligenti ed en- 
tusiasti, mentre i pointer sono piuttosto freddi. Tutti 
i cani porO n a qualsiasi razza appartengano, hanno 
tendenza a dormir molto, quantunque il loro sonno 
si interra cupa facilmente. Da piccoli i cani dormono 
jnenn secondo alcuni, secondo altri invoco dormireb- 
bero di più ; ti opinione generale pertiche a queli'otn 
il loro sonilo sia più quieto che alFctà adulta, I cani 
-di tutte le razze emettono nel sonno latrati e guaiti, e 
fanno dei movimenti cogli arti e colla testa, ed anche 
■qualche volta delle smorfie colla bocca : citi significa 
ridessi in quel momento, pur domando, soffrono 
■delle emozioni Questo fatto si verifica di preferenza 
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nei cani adulti (qualcuna adopera la frase < avanzato 
in età »}ì ma dipendo soprattutto dallo abitudini del- 
T animale 3 dalle suo occupazioni e fors’aneo dallo 
eòhdtzionl atmosferiche. 1 cani da caccia sognano 
molto di piii dei comuni. Dopo giornate di cacciai 
cani dormono più a lungo- ma anche sognano di 
più che in tempo di caccia proibita. Tutti i cani van 
•soggetti ai sogni, specialmente dopo aver sofferto 
dolio emozioni nella veglia (lunghe passeggiate al- 
raparto, caccia-, ricerca sessuale, lotto con altri cani). 
Sembra certo che, almeno alcuni cani, passine delle 
notti agitate soltanto pel motivo di variazioni rapido 
o forti delle condizioni atmosferiche [sopravvenire 
. della tramontana, temporali). Si deve aggiungere die 
quando un cane cade malato passa sempre notti agi- 
tato o spesso nel senno emette lamenti^ guaiti, la- 
.trati e da a divedere che, pur dormendo, esso sodio ► 
'Le .emozioni che i cani soffrono pel sanno sono, por 
per lo più, emozioni di paura. 'Fare, elio essi riso- 
gnino facilmente emozioni recenti cioè quelle avute 
nel giorno precedente, 

■■ Il signor Alessandro Fossati di Tortona mi comu- 
nico a mezzo delTav vacato Mario Persi (1895) delle 
; notìzie che montano grande considerazione emenda egli 
un bravo allevatore di cani. Tl Fossati si basava sulla 
esperienza di 16 cani educati nello spazio di 22 anni’ 
e cioè 2 bracchi puri* 6 pointer, '2 setter, 1 grifone^ 
■ 1 bracco incrociato con cane comune da guardia, 
2 biacchi bassotti palermitani, 1 setter incrociato 
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con pointer 1 pointer nero, 1 pointer bracato, Il 
Fossati asserisce che il piti iutdligonte dei detti cani 
fu il grifone ; che i bracchi sono più appassionati 
per la caccia e più suscettibili di emozioni ; che ì, 
pointer sono piu resìstenti alia fatica; elio i setter 
si affezionano di, più al padrone, ma che sono facili 
alfa collera. I cani dormono più o meno tranquilla- 
mente a seconda delta loro costituzione organica, 
che il sonno loro £ tranquillo ned’ età giovanile. ) 
sogni ai verificano più ne trota avanzata e special- 
mento dopo giornate faticose di caccia, con esito 
sfavorevole. Al cimi di notte furano visti dal Fossati* 
agitati da moti convulsi delle inombra, mentre guai- 
vano come nell 3 inseguimento del lepre. Per calmarli 
doveva svegliarli. La causa del sogno è quasi sempre 
Pemoz Lane della, giornata di caccia. Ebbe ad osser- 
vare che talvolta il cane sognando lascia la cuccia 
o si dirigo verso la selvaggina riposta in casa. Una 
volta egli sorprese un nano, che, dormendo, era andato 
presso Pannadio in cui era appunto la selvaggina e 
quivi si era acci! celato ed aveva proseguito a dormire. 

Merita anche che io riferisca, almeno in parte, le 
notiate datemi da un altro allevatore* il signor Baditi 
■ di Roma. 

Egli allevò 4 cani* un houle -dog* duo pointer e 
un bracco leggero. Il houle-dog lo sorvegliò datl'ofà 
dì 27 giorni a quella di 10 annif uno dei pointer 
lo ebbe por 15 mesi; il bracco per IO mesi; l'altro 
pointer, vecchio, l'ha sorvegliato per un mese, si pud 
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■.dire giamo e Botte, Tutti e 4 questi cani ai mostra- 
-•Tòno Intelligentissimi. Il ho u 1 od og fin dai primi mesi 
{ in :ritd6 prontissimo. nHa difesa nel tempo stesso 
. fglcilè . alla . gioia solamente alla insta dei padroni. . La 
: ,tpoàifllità. di- questo enne era Iodio che aveva per 
.vgBndividiii che usciti di fresco dal carcere gli pus- 
■S&vàiJib' davanti; questi individui erano sempre rico- 
■' iiòsò'ititi . dal cane, che manifestava la volontà di ns- 
• salirli. Il - pointer^ che tenne, per 15 mesi! ora faci- 
"liseimo 1 ' alla /'gioia, cd in pan tempo alla difesa; fin 
:àk piccino-, (a tre mesi) mostrò una. tendenza molto 
forte- per- la caccia. Il bracco., aneli’ osso intelligente, 
divéi'Bifìcò dal pointer soto per essere facile al dolore, 
piu che "dia. gioia, .tanto ila morde dopo circa un 
■mese- dall'epoca in cui fu asportato dalla casa ove 
Ieri deceduto’ il fràtello del padrone. 

: " ■.!■■ ■' . -r .J . . . • . . . ■■ $ 

■\J[ boule-dog. ■' nei- dieci anni di vita, ha dormito 

li Q1 * ■ 1 

..pdcò'j mà il sonno è stato sempre tranquillo. Il pointer 

iigiovine; ed. il ^ bracco ;''fijdo-.-'al : . momento in cui hanno 

: cónoÈtoltitò ■ esser désti nati- albi.” caccia, hanno dormito 

... .. , ■ ■ i- - . . ■ ■: ■ ' ■ . ■: .,. - i .- 

tempre tranqoijl&tp ente > salvo nelle notti che scgui- 
: yànn! una;: giorbntoL' di caccia; in quelle notti avevano 
il loro sonno interrotto'e le loro membra, erano spes- 
sissimo ■■ agitate da’ contrazioni .nervose, omettevano 
■latrati, fiutavano. Tarla e spesso andavano a rodere 3 a 
gabbia . ove il Bodin' teneva' 'rinchiusi gli animali de- 
stinati -alla loro. istruzione nei tempi di coccia proibita. 
Da "ciò ilBodiii arguisce che essendo giovani ì cani, le 
èmozicni provate nella giornata loro si riproducono 
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noi sogni durante k notte, o Ja stanchezza agisce 
Sui loro siatemi nervosi talmente da farli essere ine- 
quieti, qualche volta anche eccessivamente. 

L ? altro pointer, essendo di età matura, mostrava 
gran gioia allorché riesci va ad entrare nella camera 
del padrone al mattino e faro dol chiasso. La gioia 
era maggiore, allorché lo rivedeva alla sera; e quando 
sì accorgeva nhe al] "indomani si andrebbe a caccia, 
era irrequietissimo durante la notte, mentre nella 
notto successiva aveva un sonno tranquillissimo e 
non interrotto da sogni. I sogni tris perturbavano 
il sonno soltanto quando da parecchi giorni non an- 
dava Edk caccia. Allora fiutava sulla cuccetta, come 
so sentisse la selvaggina ; talvolta si alzava dal già- 
ciglio percorrendo la casa come per seguire la preda 
e poi tornava a dormire emettendo dei sospiri e 
qualche latralo. 

Da queste osservazioni il Bodìn si dice convinto 
* che i cani sognano di piu durante la loro giovi- 
nezza ; e, se nell'età, matura hanno sogni, che loro 
ricordano V epoca elei trionfi od il pieno vigore della 
vita, sono tali da non disturbarli e lasciar loro quel 
benessere e quella soddìsfzizione propria di chi, dopo 
aver fatto il proprio dovere, può dire : riposo tran- 
quillo, sono soddisfatte di me stosso ». 

* 

* * 

Le osservazioni che ho esposto debbono servire 
solamente a stabilire alcuni dati di fatto : ogni con- 


I EOtfNI DEGLI ANIMALI 


G 9 


: cl ustione psicologica troppo generale sarebbe super» 
T fina, oltreché eccederebbe i limiti e lo scopo di 
1 questo libro. 

I dati di fatto principali sono questi : 

Nessun dubbio che gli animali superiori sognino: 
r ; in quanto agli ammali inferiori, il problema è arduo 
jj£à- risolversi. Quando, durante il sonno, un 3 animale 


.nini mani feria dei molimeli ti, noi non porsi amo che 
b. emettere dello congetture più o meno attendibili 
: ' circa la questione se esso sogni o no. Si pub so- 
., gnare anche nella assoluta mancanza di qualsiasi 
j*. movimento; ' difetti, un animale curarizzato pub eoi- 
^..friro senza manifestare! segni del dolore, perche il 
veleno ha paralizzati i suoi muscoli. Ma so V animalo 
non 'ai muove, manca alP osservatore runico segno 
■ rivelatore direttività onirica. 

; ■ x , ■■ ■ ■ i . 


possiamo perp diro, in linea generale, che la copia, 
. ; ltt = frequenza e la vivacità. dei sogni sono negli ani- 
; ma£ t In rapporto col grado" di sviluppo psichico della 
• sp èdo ;bui ‘ . appartengono . . 

1- ■ Sembra , ahche certo perà, che vi deno differenze 
y individuali nella stessa spedo di ammali, per riguardo 
■ ài' caratteri . ddì J attività'. onirica: ■ , 

1 ■ • v-f ■ ■ - " 



: ..:gli ;■ stati, erhozionàli della vòglia' sono gli agenti pro- 
... ■- /. ■. \ _ ■ . ■ ’. ■ ■ 
li vocatori • ■ immediati d ei . iotè sogni . Questa con du- 

;^Bione.è' ccnfdrt^ta da n umorosissimi fatti. 11 grado di 

f emotività che .Punim&lo, come- .individuo, presenta, 
• • • • 1 •.. ' ? r 1 
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! spiega tuia sicura influenza sulla s Lia attività onirica. 
Gli animali emotivi sia por naturale disposinone, sia 
por ragioni sopravvenute, come ad esempio, malattie 
e bisogni organici, sono più degli alivi disposti a 
sognare. 

Il contenuto del sogno negli animali sognatori è, 
por quanto può arguirsi, identico al contenuto sia 
rappresentativa, sìa emotiva della veglia. 

Sarebbe molto interessante conóscere se gli ani- 
mali' sognatori mantengano memoria doi sogni ■ ma 
questa ,è in fondo un problema teorico. La scienza 
■ sperimentale non lui il metodo per risolverlo. 

Non sappiamo se 1 : animale sappia di sognare. Ti 
sono ragioni, delle quali tratterò nel successivo capì- 
tolo, die fanno indurre non essere gli animali capaci 
-di una discriminazione tra il contenuto onirico e il 
contenuto della veglia. Lo scarse c malsicure osser- 
vazioni riferite da alcuni autori l'elativa monto alla 
capacità clic avrebbero alcuni animali, di distinguere 
una percezione reale da una percezione illusoria, non 
autorizzano affatto a pronunciarsi in favore del sup- 
posta che gli animali superiori, compresi i primati, 
possano discriminare un fatta sognato da un fatto reale. 

Noi possiamo imagi narci che J J animale sognatore, 
dato n non concesso che mantenga talora una qualche 
: memoria doi propri! sogni, confonda il contenuto del 
| sogno col contenuto della veglia, corno accado talvolta 
anche nell’uomo in corto speciali condizioni fisiolo- 
giche e patologiche, di cui terremo parola in seguito. 
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Comunque &ia : . & certo olri^ pei 1 rispetto ai carat- 
' teri anìiulogìci, non vi è differenza di natura tra 
bromo e laminale: m è soltanto differenza di grado. 
• Ciò è in perfetta armonia contatti gli acquieti mo- 
: 'derni della psicologìa comparata. 
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CAPITOLO IV. 


ì sogni dai bambini a dai fanciulli. 


iBdllÒ' Sviluppo deilo funzioni psichi Cito nel bambino 
’si 'é' ima' latteratmu ricchi asini a ; ma sulla vita, ani- 
a nei primi gradi della psicogene si. non sì ù scritto 
■.quasi nulla. 511 autori, dia si occuparono della psiche 
"infantile," toccano appena la questione dei sogni, quando 
iiifcv. dèlia ' Imaginitaii:;] ne ma per lo più, si tratta di 
"teoriche: I fatti \ in proposito, scarseggiano. 

Gli. antichi di se ussero , già,' se i bambini fossero 
Aprici di - ' sognavo- Aristotile porti si pronunzio molto 
natfcàniÒDto, di confiti p che‘ 1 = picco]! bambini (non pre- 
,dsQ. perirla età) - non sognano. 

"W. Freyor notò i- movimenti che talora i bambini 
iàimo' durante' ll -Bohno' cogli arci e còlla faccia, e li 
■interpretò come- atti ridessi,- provocaci da dimoi è 
":; eatèriorii- specialmente uditivi '{rumori). 

[ f ^Màu'dsley aEferrha, ’ che i sogni della infanzia sposso 

a s ■ ■ * : (• - . " !j .. ' n . ■ r 

'soif': penosi- e terrificanti p la impressione che ne resta 
"^iai 'bambini sovente- è forte e durevole. Ciò avviene 
‘porchò in loro la vita emozionale è più rigogliosa 
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che la intuii attualo o porchò spesso baimo degli in- 
comodi tìsici. Di piò, osserva, che 1 bambini spesso,, 

1 dori noi ido t parlano, e che ricordano ben poco l e- ogni. 

Mosso avveri© che nei bambini i sogni sono più 
reali, più vivi, più paurosi, perchè il loro cervello 
è maggiormente impressionabile, coma lo prova il 
tatto che Je cose vedute nella giovinezza, rimangono 
in cancellabilmente impresse nella memoria ; pèrche 
la loro vita è tutta concentrata nelle emozioni ; perché 
i [a loro debolezza li rende pili paurosi.^., 

Badcstock, si limila n constatare, cbn nella prima 
età infantilo, in cui la provvisiono doli© esperienze 
sensoriali e intellettuali ò lenire, predominano nei 
Sogni le gens azioni del proprio corpo ; e perciò i 
sogni sono sposso sgradevoli. 

.Il Suìiv. a proposito dolio ili li siimi permanenti e 
dello paraTOHOsi©! dio possono prendere origina dai 
sogni, avverte che questo fatto suole avvenire nei 
ragazzi, ì quali d’abitudin© sognan vivacemente. Cosi 
le ideo bi mure, p, es., le ideo mistiche e trascen- 
dentali* che qualche volta mostrano i bambini, forse 
son da loro alti ut e alla vibi dèi Sogno. 

A, Binet afferma, che aSl ! età di circa 4 armi un 
: bambino può rendersi conto dei proptii sogni ; ma 
: Darwin ed Egger, ehc fece osservalo ni su 9 bambini, 
dicono, che è di Me ilo sapere quando il bambino co- 
mìnci a sognare. 

Compayré, elio puro ha studiato così bene la psiche 
infantilo, si occupa poco dei sogni dei bambini. Se- 


I SOOKI DEI UAMBSNI E DEI FANCIULLI 


77 


! ; 


l'.' tondo Iiiij i bambini cominciano a scagnare per tempo : 

al 4 fl mese il figlio di Tiedeinarin, mentre dormiva* 
■.'' faceva colla bocca il movimento di poppare. Giusta*- 

j -. ■ . , 

V ■ mente però Tiedemami stesso ritiene, che i movimenti 
e le grida emesse durante il sonno non dipendano 
dai sogni; non sono che reazioni od irritazioni del 
^momento. Il Compayrè pai dico, che non polca do , 
^■■propòsito dei sogni 3 raccogliere dai bambini delle 
■ '.v testimonianze attendibili, bisogna contenta™ dei segni 
esterni,^ che, durante il sonno* in essi tradiscono Fa- 
gitasi od e interna. 


’ . 1 1 ■ . 

' ' ■- .V r; v 


+ 

* * 


\ Dal .poco che ho riferito* chiaro apparisce che 
■ Faigomentp dei sogni della infanzia e della fanciullezza 

: "- u J: la psicologia* 

periodo intuì- 
tivù. Le poche osservazioni che' qualche autore ha 

* per un argo- 



■ Era .necessario -imziaTc. il periodo dimostrativo, 

r. ’ ■ : . ; ^ .. - • = ^ _ ■ , 

radcoglieiido molti dbbuinenti e sopratutto conducendo 
Je ricérche con rigoréiscieutifico d senza preconcetti 
forici; ; • ■ ' 

- Nello studio dei ttambioi* gli ostacoli di ordine 
:= -.tècnico sono num erosi ? a mono che nnn si voglia, 
^coto e taluno ha fatto, 3 anelare delle centinaia di fogli 
I - ^inchiesta e limitarsi poi a un lavoro di spoglio e 
■'di dassitìcazione, rii metodo di Galton applicato però 
l 'Va' .questo .modo non potrà dar mai risultali] enti sera 
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Fu d r iiopo adoperare piu metodi se non si vuole 
perdere il proprio tempo, o in ogni caso prender 
parto diretta fi] le osservasi olii e non fidarsi di quanto 
fanciulli o genitori inesperti o suggestivi o poco sin- 
ceri dep ungono nel foglio d'inchiesta. 

Feci la prima inchiesta nel 1894. Lo risposte fu- 
rono in massima parte raccolte da me stesso ; solo 
in pochi casi dai mn estri o dai geni tori, li rigore 
che, nel fare l p inchiesta, io mi ero deciso di usare, 
ebbe l'effetto di assottigliare molto il numero delle ri- 
sposte. rifatti, i fanciulli interrogati furono almeno 00, 
mentre non ottenni dati sicuri e abbastanza completi 
che da 3(1, Oli altri o davano fin dal principio delFin- 
terrogatorio dello risposto oonbradittoriej o sognavano 
cosi di rado! che non sapevano dirmi malia di. attendi- 
bile* o presi da timore e da vergogna restavano quasi 
muti allo mie domande, o t infine, si mostravano tal- 
mente suggestivi da farmi dubitare della loro sincerità. 
Nel dar conto dei risultati ottenuti* dovrei disiin- 
; guere i fanciulli a seconda del sessf^ della età, del 
grado di coltura e d J intellìgen£a 1 ma il numero di 
30 & troppo esiguo, perchè tali distinzioni possano 
avero un valore. Dirò so Stante che, per riguardo alla 
etàj si ripartivano l 30 fanciulli come appresso : 

Fanciuìi 4 di anni 18 

* 8 » 3.0 ad 11 

> 53 ® 

* ti * 8 

> * 7 u 8 a 7 


t. dlì j].olbi.xl . 1 ; dei rjtficnjiw- 7S> 

^ : ',r 4i- 7 ■ / r ■■' . v- ■■■' ■ ■ ■ ■ ■ 1 ■ " ' 

.. .. "!: Frequenza dei sogni. — l^on posso dir con sicu- 
r .:; .fè2^a 1 che vi sia. mi rapporto preciso ira l'età o In 
■ vfrequeiisa del sognare, tuttavia non tralascierò k di 
'■ ■' ■iiòtaro choV déeli otti) fanciulli della età di 10 a 11 
.-.anni, lino solo afferma di sognar raram&itte^ mentre 
, ■ duo' fermano 'di sognar sempre e tutti gli altri molto 
-, ‘•■ m $ptà&à' a Crii:, . siisi -oss errano j fanciulli di minore età r 

-r ^ 1 .... . .. ., ..ì . jt 



i.piìil piccini -v Còsi nel gruppo, dei lanci olii di 0 
armi come - in quello dei fanciulli di anni Q, trovo 
t . S;' % ToItedà:1:mta'.deÌ^aògmréi e nel gruppo dai fan- 
. ' rìdili di aitili- 6 e T ): 'k trovo 4 volte. 

. ' f5e‘. invece riguarda al gradò' di profondità abituale 
3 del'bònnó'j si trova sicuramente il suddetto rapporto^ II 
;^ojnlb'- dicane (àMtualmentè) più profondo, man mano 
'■ 1_ ~ -- ^ piccoli di età. I fan- 

atti sonno profondo- 

/'■ Confrontando con quésto il rlsiiltaio antecedente, si 
‘ . : r.u « ' j- ■„ - «-ti 2 ? ì : .. . . _ * .. 


avrebbe demone,;- elio la >Yrnouénxn del .. sognare sin. 

. hcì. janffiulh da ■ 6 a 13 anni-* m ragione mmrsa- 
ddlaetà. 

Vivacità dei segni. — -In due, leni dei fanciulli 
Gammati,; i'. sogni amuoi per .'pò'- . più f vivaci.. Alla 
relativa interrogazione, ■ riàpóndevàiib i ;fi j£i pare 'di 
— ~ 1j * / k La notte 

Lo' persone 

mi paiono- vere - ìy — * Lia natte ai^ soffre coma il 
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.a va vano abitualo! ente sogni molto vivaci* i genitori 
.affermano, ohe qualche volta* nel destarsi, essi do- 
mandavano toro, se per caso quél le ohe avean viste 
fossero cose reali. 

In un terzo dei fanciulli, i sogni (salvo eccezioni) 
■sono in generale scoloriti, pallidi, poco vivaci in- 
gomma. In tutti i fanciulli esaminati, la vita de! sogno 
.si rendeva piu viva ìli particolari ciinoatanae ; per 
esempio, durante qualche malattia febbrile, o quando 
avevano delia gente in .casa e si divertivano molto, 
o nel cambiare dimora. 

La vivacità dei sogni non sta nei fanciulli in di- 
retto rapporto nè eolia otti, nò colla intelligenza, È 
■ d ! iiopo però notare il fattf^ che dei fanciulli i quali 
non erano molto svogliati (i sui 30) nessuno aveva 
una vita onirica molto vivace. Il rapporto invece 
■esiste (ci sono però dolio eccezioni) tra la vivacità 
■dei sogni e la vivacità dei car alierò, nel senso che 
tutti i ragazzi a carattere vìvo cd espansivo erano 
anche dei vìvaci sognatori: non si può corto però 
.affermare lb riverso. 

Contenuto' abitualo dei sogni, — Circa la metà dei 
fanciulli esaminati affermano di andar soggetti a sogni 
■paurosi. Hossudo perù ò affetto da quelli oho si chia- 
mano in medicina terrori notturni (parar noctumus). 
Ed ora da attenderselo. Il parar noctumm , checché 
ne dicano alcuni autori, è un fu no mena schiettamente 
patologico ; nessuna meraviglia* quindi, che io non 
Labbia riscontrato in alcuno dei miei fanciulli. 
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' . v-". >'■! 

I-Èpgsji , 'pàm ! oai'-àoltaiitó ■ in una piccola minoranza 

gJm-S) .aoiiò i soli- sogni:- di- àil i .fanciulli si ricordino 
e'chc Vìòtì capaci- di- ritéconitìfe. 'I- più,. cioè 11, di- 
conb'p. inveÈéj che per lo -piu la riotto risegnano le 
< occupazioni. del giorno,' le persone odio quali il giorno 
conyeraano o /passano ' la .niaggi or parte del loro 
tempo,- éc$'- '(sogni indiìfe3^tij 3 e . che solo di taiiLO 
' irt tanto (3p3 j éVoitè^per settimana) fanno qualche-:- 
. .sogno pauroso,-. che H fa desiare di soprassalto, o che 
= loro, rende. ■*. agitato il sonno *, Se si domanda insì- 
: sténtementtì - poi - in che queste paure sognate consi- 
stano,, non. si ottengono risposte categoriche, o si 
apprende "che si tratta: -, . 

IV*' di morti ■ riconosciuti per tali dal sognatore; 




-.6] di. animali comuni (nani, cavalli^ gatti, serpi, 


rospi), "o feroci ' (di cui sentirono parlalo dai maestri 
tì. ohe Tidero dipinti o fìggati noi libri), o fantastici, 

■ interpretati quésti. ultimi: dal sognatore, come tap- 
[/ ;presen tosoni del lìiavblo, • eco. ; 

c) .di • disgràzie: fórtuitè/' -còine '.incendi, cadute! 

jgrVr- - - • ’ . 

-.colpi d’arma da fnrtco ?! malattie,-- ecev; 

8 ' ” i) \M minacele, dffaa e* percosse, 1 insegu j m enti , eco. 

Dato : il numero ■ esiguo': delle '.esser razioni,, riesce 
. ' Z ■ ■ .. , ■ |. ;ì ■ 

“liliitile stabilire una successorie di . frequenza fra 

‘ ' ‘ T ' ... V V 

•quostì oggetti di panm._ Koii -credo perù' di - allenta- 1 
firmi dal -vero affermando, elio i .defunti fermano 
f-ebotenùto piu frequento del segui- paurosi dei firn- 
ciuìlli sp'è'tiàlciènte^^ a 1B anni. 

•Si sg'oheiiitti..i- fauci ni] ì y'an' soggetti allo paure. 
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È ima caratteristica. della età. Ora, ciò Citi e loro accado 
in veglia, accade loro anche nei sogno. Questa nozione 
che por lo esposte ricerche viene ad essere confor- 
tata della necessaria dimostrazione ìntegra i risultati 
delle ricerche dei psicologi circa le paure intentili 
(Sull 7, Binet, M. M> li unisco , Stanley Hall, eco,), 

1 risultati da mo ottenuti confermano, inoltre, le 
due conclusioni cui giunge il Biuct, che, cioè: a) non 
v’d relazione alcuna tra lo sviluppo dello paure e lo 
sviluppo in teli etto alo ; so ri predisposti stile paure . 
i fanciulli ad i inni agi nazione viva. 

Ma ci ^eno altri 15 fanciulli, i quali non accusano 
dei sogni paurosi. Due di questi (uno rii 8 f ed uno 
di 7 anni} dicono invece, die sovente fan dei sogni 
strani (usano, in generale, questa parola) che mera- 
vigliano anziché terrorizzaip. Dal racconto ch’essi 
ne hm no si può intendere eia e si tratta di sogni, in 
cui vi ha trasformazione rapida di panorami e di per- 
sone, tanto dia risultarne, nell 1 io Bienne, dei sogni coro- . 
plicati e pioni di sorprendenti no vitti. 

Un solo soggetto, una fanciulla di 8 anni, dice* 
che quando sogna * si diverte sempre » : fa sempre, . 
cioè, sogni gai e piacevoli (passeggiate, giuochi, ecc.) s ' 
ma si questi 3 soggetti come gli altri 12, hanno j 
ordinariamente dei sogni indifferenti, riprodu centi, ■' 
cioè, le comuni scene della loro vita giornaliera. La ? - 
differenza sta in ciò; che mentre nei primi 15 soggetti 
ai sogni indifferènti intercalano sposso dei sogni ■ 
paurosi, negli altri 12 non intercala mai nulla di '■ 
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vita onirica decorre 
ftàcidà. 'SflnÌEt Azióni apprezzabili. Solo, corno ho 

*■’" 1 ■ ' ' - A- .'/frj-- " ■ 

'dettò; in una fanciuUa'tiLiolò- .avvenire ohe spesso si 
' ! a ogni a ■ contenuto ■ emotivo pi ac e vote* e 

__ — --- - - - con una certa 



Nori/pbsso dirè sfrdfèfàpò -il sbisso ‘abbiano o no un 

, ,^ T . ■ j .. ' V rVlì- i‘< ■ 

: -inàlclie : TÒpporto ■ffóttiabitu'a] e - contenuto rappresenta- 

■ • • i • lL • A-*' • • •• Kvp - - lt - 
, ™ r ‘" E inTe( , 0 

sofferenze fisiche dì 

Vapa'dà-' favoriscono, 'non solò’ la frequenza e la 

fsògùoj ih’a : eziandio i- sogni a contenuto 

e^enb$p. Ìo •épèeialò’ 'ricorrere, peraltro, di 

Sìrèàòrnei' primi' 15,'fatie.iullì ò indipèn dento, 

' ■ ■ V ±- v -vV ■ ■ T- ■ ■ ■ i ■ 

p^iaj qualunque ' stàio-; di^.malaltìai ; fisica. I 
li :'èrkn; tutti sàiti e r normali., ■ per quanto 

.adato.-di ààpme:*' ■ ■.■ ■ ■ 

■V • ?'•' • . , , 

e-lasciatadd 'sogni e mèmoria dei sogni. 

Sfig^Mhu^c.Ui.- ■ 


. f j luji_ìil i ni. uìjj.^ j. iuui u.ano ■ "be ue 0 detta - * 


imH 


Imròprii* sogni' 1 son quelli ste asi* c he ' ris en - 
sogni ^.quando sienq . emotivi-, una forto un-. 
;Óne:-.Ci.sÒHÓ pei 5 : delie accezioni . .Tro' dei miei ■ 

JKK • • ■■■ . - . >S :•=. ! 

smclolll, ricordano, -di * consueto', minutamente i 
sogni, - eppure non- ne- risentono. : impressione 
^hH : 4^àuào essi sonò .'paurosi od -angosciosi. 

J '-'in 1 , - v ■ •' . 

c MzaU ipsKf • (3 D-?flu^3.0}:non incorda 1 sogni 

ommaiiàTnente 'B ‘neh- t'ompTC. Anche al- 

alt che hanno sovente sogni - paurosi (7 . non 

. O ■: ' 1Ì ' • ■ .j Ht “ .'fr -, - ■ 

ccoutsra questi ■Bogmicheòmolio 1 raramente: 

- w* -. ■ s .v-. <■ •■: ■ ■ ■ 
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il piu doliti volte ai <3eata.no impauriti 6 non sanno 
dir che questo : < ho Ìli Ito un sogna tanto brutto » + 

Noi e-asL che il sogno lascia ima impressione anche 
fòrte, sìa pare che si tratti di quei pochi fanciulli 
die ricordano i sogni nei loro minuti particolari, 3 
di regola che deità impressione sia fugacissima. 

Suite mio 30 osservazioni non trovo ohe duo ecce- 
zioni a questa nonna. La prima eccezione riguarda 
una fanciulla di anni 13, contadina, di più che me- 
diocre intelligenza, sanissima, ma figlia di padre beri- 
toro e di madre ch'ebbe una volta a soffrire di afonìa 
Isterica. Questa bambina racconta cito sogna spesso 
i morti è che Ita una gran paura. Al mattine d ostan- 
dosi le par ài vedere ancora * quello faceto da morto * ? 
ad ha paura ancho por molti giorni successi vi. .0 'or- 
dinario nel giorno seguente a una norie in coi abbia 
avuto c sogni di morti ? ella non ù capace di entrare 
in casa, se non v'ft alcuno di sua famiglia. La seconda 
eccezione 0 pure una bambina, di acuì 8 e mési 10 
libera da eredi la p sicopatica , la quale obbe a soffrire 
morbillo , scarlattina e più volte angina catarrale, La 
persona intelligentissima che ha raccolto le risposte 
di questa bambina, dà sulle sue qualità psìchiche 
queste notizie : * Intelligenza mediocre, poca coltura, 
disposizione per lo studio delle lingue straniere, 
orecchio musicalo. Ingenuità curiosità un tan- 

tino d'ipocrisia in fanti! e ; buona e quieta *. Quosta 
bambina, ha sonno leggerissimo. Lai ora è sonnìloqua^ 
sogna sposso, ha por Io più sogni vivaci, il cui con-' 
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,' - tenuto perù è Ordinaviam etite iiidiiferarite : solo di 
r rado, p. es., quando tira forte si vento o cade In 
pioggia, fa sogni paurosi < Orbene, ì sogni fatti ven- 
gono ricordati il più delle voi te m modo sommario; 
V-' mala impressiono che io lasciano alcuni sogni, sebbene 
non sia forte, ò però durevole. 

Le eccezioni di. cui parlo non debbono però esser 
. molto Tare. Il Muiidsloy racconta di se stesso bambino 
j.' che la impressione avuta da un sogno terrificante fu 

i, così intensa ohe gli durò un giorno intiero, 

IV-:. 


k- ' * * 

Le" ricerche su fanciulli d] uua età trai 0- e ì 13 
ànni T -' non poto van certo essere adatto per portare 
qualche lume sulla dibattuta questiono a riguardo 
" l '. in cui s 3 incomincia a sognare. Ma io non 
" 'trasalirai di interrogare ciascuno dei mici 30 soggetti 
su questo' proposito. 

LO ‘Ecco Velò. ..clih ÌÌq ' poto fco apprendere, 1 fanciulli al 
■.di sotto ■ -'dèi inni ' mi.. hanno risposto tutti in modo 



tìe^fànciiìlle', entrambe di anni hanno intrat- 

' tenuto piuttosto .'iungamentè! ' su questa questione. 

pòi ..la. contadina' accennata più sopra, 

h. ; , ■ :.v ; . p -r-^V , 

i mi Im- assicurato ohe * si o ' accorta di segnare da 

pSS--.r-. ; ---v : ° 
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poco piu che un anno >. Un' altra fanciulla^ figha 
di operai! di svegliata intelligenza e di carattere vi- 
vace s dice di ricordarsi che « cominciò a segnare 
j quattro anni indietro >. 

Como si vede, ì risaltati sono ben poco attendibili. 
.Pensai che sarebbe stato forse pia proficuo interrogar 
dirottamento dei piccoli bambini. La cosa non era 
porO molto tacilo : ci voleva tempo, pazienza, fine 
discernimento o una pratica speci a lo. Mi rivolsi a 
una giovano maestra (signorina Concetta Merde! li) 
dotata di grande intelligenza o di tatto finissimo- Or 
; bene, essa fece lo sue indagini accurate in un asilo 
infantilo frequentato da piccoli bambini (nessuno su- 
perava i 3 anni d ? età)ì e il risultato fu che nessuno 
dei bambini ammise di aver veduto mas nulla * monti' e 
dormiva > i o mentre se nc stava coricato sul proprio 
letto t ad occhi cintisi*- JTessiyio, insom ma, aveva 
l'idea d 7 una qualche rappresentazione, ebe si potesse 
verificare durante il sonno. 

CiO e piti significati vù di quel ohe possa parere dai 
bel principio, inqimntnchò i bambini di 2 o 3 armi sono 
' al caso già di comprendere che un oggetto o orsa per- 
sona possono figurarseli in mente, anche se quell' og- 
. getto o quella persona non sieno presenti. 

La signora Medarda Broglio, direttrice del Giardino 
. ■ d’iufansia - Adelaide Cairo li * in Roma, e notissima 
nella nostra città per la sua competenza in materia 
educativa e perla lunga sua esperienza in fatto di bam- 
bini e fanciulli* mi ha comunicato di avero acquistata 


i sogni dei bambini e dei fancith-u 


87 


la convinzione che i biienbioi meno intelligenti comin- 
■ ciano a sognar pili tardi dei bambini molto evenirti. 
Mi ha assicurato inoltre, cbs, dopo li vèr fu Ite, dietro 
mio consiglio, delle ricerche circa P epoca in cui i bam- 
bini com inaiamo a sognata s si è convinta essere cosa 
eccezionalissima elio i sogni appariscano prima del i a 
, anno di età. 

Riferisco, a titolo d'dlustràzione, alcune delle note 
. gentilmente favoritemi dalla signora Broglio. 

Un ragazzo di 0 anni dichiara di non avere mai 
l sognato ad eccezione di una volta. Un giorno il suo 
babbo lo condusse a vedere un circo ove lavoravano dei 
r. donni. lì ragazzo no ri porte una paurosa impressione, 
ì^'.'éd: alla, notte sognò che le fiere 3o inseguivano per dì- 
v i volarlo. Si svegliò gridando e la mamma, vedutolo spa- 
■. : -.-.yentatp 5 'gli somministrò un calmante. Il fatto non ebbe 
i K "più Seguitò, Questo ragazzo ù di niente ottusa. Un la 
L -, ■Tn'emdri a' debole e non ò capace di fave un discorso 
ordinato o. conci udènte. Ha tendenze ai godimenti ma- 
" terialL È sck'ccdhn 'ULtto. 

■ Un ragazzo', : di 1 anni, figlio di padre italiano e di 

r : ■' ì] V~ . 

dadre del Siami- è nato a.;BanJracl£ E dì una ìntelii- 
gsiiza 'svegliatiasima.' studia volentieri, è amante della 

rii r, ir. 4-n nw, r> JV. I ] ivi t ■. + j-. r. vv. «■ n ■ . I . . 4 h ■ . - \ 


"K'rJ t r‘. f'v ’ ^•>'-7- ' T-F*- S ...?v I • 

fili ricordai ■ Paria bone, bn ideo ordinate anche acri- 

- y il ' ■■ ■ ' 

vendo. ■ Percezione pronta. Il bue aspetto fisico ai al- 
[ v lontana dai àómune, :: comè pure i -suoi gusti 
modo ; di pensare,.- 


ed il suo 


ss 


CAPETELO IV 


Un bambino di fi anni sogna pochissimo e ricorda 
confusamente; scambia ài sogno colia realtà- K vivace 
od intelligente* 

Una bambina, elio non ha ancora compiuti i 4 anni, 
è d : una vivacità sorprendente. Parla bone, racconta con 
Soffici olito esattezza ciò die fa o clic vede, ha orecchio 
squisito per la musica od on se riso intuitivo per la 
mimica. Un giorno b J disti li Sei un gran fol lotici credo 
che tu ciarli a balli anche quando dormi. Essa rispose : 
Quando dormo non dormo; sebbene tenga gli ocelli 
chiusi, Io vedo tante cose, canto, ballo 0 vado a pas- 
seggio. 

Ho interrogato molti bimbi; ma. in generale, fino ai 
5 anni, se anche sognano, non ricordano nulla. Uopo 
i G anni è più facile il ricordo dei sogni. 

I r in qui la signora Broglio. 

* 

+ * 

Ho voluto- studiare la vita onirica dei bambini, 
usando anche altri metodi. I risultati che ho ottenuti, 
quantunque non numerosi, potranno forse rischiarare 
qualche punto che il metodo delle Inchiesto non potò 
dilucidar e - 

Si tratta dì osservazioni dirette e eli qualche espe- 
rienza fatta sil tre bambini (iì miei figliuoli)* che ho 
avuto tutto Fagio di, seguire giornalmente per più anni. 

Cario, nato nel non cominciò a sognare eho 

nel 1892; par essere più esatto, dirò die egli cominciò 
ad accorgersi di sognare soltanto a quell'epoca, Pre- 
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cedentemente:, io più volto gli avevo domandato, al 
mattino appena destatesi, e non di rado anche durante 
.la notte dopo averlo a bei 1 a posta dosiate* se avesse 
iv‘ dormito tranquillo, se avesse visto o sentilo nulla du- 
frante il sonno; ma- ne avevo avuta sempre risposta 
negativa, accompagnata da espressioni di meraviglia e 
' r -di curiosità. Ili cordo perù (e ciò è molto interessante 
éòme vedremo)! che json potendo Carlo comprendere 
■' = cosa volesse dire ¥ sognare » una volta eg!i fu così 
. insistente nel volerlo sapere, ohe io lo accontentai, 
r ■ Una matti ila, fi nalmente , senza che i o l 1 avessi ancora 

■ interrogalo, , m scisse: « Papà, ho sognate * o mi rac- 

1 r - «” " 9 jf*" 5 1 “ 

■ ■ conte : caìì-dne paròie un brevissimo e semplice sogno 
(ape esulmente -visivo). Pepo di quel giorno non Icr 
"iu; ■. ma il. bambino, ogni 15 o 30 giorni, 



vo ■ o uditivo od anciio'.co mpi esso , ma in ogu i 
■“ ljL "imto'dndMeroute- o senza alena intreccio . 

g \ri. - 

.averd 5 anni, Carlo si 



a e -mi; disse* un po’ spaventato, 

r ___. . _ t ibridi* aver 1 visti In sogno dei 

bovi , délibpi- ed' àttelie altri 'animali. La sera innanzi 

■ ‘ •’ r %S. rt ^ • - 

a mangiato' è bevuto 'oltre V ordinario. Era un 

■a.- .L . ‘■-'■■V' & ';v ù _L * 

■sognò- da ateoòllsta f,ìv 

■V%à.ttu'a3 mente. Cario 0 piuttosto buon sognatore: ri- 

g$gr.- a ' ,r : : • 

- ; còrda, spesso dettagliatamente i propri! sogni; d inoltre 
;■ ragazzo di grande immaginazione e di ottima memoria.. 
V . Talerio, nato in dicembre 1892, al 22 novembre 189fr 

-Jfl VV. r. . - , 

■ ■ 
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:non sapeva ancora di sognare. ÀI mìei interrogatori in 
proposi Eo, egli aveva sempre risposto che la notte, ad 
■occhi chiusi non vedeva nulla e che dormiva tranqnil- 
Jissimo. Più volte lo avevo destato dorante la notte per 
interrogarlo; ma non no avevo mai ottenuta risposta 
positiva. Fu nell 'inverno 1897, ohe Valerio mi disse, 
per la prima volta, di aver sognato. Si trattava di sogni 
■o meglio di visioni onirici] tt ^ sciupìi cissirae nel loro con- 
tenuto 0 povero di colorito emozionalo. Ili sogni lo, mi 
ha raccontato qualche altra volta, ma a lunghi inter- 
valli di tempo, degli altri sogni; ma sempre in modo 
lassiti sommario. 

Attualmente Valerio Im sogni rari e per di più li 
ricorda ben poco. È fati oinllo di poca immaginazione, 
■.ma di buonissima memoria. 

Amalia, nata il 3 gennaio 1895, è una bambina 
Intel lettila] mente molto sviluppata e di carattere vi- 
vacissimo. Ama straordinariamente di veder delta 
■figure o non ota giorno che non sfogli libri illustrati ^ 
lia puro r abitudine di far dei disegni. Pur tuttavìa 
A m ah a tino al dicembre 1898 ancora non sapeva di 
sognare, quantunque comprendesse benissimo cosa 
volesse dire il rappresentarsi ni Sa mente gli oggetti 
o le persone lontane. Mi affermò per la prima volta 
■di aver sognato il 6 dicembre 1898. 
i/ Parrebbe, adunque, che i bambini non coro io clas- 
serò a sognare prima del 4 n anno compiuto. 

Ma c'ò da prendere ìli considerazione un'altra serio 
■di fatti. 


5 v ' 
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■filùj- il- Burdach, il Preyer, il Perc^ od altri hanno da 

.'■tempo notato., che i piccoli barn bini e perfino i neo- 
' frati ripetono, da nn od do, i movÌEieuti che seti sotiti 
•■' -a far nella veglia’ es, 3 0 movimento dei poppare. La 
■medesima cosa osservai aneli * io piò volto nei miei 
. 'bambini. Lo balio, quando vedano i neonati sorridere 
nel sonno, son solite dire che * ridono agli angoli*-.- 
Dirò di più: ambedue i maschi* già molto tempo in- 
; ■ causi che giungessero a saper di sognare, presenta- 
‘ vano In mimica dei sognatori, Indipendentemente da 
i; ■qualsiasi stimolo attuale, Carlo aveva appena pochi 
■j mesi j ■ quando lo sentii e lo vidi ridere rumorosa- 
; menti! durante il sanno. ÀJ Tetri di J8 mesi ehi amava 
/già: noi sonno Ja mamma o faceva dei movimenti di 
prensione (?) coìto mani, Valerio all ’t età di pochi 

■ inesi passava giù quelle che le nutrici chiamano dello 

■ V notti agitate *; più. volto lo si sentiva lamentarsi, 
/ -dir; delle ■ parola interrotté, chiamare la balia o la 

mamma, far dello smorfie, , o dei movimenti cogli 
. irti '-superi ori, . e ridere. Amalia, alt 5 età di 10 mesi fu 

' * . • - V j" • ■ ri;- " i ■ ; . t i_ i, 

i udita - dire - dormendo :■ «.'do' no, no», in. tono ìmpe- 

r ■■■ ^ ivi l___ ■ -i j. •- j ■ ■ ■ -h. ^ _ 


rativo e col viso' attèggiato-a dispetto, precisamente 
■ -come.' molto- ■ &p caso faceta -in -veglia;; Prima ‘ oho co» 
..minc]afisd' : a - sognate era cosa ■.comune, ch'ella, dor- 
; -mbndó 1 ' ■ ridesse,’ ■ fiì indispettisse,, dicesse delle parole. 
/' In tutti; questi casi ;si' r trat& di/vere rappresenta- 
rioni oniriche., $ ìaon'V'dj riflessi 

-come tallio i autori 
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E ohe sia cosi mi vien confermato da alcune es- 
ser vasiocì da me fatte sul bambino Carlo; osserva- 
zioni che, so non ufi inganno, non acni prive d ? im- 
portausa. 

Essendo Cario già grandicello, ma sempre molto 
prima che sapesse di sognare, égli talvolta, dormendo, 
diceva delle parole, chiamava, atteggiava la faccia 
al riso o al pianto o mostrava ìn pari tempo dei 
cambiamenti curiosi noi ritmo respirato rio, Lo respi- 
razioni divenivano irregolari, ma alimentavano di fre- 
quenza: le inspirazioni ora superficiali, ora profundis- 
siniHj le espirazioni ora molto brevi n ora lunghissime. 
Seguiva una pausa [espiratoria) lunga , la quale poi 
era rotta da una inspirazione ru motosa e da una espi- 
razione prolungata. Poi, tornavano le inspirazioni e 
le espirazioni irregolari per durata 0 profondità, come 
ho detto sopra. Il fatto sì ripeteva due 0 tre volte, 
e poi ^ 0 il bambino si muoveva 0 anche non muo- 
vendosi, tutto cessava spontaneamente, 0 la inodifi- 
cario lì e del respira 0 la mimica dolorosa 0 penosa 
della faccia. 

La prima volta ohe io osservai il fenomeno, non 
ne ebbi molta impressione, conoscendo già come 1 
medici antichi (Galeno) e i fisiologi moderni (A. Mailer, 
Burdach ed altri) e contemporanei (Luciani, Mosso e 
Pano), avessero largamente notati, d 'accanto a quelle 
del polso * del circolo 0 della temperatura, anche le 
modificazioni della respirazione durante il sonno nor- 
male, iu special modo nei bambini. Ripetendosi perù 
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: 'il 'fenomeno, io osservai che la modificazione dal re- 
“Spiro eri accompagnata,- come la prima volta, da 
-alcuni movimenti inimici (movimenti di lateralM 

■ '■dei bulbi oculari s _ contrazioni piuttosto Tare, ma pro- 
■■■Vlìingate e non' ritmiche del muscolo corrugatore del 

■sopracciglio, dall 3 orbicolare delle palpebre, del qua- 

irato del mento, eco,},; e da un atteggiamento fisio- 

■ - & '■ . 

jnonnco. indicante pena od angoscia. Se io chiamava 
.'-il' bambino a nomo, egli subito, senza però destam, 
.-jiè. 7 iare alena movimento col corpo, riprendeva la 
. dldonomia normale, ntl medesimo tompo elio la sua 

■ -respirazione si regolarizzava, 

■ vfl -fenomeno si ripetè ancora due volte prima del 
1893, o. sempre ebbi a notare gli steRsi fatti. 

Ora è avvenuto che, anche negli anni successivi, 
{■ «dopo ■ cioè che Carlo cominciò a saper di sognare, il 
'- fenomeno dio por brevità denominerò mimico-respi- 
F'^forw, si ò ripresentato. Allora io pensai che avrei 
■potuto" forse apprendere q uni che cosa sul suo signi- 
; ficato^" deètando : il .dormiente mentre il fono meno era 
: in- atto:'. ■■ : \ 

■ : ■ -.X : ^ 

pazio di duo anni , mi si è presentato tre 
.Tolte la- occasione (ìi farlo;; e. tutte e tre lo volte 
essendosi- U bambino destato alla mia voce, che lo 

V : . - I . ■ ■ 

■'chiamava a nome, e alia eccitazione luminosa della 
candela chh. gli -mettevo dipanatagli occhi, egli mi ha 
! ■ ■dotto “spantanearaento, che stava sognando. La prima 
voltami "disso- queste parole: * Sognavo cho mi iom- 


ima manQ..... con uu coltello a punta mi passavo 
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da parte a parte > . La seconda volta questuai tre: * Se- 
gnavo glie un animale ]it tq 1 nero, mi guardava da. 
lontano », La forza volta mi disse : * Davo forame 
e Don passavo >. Come sì vedo, si trattava tempro 
di sogni ad emoziono penosa o terrifica, senza però 
olio si avesse a fare con un incubo. 

Vi ora, dunque, Ea presunzione scientifica, che il 
bambino avesse un sogno penoso anche negli anni 
passati,, cioè, nella sua età preonirica {mi si passi 
pur un momento la parola) quando, nel sonno, ma- 
nifesta va appunto il medesimo fenomeno m s micci - 
respiratorio. La differenza censiate va solamente jii. 
ciò, ctio prima del 1992, egli dopo il risveglio non 
sapeva di aver sognato, mentre, in seguito, mostrava 
di saperlo, in quanto dio manteneva del segno tatto 
un sufficiente ricordo. 

Comprendo die contro la detta presunzione si pos- 
sano sollevare delle difficolta ; ma non perciò io credo- 
che le mie osservazioni scemino eli valore, K certo 
che un'alto razione dal ritma respiratori o, p. Cs. 3 un 
tipo di t espirazione simile a quello descritto da 
Chóine-Stokes, può associarsi a un determinato tipo 
di mimica faciale. I museali ebo esprimono piu vi- 
vamente le passioni, dico il Mosso s san quasi tutti 
muscoli respiratori. È pine possibile che tale asso- 
ciazio Eie si verifichi senza il concomitante fatto psi- 
chico, Mm ì in questo caso, è necessario che si riveli 
lo stimolo esteriore, la eccitazione periferica, che pro- 
voca il fenomeno mi mico-respimtorìo, col meccanismo 


i 


py 
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dell'atto nflosso. Ora, nel caso de! mie bambino.. 
'.;■ posso escluderò senz’altro la presènza dello stimolo- 
sensoriale, lo accendevo la candela (o guardavo di 
.."' farlo a una carta distanza dal letto, ove il bambino- 
riposava) solo quando sentivo ohe la respirazione 
; non ora normale,, cioè n. fenomeno iniziala. Se poi 3i 
■vToleaso pensare che il supposto atta riflessa mi mie o- 
respir&torìo potesse venir provocato da una eccitazione 
' - 'interim. ossia da uno stimolo' organico autoctono, non. 


& Y- . 


! . : vedrei motivo per non ammetter che il detto stimolo- 

’”jj i '• f .- ■■ ■ ,- ; ■ 

. fosso'. capaco : d È provocare, unitamente al fenomeno^ 

-■ . biilbarfi^. ancbe-il fenomeno corticale s cioè, una rap- 

- presentazione.': r-‘ ^ •' l ',. i 

Jtla.c'è un T ftltrflb difficoltà Una : .modificazione del 

■ ■ respiro s 'Còme 'quella che -ho descritto* può .esser la 
-v : - " . ■ . ■ ■ - 

rivelatrice di- una emozione penosa od angosciosa y 

■ ■ Ora tqechiftnio ima questione' delicatissima e oscura. 

Se -.ancora non. si è d J accordo sulle condizioni va- 
sai! [polso capillare,' pressione sanguigna, cuore, ecc.) r 
che accompagnano lo diverso emozioni (Sdosso, Pn- 
■ ; trizi, Scuola psicologica della Sorbona, G. Dumas, 
^iDéhmann, Mentse, Do Fleury, ecc.), lo si è ancora 
meno per quanto riguarda In coedizioni della rospi - 

r . ’■[ /i ( .jj! . ■ 

V; .razione. I risultati sperimentali sqno stati spesse volte 
'' cbntradittori. 


: ' Sembra cerio però che nelle emozioni dolorose la. 


£X&. 


'ròspi razione si faccia piu profonda e il ritmo si a*- 
tari/ Ma- quando si tratta di emozioni spontanee e 
‘di. Emozioni yuinnbo .le cosò non procedono ugual- 
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monte come net caso delle esperienze di lab oratorio. 
Inoltre, non si debbon confondere ì fenomeni reapi- 

t rntoriì di eccitazione con quelli di depressione che, 
più o mono tardi, si notano sempre lungo lo evol- 
versi di una emozione ; così anche devesi tenere gran 
conto della qualità delle emozioni, in special modo 
vedére so esse àio no dì origine intellettuale (emo- 
zione per rap presentazione), o di origine sensoriale. 
Pur nondimeno, la conclusione die À. Bìnet ba 
i tratto da alcuno sue esperienze recenti, certo non 
j contraddice alla presunzione scientifica , di cui sopra 
ho parlato. 

Ogni emoziono, dice il Binet, produce lui accele- 
: .r amento della respirazione e in pari tempo ìm au- 
; mento di profondità e una scomparsa delia pausa 
respiratoria. Quando 1 -emozione ù molto forte, si os- 
serva talora una sospensione abbastanza lunga della 
respirazione in espirazione. Nello stato ( volontario j di 
tristezza per evocazione d ! i magmi e di sentimenti 
tristi, la respirazione divieto profondissima o lentis- 
sima con delle pauso espiratorio enormi. 

* 

* * 

Dalle osservasi ooi ohe ho esposto, scaturiscono 
■dello conclusioni dì fatto, le quali hanno una impor- 
tanza indubbia per la psicologia infantilo, 

I sogni diminuiscono por co pia o frequenza man 
! mano che dal reti! di 8 anni si discendo verso l'età 
' infantile. Le generala però nei fanciulli sani e noi- 


y;7 


ma in 
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rvg ■ - .;• - . • . ò» . "■:•■• • ^ - • . . 

^r ; - ‘ . . ' • i. ••••'• 

I midi 3a -vita del, so^ò'.;è.' abbastanza vivace 

gjgm coso la, vivacità dar sogni- va; in ragiono dirotta 
^èlk .vivacità del carattere 1 e' delle emozioni sofferte 
1 ,r ' Vrmri ftjièftoedfìhtpi.'-ìn: gflnflTale gli stati emozionai i 

anche nei fan- 

, Ti fruii rappòrto, di retta Strallo .sviluppo della in- 
'ieLLigbnÈa e k copia 0 freque'Dza.dèi^ogni. I fanciulli 
iahetie' sé normali e sani, van soggetti ■ ai segni pau- 
Irci: tóSjstìnòiì loro i sogni stravaganti e molto coiti - 

■ ^ 

ELV- 



i:- 


■vemoSènfi : e \é ■ ofteùp REÌòiì..-dél.' giorno , . 

È 0 M& ;ò la ine moria ;3éi- ■ sógni : n ei ■' fan citi] li ; ra- 
rumenta essi ricordano mniutji mente, le scene sognate., 
ijflon d&iodó iHviènJè'cite b òbtla, • che io .chiamai me- 


dei, segni altamente emotivi, si pre- 

isahti staccata dal/r elativo ? quadro- fantastico, 

tante da potersipaElaie'; di "mertmrift purame □ Ee affé itivp 
_ ’ ■ ' ' ! ■ . ■ - ■ _ , 

vidi senso- di Eibùt.(od émez r onirichè .protratte ?). 


i impxe$siaty òhe -i 'segni ■' 1 asciati 0 ■ nei fanciulli 

— Solo ecceriò- 



solo nei sog- 
getti ■ neuropatici . e in ’ quél ii con sp icCat a temi enza, 
alla cófìsEtme-.psidhicflT -essa può raggiungere i) grado 
:.vdt ; una' ossessióne^ 

Tutto ipoita- a‘ ri tènere ohe prima rie! quarto anno 
di; .età .il-. bambino.- non sappia . di sognare. ÀlTetù di 
quattro anni.in .ciroa.il bambino può cominciare a, 

Oe; Sìwcti a — J 1 

ì-'-wjr^v ! .-. : - ■ 

' . ;. ■■■■ ■ v- ■ ■:- ■ ■ >. ' 
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111301'] minare i fatti dal sogno ria quelli riolla veglia; 
in generale perù tale discriminazione comincia anche 
più tardi t cioè verso r&p prassi [narri del quinto anno. 

I bambini piu intelligenti e meglio sviluppati dal lato 
psichico cominciano più presto dogli altri ad accor- 
gersi di sognare. Su questo punto sì danno delle grandi 
differenze individuali. 

I primi sogni che fa il bambino sono semplicis- 
simi : si tratta rii brevi scene della vita giornaliera. 
Prevalgono forse nei primordi della vita onirica le 
j magio i visive. 

4 

* * 

il problema, adunque* che molti psicologi si sono 
proposti de! quando si comìnci a sognare, non si pu6 
imi Dualmente risolvere se non si fa la distinzione ohe 
ho sopra accennata. Altro è sognare! altro ò saper di 
jsoguare, 

Una quantità di osservazioni obbiettive dimostrano 
clic nemmeno nei neonati Y attività fantastica tace 
durante il sonno. Un neonato che è capace rii pro- 
vare emozioni istintive nella veglia ò anche capace 
di provarle nel sonno. In un certo senso, adunque s 
si pnO dire clic l 1 attività onirica s J inizi nelle prime 
settimane della vita extrauterina, Soltanio n natural- 
mente , ossa si avviva p si perfeziona , si complica 
man snano che avanza lo sviluppo cerebrale. 

Ma la cousapev olezza del sognare ò qualche cosa 
dì più : non è altro che Ja discriminazione tra Tatti- 
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■ iifcà: dal r sbgno e P attività della veglia. Lapparmene 

della detta consapevolezza dove coincidere ? a 
: iaio ama o, coll'appariziono della coscienza della pro- 
. pria personalità. 0 meglio, consapevolezza dì sognare 
0 coscienza do irlo (PersanlichkBÌts-bevrusstsain) deb- 

■ ■ '.bòna svilupparsi parallelamente. 

La coscienza della propria personalità è una risul- 
tante complessa delazione di più elementi psichici, 
; fra cui principalissimo, la memoria. 

Onde ss abbia coscienza dell’ Io, fa d'uopo, quindi, 
, : cho vi sia una specie di comparazione fra lo stato 
■affettivo presente e io stato affettivo anteriore. Una 
?" 'coscienza, dice il Richet, che duri un secondo e che 
■ sia sostituita da un'altra coscienza che duri pure un 
p* secondo senza esecro legata alla coscienza procedente 
.■-‘a moazo della meni cria, è ixm\ coscienza che merita 
^appena questo nomo. La comparazione di stati dì 
.^■coscienza anteriori con stati di coscienza attuali co- 
ì’r statuisce il fondamento della personalità. La. coscienza 
i doli' Io ò costituita insomma da una successione di 
.'-stati di coscienza legati fra loro dalla memoria, 

- La psicofisiologia moderna non ha ancora detenni- 
nato le condizioni anatomiche corrispondenti alla for- 
inazione della coscienza della propria personalità. 

Le ricerche piu recenti dogli uomini piu compe- 
"'■"tonti nella istologia 6 nella fi Biologia cerebrale, come 
i il Eelliker, il Cajal, il Flechsig, il Bechterew, il Wer- 
' Q uiete non hanno fatto progredire di un passo P arduo 
, v ^problema. Il Flechsig ha creduto dì dimostrare che il 
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! contro anteriore ; frontale) di associazione, che sta- 
rebbe in rapporto specialmente colla sfera d elle sen- 
sazioni organiche, aia il centro, il cui sviluppo abbia 
per parallelo psicologico In formazione della coscienza 
dalia propria indi vici halite 

Ma se anche la dimostrazione del FJechaig fosse 
ineccepibile^ resterebbero sempre a determinarsi tatto 
le fasi del presti irto parallelismo tra 3o sviluppo evo- 
\ lutavo della coscienza doli 1 Io e io sviluppo mortelo- 
j ginn dolio cellule e delle libro nervose della corteccia 
frontale. 

La istologia cerebrale non ci soccorro, adunque, 
per determinare, sia pure appressi motiva mente, l'e- 
poca della costituzione della coscienza della propria 
personalità, 

V olg i a ruo ci a li : o sse r va zioiio pai 00 1 Ogi gsl 
1 II Prever ha detto, die il bambino Ira acquistato 
. ridea della propria indi vi dualità, quando ò capace di 
\ ri cono score la propria im afillo allo specchio. Ma 
1 questa prova non ù affatto decisiva. Il Compajrò 
dice che il bambino onde possa riconoscersi allo 
specchio devo già anteriormente avere più o meno 
la coscienza deir Io. Jo direi., al contrario, che il 
1 riconoscersi allo specchio non sempre equivale ad 
aver la chiara imagi ne mentale del proprio corpo, 
quindi non è prova sufficiente per dire che il bambino 
abbia già acquistato chiara F idea della individualità 
i personale. 

Il Roman es, 31 Sully, e specialmente il Lliys riten- 
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nerò'òWil bambino acquisti l’idea dell'Io quando 

cornine] a m Ttsar nm sudi discoli la prima persona 

'■■invece ctìtì la terza-: Luyk -dice ■ che il pronome r'o 
EvV y. -. ■ -.- " ‘ - ■ + ’V-f '. ' ■ r 

'hvrebbfrPfrnnipbten'za dicre&xe fio. Ma anche questo 

càilerio S fallace. ! 

Bisogna tener conto della simitasione, cbe-è capace 

: -,;j ^.rji 

, di produrre, in apparenza* detteli miracoli. Io credo. 

1 Etabilife dei segni esteriori c Le 
Svelino in modo sicuro il grado di sviluppo della 
coscienza nell 1 - infanzia. Le còso cambiano, certame ntc 

da bambini. a bambino; . 

- ComÙTiqno .sia : aembra;'in'diibbje -che. tra il 4* e 
il 5^ àrnie di vita 1 ? It ll tr? cò é ci ^ u ^'a ' sia abbastanza avi- 
' inppata, 'Ora;' è. quésta .preciso mento ì 3 epoca io cui 

^-ìt- 1 iVi*i H VI Ck Tkft ■ y CSriTÌFD riiTlTlfì ì 

71 è 

■un altro da Ondo.- che : a - In i . eìì • ri vela' d tirante il sonno . 

Innanzi :clis ■.I 1 'àiit6.coKtìienza .amai, formata, è facile 
ad avvenire ' ohe- il ■ bambino sognatore ‘ ‘confonda le 
realtfC.* 'iste cioè ,ìi contenuto onì 


ideflia: veglia.. , E tal.' confusiti ne; è i dovuta appunto al 
g-'ifatto dkté ìi bambino, già capace'- di Ussaro ed evo- 
care Ihlàginì -e'ensDriaIi. ;-meiitrè‘. naQ è ancor capace 
: '^^pqu.àdfàre. i gruppi bineutobid nelln schema storico 
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CAPITOLO T. 

I s o-g n i ti q i veci 


1 1 « 


"=■ ; È-opinione quasi da tutti accettata, che nella vec- 
" 'bhiài&. 'la. vita del sogno illanguidisca* La Do Ha- 
ì'iiaesine. nelle eue osservazioni trovò ohe veramente 
ì- sogni diminuiscono di frequenza a misura che ci 
;:si; inoltra nella età. Aggiunge altresì ( di aver rìeo- 
[ noBcìùto' cbe nei vecchi ì sogni si compongono quasi 

f idasi variente delle reminiscenze degli [inni d J in- 
nzf^;a',di giovinezza. 

Èur nondimeno, questo dei sogni dei vecchi resta 
r ùiib' dei^iii oscuri capitoli della psicologia del sogno, 
; -tjeiaiitmiqne si possa aver fa presunzione che uno 
v.etùdiò/Sui sogni delia vecchiaia prometta risultati 

••.► ì .- ì ,i . : 

mtiriòiimparianti che lo studio dell" attività onirica 

j;;; 

iella.; prima età della vita^t pur. 'tuttavia da ricerche 
Ben-’ .condotte su un numero rilevante di seggetta 
,/sBTobbe aempte da'-.àtten darsi qualche cosa d'inte- 

\7t£t^\ r;: . - /'Cv . . ■ 

■■•lessante: ■ : - 

V;^ ; .SVj^onevàvfinnaDaitutb)' porre nettamente i ter- 

"i 'Ì-'ì’p ì ^ ;■ ! . . | ! 

: mini -delia' ricerca’ • , ■ 

i '• > .• : ■** v •'. . • 

■: • .. 

*.vr; - ■■ v.,. ■ , ■ 
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A. che età un individuo può eli immisi vècchio ? 
dove finiscono i caratteri normali della vecchiaia e 
dove cominci ano i caratteri psicopato logici della ce- 
sili ita ? Ecco duo questioni che imbarazzano molto 1 
quando si vogliano praticare indagini kiiì cosi detti 
vecchi normali. 

La fisiologia non sa dire so la vecchiaia cominci 
a 55 anni* come vogliono i pessimisti, o a 70 come 
vogliono gli ottimisti: On a t*àge de sss artères? 
disse irn celebre medico. Quando In arterie comin- 
ciano ad irrigidirai e a sopravvenire , perciò T nei 
tessuti dell 1 organismo r compreso il tessuto nervoso, 
dai sogni d’in sufficiente nutrizione o meglio d'invo- 
J azione, allora si è vecchi. Taluno (F. W. Hìggius) 
ha detto che la vecchiaia consiste nella sostituzione 
di tessuto connettivo nlle cellule pareri chi matùsu \ 
altri che o determinata da sbilancio di ricambio ma- 
teriate ; altri,, infine, da cessazione di adattamenti 
funzionali^, Comunque sia,, il certo si e che nò Ea 
distruzione dei tessuti specifici, nè {'alterazione dagli 
scambi del biogeno (Yerworù), nò il disturbo di 
adattamento, el verificano a data fissa. 

La vecchiaia, sia pure la più fisiologica, porta 
;per definizione dei cambiameli ti nella funzionalità 
psichica dei sistema nervoso. L'indebolimento della 
memoria, è uno dei fatti piu cospicui; e la memoria 
si. perde secondo h i legge di regressione formulata 
da Kibot. Sì veggono i ricordi impallidire nel 3 'or- 
dine inverso con cui Je impressioni furono ricevute t 
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cominci&ndo dai piil recenti, ohe sono i pia. labili c 
■procedendo verso i più antichi 1 die sono i più dii-- 
dbtòLù : Còsi, tanti anni prima del Ribot s si esprimeva 
il: Cabanis. 

' Ma se la, memoria s 1 indebolisco, se la fantasìa- 
perde b aìi s se sopravviene una efflorescenza di 
sèiitìmenti egoistici ? si dirà per tutto questo ohe ì 
vecchi '.si trovino in £taio dì demenza smih? Certo 
ù passaggio è graduai insensibile, ì confini è dil- 
filiib'feaociarJi; ma il grande MoreL protestò giù-' 
contro' la opinione di quei medici che ritenevano la 
diagnosi di' demenza implicita in quella di vecchiaia 
;{drt 0 riosclerQBÌ cerebrale). Egli., il Moro! ? credo che 
-mbìti YbÈchiJ ' malgrado k-diiDÌnimoie della vivacità. 

loro ricordi e dello loro impressioni, conservino 
^:Ìbùb%ia -delle loro facoltà. Il Ritti, illustre alienista 
!d!;0K^étitónj da' òdi ho prosò hi' citazione, aggiunge- 
; ché ;l ? ossei' vallone .clinica conferma F- opimo q e di 


MorèL • ■ • ■■ 

■: .-i3ftìn : annoierò oltre'ri-- lettori -.con delle discussioni 
srupóiflue sul ' concetto \ fisici ògìcd : di vele oh i aia ; di rO ■ 
\ sotìzfàìim I criteri., che ho ■ creduto, di seguire nelle 1 



ousidoro tra' .i- vecchi '^lì ■ io dividili da 65 anni 
ib; la j; considerò' ■ còme Sveccili : normali tutti quelli 
che'.. da tu .alietdstpL/npn possono ritenersi affetti do 
demenza -sèniLe'.' ’ 
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Queste determinazioni, speci al mente la prima, mi 
-obbligano a far molte eliminazioni, a ridurre quindi 
-di non poca il a limerò delle osservazioni s tslie a prima 
vista potevano sembrarmi utilizzabili. La mia in- 
■ chiesta generale stdla vita del sogno mì procurò 
soltanto 20 risposte di vecchi (16 nomini e 4 donne). 
Ai risultati dì queste risposte, debbousi poi aggiun- 
sero quelli che ho potuto otte nero dai ripètuti inter- 
rogatoli praticati su 5 vecchi {3 uomini e 2 dorme} 
nei mesi di agosto, settembre e ottobre per 3 armi 
consecutivi ( 1 © u G s 1807 ., 1898), 

Esporrà separatamente i multati avuti dall* in- 
chiesta e quelli avuti dal Ti nfcerroga torio diretto ; ma- 
lo farò noi modo più sommario ed evitando il più 
possibile di riferir ci Tre, che, del resto, non aggiun- 
gerebbero gran che alla precisione delle osservazioni. 
Le risposte dei vecchi della inchiesta riguardano, 
■come il solito, la frequenza, la vivacità, il conte- 
nuto abitualo dei sogni, la impressione ohe I sogni 
lasciano dopo il risveglio e la memoria dei sogni. 
Ma noi foglio d 1 inchiesta, alcune qWs tieni erano 
■suddivise per poter facilitare la indagine a. procu- 
rarsi delle risposto più particolareggiate. Cosi, ad 
-esempio , si domandava se in qualche epoca della 
vita, in giorni dì forti dolori, d J intensi piaceri , di 
-emozioni in genere, di malattia o di altro, Y indi- 
viduo sognasse più o meno che abitualmente, o fa- 
lcasse sogni speciali. In fondo al foglio erano ag- 
giunta poi due righe, dove si pregava E" interrogato 
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■eli dire se. a vesso da raccontare qualche fatto 
' : ri g u ardali t 0 i proprii sortii, 

.-' Kei' vecchi il sognare non è frequente. Soltanto 2 

- ■''■'■■ ■■■ ■ ■ ¥ , 

;/dèì£Q dicono di sognare spesso \ 17 anci’nn.aTio di 

■ sognare .rtìvtìiKfiMie od uno sì esprìme con questa 
i&fa&è: c dà un piesso non segno pili * . 

-sonò in tutti i vecchi, abitualmente, sco- 

ESn-t.ù ..'?■[< ; ’' É . 1 ^ 

divengono vivaci, no inno 5 di essi, soltanto 
cèrta, circostanze. Di quali circostante ai tratti 
“iena Spiegato' -à’ proposito della domanda ili astrati va 
be: hù .riferito sopra. Lo risposto dato alla domanda 
letta sono .di molto interesso. Ben 16 hanno 
he da giovani sognarne di più; o del !G H 
ridetti aggiungono che. sognano vivacemente 
quando il tempo dova cambiare e quando 
l sentono ' male' 

^ uu- .cori tenuto 'deL sogni- non presenta nei miei 20 
goccili alpnnehu iii'pàrtìdòMre almeno osai alla rek- 

:^ti^ u - domanda • ò = non . ri&pon donò- o' dicon ù che sognano 

: „ : • j.- l ■ : ' . 


r^quelid che 'fàiÌQOil':giórhD 'Soltanto uno (appartenente 
al gruppo di duelli ^.He -aagnàcio raramente) scrive 
. ueLftgho-. tre ngb e per- dire, ; anzi, ■ per- lamentar*^ 

rtllft fi; rXrfi siti fi & ti finn rì'rt-H-h acm t.tj-i m f^mTi ? nooffivfì 


: olfo HÒgàaiÙlQ. -6 jricbnatìtfò b empio ' tempi passati 
| della sua. gioventù; qn andò "specialmente era soldato,, 
— ■n^condnceva lillà -vita allegra e un po* disor- 


ndlnatà mentre . noà 1 ' risògna mai- i proprii tìgli o le 
coso domestiche’ .* Iè. ; oÓB& serie V/come egli io chiama, 
dèlia Tita attuale. Questo - vècchio è un ex- impiegato 
Gianni 74, vegeto, sano b di- carattere calmissimo. 
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Àncho circa la impressiono che s sogni lasciano 
3ieì vecchi al mattino dopo il risveglio., vi è poco da. 
dire. Nella. gran maggioranza i vecchi non risentono 
abitualmente impressione dai sogni die fanno. Il 
pensionato di anni 74 nominato or ora fa però ecce- 
zione ; egli aggiunge ohe dopo un sogno < di gio- 
ventù >:■ resta inquieto por pili ore^ diviene di cattivo- 
umore. perchè non gli prue gì listo eh ! egli n sia purd 
dormendo, pensi a delle cose « da giovani e non 
da padri di famiglia ». Dopo un sogno schiettamente 
sessuale, egli restò impressionato por piu di un giorno. 
Un altro vecchio di anni G9. di condizione possidente,, 
resta impressionato dopo i sogni che fa noi cambi a* 
menti di tempo. Son *. sogna cui brutti., egli dico! par 
di morire ». Gli altri 4 vècchi, che dictm di subire 
.le influenze atmosferiche per riguardo alla frequenza 
e alla vivacità del sognar e j tutti e quattro ammettono 
di. restar qualche volta impressionati dai propri! sogni. 

La impressione che i vecchi risentono dal sogni 
sembra, insomma, andare in ragione diretta delia 
loro vivacità; e la vivacità è sovente determinata 
da influenze atmosferiche. 

Non si può diro però che i sogni quanto sion più 
vivaci tanto si odo meglio ricordati. Mi risulta certa- 
mente che nei vecchi un sogno può esser vivaco T 
impimicraanto, monto può non essere ricordato quasi 
affatto f nemmeno subito dopo il risveglio. Soltanto 
uno dei 20 vecchi, e precisamente uno di quelli che 
afferma di sognare spesso, assicura eziandio di man- 
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genere - memoria particolareggiata doi proprii sogni. 
Sella massima parte la memoria è molto sommaria 
-3 sì dilegua pochi minuti dopo il risveglio; iti alcuni (3) 
'Dòn . esiste memoria dei sogni ; in qqantochò ossi 
■dfcìuaiansi incapaci di raccontare qualsiasi sogno 
,airùto= negli ultimi tempi. 

Per quanto ai riferisce alFultima domanda della 
inolnesta, ,-se cioè- ì! soggotto abbia da raccontare nulla 
di stfàòfréiruìrio circa i propri! sogni, le risposto sono 
stó ite abbastanza numerose (6) e tutte svolte colla 
massima 'accuratezza. Lascio pel momento da parte 
■le rispóste date m questo proposito da 5 dei miei 
Soggetti; imperocché essi non fanno che esporre casi 
4i prembnizioiri in. sogno avute molti anni indietro. 
La risposa di uno dei vecchi offre in ve™ uno spc- 

medico, ò uno di 
: che ricordano poco i 


b discretamente conser vata Orbene, egli confessa che 
eou 'ifi.-TOdo': snoie '’acca^órjffÙ^ confondere' le cose 
Agitate colla resiti 


I TsIots, rèsta 1 in. dubbio se un 
[ fattó rabbia, sognato o &k avvenuto realmente ■ tal- 
j- volta- parò’ racconti- dì'vàwò' inteso (a- dire} dolio no- 
tizie, ohe poìj 'riflettendoci sopra, riconosco avere 

jftUìir'OHP. dal fiorino! fìiK' ló ' ih"?v- - ncnnsiin rrnfllnhn vnltn 


a d|d sognò;. Ciò' 16 itìa - esposto qualche volta 

a .delle sorpreso spiacovoìi-; tantoché ebbe a ricorrere 

! jìltf consiglio P i qualche '.&uo collega, 

I'- '-v- ':■ 

Wr •! . - ! - v >> ; L - : ■ : ■ " v f V. ■ 
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Como ho detto sopra, ogni anno, per 3 anni con- 
secutivi, io ho fatte lunghe, minuziose o ripetute 
indagini sui sogni di 3 vecchi più che settantenni e 
2 vècchie, una di 70 ed una di 80 auui ; tutti e 
cinque di coltura negativa, ma dotati dì discreta 
intelligenza, sanissimi e normali. 

Queste mie indagini avevano una direzione, si pro- 
ponevano, cioè, uno scopo determinato. La inchiesta 
del 1394, i cui risultati ho riferiti or ora, mi aveva 
dimostrato, che i vecchi sognano raramente, hanno- 
sogni poco vivaci e non serbano memoria dei sogni 
fatti. Avevo perù trovato che i sogni aumentanti di 
frequenza, di copia e vivacità sotto rinftuenza doi 
rapidi cambiamenti dodo condizioni atmosferiche. Di 
più, mi era occorso un caso di un soggetto, il quale 
non sognava che le cose accadutegli in gioventù, c di 
un altro, il quale, sebbene sano e normale, confondeva 
talora ì fatti del sogno con quelli della, veglia. 

Han erano osservazioni del tutto originali. Da un 
lato, giù il Moroau dola Sartbo, ai principi del secolo, 
e più recentemente il Mandsley avevano intuito (coo- 
però dimostrata] la rarità e la povertà emozionalo 
dèi sogni nei vecchi. Dall’altro* il Snlly e il Carpente!' 
avevano ammesso f che i vecchi possono talora con- 
fondere i ricordi del sogno con quelli della veglia; 
tantoché sir Henrp Holland aveva potuto diro che 
la vita dei vecchi ci avvicinasse di molto alto stato 


Ili 
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.di 30 gna H Biccome pèrò gli • alienisti, a propositi dei 

■ avevano quasi duiti accéhbiito ai fatto delta 
confusione itagli- eventi citdncì'.Goh ‘ quelli della vc- 

: glfe^caslVpbteva ulcero il. debbio ,- che. si trattasse,. 

; neres,, nel caso riferita dal ;Ca'rpent6r,' di un fatto- 
patologico, piu che di-iiaa condizione- propria delia 
^«colnan 1 fisiologica. , , > ^ 

’v- Àiln, ri soluzione di-questi. Speciali problemi mirava. 
Sio'|SbÌlé:-iiìé OK$orvaHÌoni;tóennML sui 5 veccia. 

' ./"■ Ora, queste mie ossorvasionij ^mentre confermano^ 
r Ppiflnaihénte iliatto,-- che heila. vecchiaia F attività oni- 

j . 1 - 1 1 ■ ■■■■.■■■ . . ■ - 1 - j 

■ dea diminuisco notevolméhtey-diniostrano altresì, che:: 

1°>±I contenuto ab ituata dai 'pochi sogni, di cui 
il vecchio- può rendersi ragione,- è povero di odore 
emozionale è d è ■ costi tuito ■ precipuamente di Imagi ni 
da liingò ' tempo. depositate nei cervello (sensazioni 
antiche) *-..o -costituenti coi loro aggruppamenti delle 
semplici' scene, in .cui predominano gli elementi vi- 
. sìvi fé gli uditivi.; : , ■ ... '- , ■ 

• 2° -La memoria 1 dei sogni si affievolisce in modo- 
notevolissimo- nei vècchi';'*., il detto affievolirne nto 
•'pare avere un certo rapporto. r eoirindebol.imento fisso- 
; ■ logico della memoria (dèlia veglia) dei passato recente; 
ir - B*.I rapidi cambiamenti indio condì zi oni arino - 
, Rferiolie. (non. si .pu & . pre i :is are ! -;di quali con dizio ni si 

1 .l^-l - - ji . - ■; . vv i -- • ,, 
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i) "- influiscono .in" ' modo • iénslbiliasiiub' suIIel fre- 
; .qnenzu, sulla copiai ^È'rilii^friyàdità dei sogni, 

.. Àd^.illustrfiàibhe' degli esposti' corollari, riferirò ta- 
ri tini dei risolati dòlio, mìe indagini. 

-V- K - 
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Uoo dei voccdi], è un artiere,, di anni 72 T sano, 
rna soggetto a dolori reumatici, L' esame psichico 
non rivela che iiritabiSità di carattere c un po' di 
indebolimento nei ricordi do] passato recente. Do- 
rante i. mesi di ago sto , settembre e ottobre 189G 
non seppe rendere ragione che di 7 sogni (foci sli 
- di 1 ui 12 interrogatori ad in terrai li di tempo quasi 
ugnali). Tutti e 7 questi sogni riproducevano piccole, 
brevi o semplici scene (per lo più professionali) di 
un passato lontano, che il soggetto descriveva con 
poche parole, dicendo che se ne ricordava poco. Sol- 
tanto 8 dei detti sogni, i meno vivi, èrano verniti, 
al dir de' vecchio., spontanei; gli altri 4,- si dovevano, 
secondo lui, al * cambiamento del tempo», che si 
Yoriiicfr nella notte del soglie ; ed eran questi sogni 
i più vivaci e i meno indifferenti. Durante gli stessi 
mesi, nel 1897, praticai sullo stosso soggetto altri 12 
interrogatori ad mtoryalh quasi uguali, è trovai che 
egli aveva fatti, in totnlo, 8 sogni ; tutti, secondo 
lui, provocati dal cambiamento del rompo, e tutti 
vivaci e dispiacevo li (non però penosi, nè paurosi). 
■Cinque dei sogni riguardavano « i tempi passati s“ 
tre riproduce vano il suo ambiente domestico attuale; 
tutti orano dei panorami o delle sonno semplici; tutti 
ricordati iu modo molto sommario anche ai mattino 
■o nella notte appena destatosi. Durante l 1 agosto, 51 
settembre e l'ottobre 189S, il medesimo vecchio, esa- 
minalo da me nello stesso modo, fece' ben Ih sogni, 
-.di cui 4 provocati « dal tempo * . L'intreccio di tali 
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/sogni ora sempre semplicissimo ■ por io più non si 
i' trattava die di panorami o di piccoli dialoghi con 
J persoti e di conoscenza, Almeno iu 6 dei detti scgTìi n 
J'Ie scene o le persone si riferiva dò a un passato len- 
itami di più anni. Bisogna notare die in settembre 
! soffri molto sovente di dolori reumatici agli arti. 

Una delle due vecchie Ita oramai 80 anni (1 -R9S) ; 
è una povera donna che vive quasi di elemosina ; 
ma è intelligente, attiva o sana. L : ascoltazione del 
cuore, lo stato del polso c la ispeziono delle arterie 
■ visibili dimostrano chiaramente lhivanzate arterioscle- 
rosi. La vecchiaia si rivela in lei sopsratutto con ima 
discréta sordità è con un 1 indebolimento della me- 
■-.moria. Anche sa lei feci Ì2 interrogatoli a inter- 
■Taili regolari negli stessi mesi degli stessi annuirei 
3 mesi del 189fì. questa vece li in obc n anni indietro n 
era una gran sOgnatric^ mi rese conto di soli tre 
: sogni, t Latti e tre brevi e semplicissimi (gite in cam- 
pagna, dialoghi, eco.). Uno dei tre,. il piu vivace, si 
riferiva a *■ quando ora giovano * i due personaggi 
. di questo soglio erano entrambi morti. 

L'anno successivo ebbi ■ l 1 idea di interrogar k 
; vecchia la mattina susseguente alle netti nelle quali 
, si fosso verificato rupi d am ente una forte escursione 
/del barometro. Boi 12 Interrogatori! tre li feci in 
. queste condizioni. Ebbene tutto e tre te voltola vecchia 
.aveva sognato : oltre a quésti tre sogni, ella ne aveva 
‘■avuti altri cinque da lei attribuiti tutti «al cambk- 
p mento del tempo >. È superfluo il dire che questi 

L . H. T3fl ri Lffcrr !5 — 1 Fng n i R 
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sogni potevano appena meritare un tal nonio. La 
vecchia ne descrìveva uno con questi brevi parole: 

« stanotte ho segnato che stavo tanto male e die 
la E. volova chiamar EL prete * . TJn altro: * ho So- 
gnato il tempo quando stavo per serva * (molti anni 
innanzi). .Nel ItìDS ndn potei per speciali circostanze 
far 9 cita vecchia che un interrogatorio. Scelsi una 
bolla mattinata fredda o asciutta di ottobre , che 
veniva dopo vari i giorni di pioggia: la sera innanzi* 
alto ore pioveva ancora, mentre at mattino sof- 
fiava ima fredda tramontana. Appena al mattino mi 
vide, La vecchia, mi racconto un sogno pauroso avuto 
la notte passata. « Ho visto il diavolo, che aveva 
una forca in mano e che rideva... Io tremavo ; ma 
La mia povera (defunta) sorella mi faceva coraggio >. 
Era l'unico sogno eh'ella. diceva di aver facto da tro 
mesi a quella parte. 

Negli tì E tri tre soggetti io feci iti tutti ripetutamente 
l 'esperienza di praticare V interroga torio nelle mat- 
tine cho seguivano a notti, durante lo quali era av- 
venuto un forte iì rapido abbassamento o innalza- 
mento del barometro. Ebbi i medesimi risultati; ma 
por non annoiare i lettori, mi dispenso dal riferirli. 
Goal, ni tutti e tre trovai del pari rarità del sognare, 
predominio nel sogno di gruppi *V imagi ni corrispon- 
denti a fatti an ti citi,, sogni brevi e senza intreccio, 
memoria del sogni debolissima. 

In quanto al fatto della confusione dei fatti sognati 
coi fatti della veglia., queste mie osservazioni non 
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offrono contributo positivo di sorta. Quantunque io 
ponessi, particolare studio in questa ricerca, pur tut- 
tavia, dò dai vecchi, nò dalle loro famìglie ho po- 
tuto apprendere nulla in proposito. 

* - 
* * 

Non ho certo ]n pretesa di pensare ohe queste 
mie osservazioni triennali aie no di un valore decisivo. 
Anche la prova dell' interrogatorio nei giorni che si 
verificava un rapido cambiamento nella pressione 
atmosferica presta il franco a una io fin ibi di critiche; 
ma, se non erro, la verità si affaccia quando a tutte 
le osservazioni si dia, senza preconcetti, uno sguardo 
d’ insieme. Siamo Én un argomento in cui il rigore 
: epe ri mentale che si putì mettere in pratica in un 
laboratorio di psicologia, uon è davvero applicabile. 
Oserei dire che, a voler essere troppo scrupolosi, si 
farebbe peggio. Per esempio : parrebbe forse a prima 
vista che se ni cinque vecchi io avessi partecipato:, 
i fin dai primo anno, lo scopo dei miei interrogatori 
a li avessi pregati di tener ilo la di tutti i sogni che 
facessero lungo hanno, avrei potuto ottener risultati 
più sicuri- Eppure, la pratica, che ho aquistato in 
flimil genero di ricerche ini ha fatto preferire ìl me- 
'todo di non preparasi in alcuna maniera i soggetti- 
ci Ho rammentato già la fallacia eh o c'era nel processo 
'•su orimeli Lai e della Cabrine e del Maury, 

'ri.- Dunque, dicevo, i fatti non Lamio un valore se 
; "" 21031 'in quanto si considerino complessivamente. 
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Oi*a T da questo sguardo complessivo non si può 
non lino nasce re, a me pare, la esattezza delle tre 
conclusioni ^ da cui lid fatto precedere la esposizione 
dei due esempi riferiti. Forse le due prime di dette 
conclusioni. non parranno strane ad alcuno ; non così 
la terza. Il Naclte, ad esempio, ìel una recensione 
dei resto molto benevola dei mio libro;- / sotpiì e il 
sonno nell' isterismo e nella epilessia, fa. capire di 
non ammettere la influenza delle condizioni meteo- 
riche sui sogni. 

Come dubitarne, però, quando lutti i vecchi (dico 
i vecchi, ina, cotné vedremo. anche altri soggetti) 
sou d'accordo ne ^ammetterla? Quando lo ripetute 
mio indagini su 4 vecchi io confermano? Ktm si pud 
Degfti'0, in corti casi, il dovuto valore ai risultati 
didì/i ntniTogatorio. La psicologia modèrna non può 
fare a meno dei [lati racco Iti cui me Lodo della intro- 
spezione in ili retta. Dice il H Etili, clic la introspe- 
zione {collettiva, comparata,,.! ni somma, la introspe- 
zione intesa come gli sparirne utaListi la intendono) 
resta sempre il piu grande sussidio anche nella psi- 
cologia moderna. In quanto alFìntefrogatorio, come 
metodo di ricorca, ben giustamente dioe il Morselli, 
che esso rappresenta nella semiologia psichiatrica, 
quello che ò l'ascoltazione in medicina. Ma poi non 
ci mancano delle presunzioni favorevoli, por ammet- 
tere la influenza delle condizioni atmosferiche sulla 
copia , sulla vivacità ed anche sul contenuto dei 
' ' segni. 
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Gli antichi e i moderni bari tutti ammesso la m- 
ilueqz.a dolio diverse temperatura, del clima, dei 
venti, dello stato igrometrico! della luna perline, 
scila, psiche umana. Etequirol diceva che ai momenti 
degli equinozi gli alienati sono piu rumorosi. More! 
pensava, elio alcuni venti caldi' potessero spingere 
al suicidio. Secondo Gius lai n t vi sarebbero rapporti 
tra Pe Esacerbatosi e la remissione della pazzia e tra 
i tempi molto umidi, i venti, i temporali e P elettri- 
erta atmosferica. Il Hi net dedicò a questo argomento 
un coscienzioso lavoro. 

Il Lombroso, il Morselli, il Tamburini ed altri 
alienisti ha tino dimostrato il fatto con ricerche nu- 
merose ri accurate. Nella Clinica del mio primo 
maestro il prof. Soli volti furono fatto per vaisi anni 
dal D/ Amati dello pazienti e numerosissimo ri cerche 
per vedere appunto la influenza della pressione atmo- 
sferica! dei venti, dèlia umidità 3 con. sul Tumore e sul 
contegno dei pazzi. E i risultati furono positivi. 

Se la psiche, e rispettivamente il “nostro sistema 
nervoso, subisci' la influenza delle condizioni meteo- 
riche, ne vie ri di conseguenza che Patti vita onirica, 
quale espressi ono del funzionamento corticale Auto- 
matico durante il sormo, abbia a risentirne. E le testi- 
monianze non fanno difetto, 

A palle Tertulliano il quale diceva, che la prima- 
. vera disponesse più ni sogni tranquilli c l ‘ autunno 
ai sogni tempestosi, noi vediamo che la influenza 
delle condizioni meteoriche sui sogni viene ammessa 
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eriche oggi da medici e da psicologi della massima 
autorità. Cìto T ad ©so copio, il Ma’odsby. 

Il Di^jouval, cb& Lidìù con tanta passione la sen- 
sibilità meteorica dei ragni, osservo che quando il 
barometro cominciava ad elevarsi, aveva lieti sogni 
nella notte, 

À. Maury poi. dice, ohe per pressioni barometriche 
basse o per bruschi cambiaménti di temperatura fa- 
ceva sogni bizzarri, incoerenti e senza fine, accom- 
pagnati da circostanza penose e angoscioso* e ni 
risveglio capiva che vi era stato un afflusso di sangue 
al eoo cervello e un ‘agitazione nervosa. 

K altrove dice die le variazioni atmosferiche prò- 
ducevano in lui tri Incidasi mai ipnagogiche più vive o 
maggior copia e vivacità di sogni. G, Nelson trovfi 
che ogni 25 giorni Tuomo sogna più intensamente, 
cosicché esisterebbe per l’uomo un periodo erotico 
analogo al mestruale della donna. 

Ma so ì lettori volessero conoscere anche più lar- 
gamente le opinioni del psicologi e dei, fisiologi, spe- 
cialmente antichi, gu questo argomento, aprano il 
libro di Radssfcot (Scklaf und Traum) e vi trove- 
ranno cume dallo testimoni anse più a utero veli ri- 
manga provata la influenza delle stagioni, do! caldo 
e del freddo j della lima e del clima sulla psiche umana 
e sul sogni. 

+ 

* * 

Per qual meccanismo \ cambiamenti atmosferici agi- 
rebbero sulla funzionalità psichica dei sistema nervoso ? 
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Quq slj che cominciano lo discrepanze ; nò io voglio 

addentrarmi an una discussione coki irta, di difficolti, 

I più dicono j che e la tonicità do! sistema ner- 
toso, che risento dello variazioni atmosferiche. Il 
Lombroso ed altri ammettono la esistenza di una 
spedale sensibilità meteorica fi). 

Ma io limitandomi ni sogni dei Tocchi p vorrei ri- 
chiamar Pnttenziono su un punto speciale della que- 
stione- 

la influenza dello condizioni atmosferiche (parlo 
i sopratutto dei cambiamenti barometrici^ igrometrici e 
delia direzione dei venti : in quanto alle altre con- 
; dizioni, non he osservazioni personali) si esplica, in 
ima certa misura, su tutti gli individui, sani e ina- 
lati, giovani e vecchi. In persone di mia famiglia io 
ho ripetutamente notato che 3 sogni vìvaci a pau- 
.l' OS] n i cauchcmars^ lo cù ridette notti agitate cornei* 
dono so ventò colle notti in cui si de termina un 
. sensìbile cambiamento del tempo [direzione e inten- 
; ■ sìtà dei venti , escursioni barometriche) dopo che per 
; molti gioiTit questo si era mantenuto costante, () ln 

: , (1) Le Gaie- oààervuieaì sai vecchi, sembrano dar ragione 

Eli LembrO^O, .il quale cori acrivtì nel e ti d Pensiero e Atet-aarc 
E {png."63). Il predami aso della intelligenza, non è... sri rap- 
1 patto, ma in antagonismo, arche nella scala ammala, colla 
.sensibhLÉà me borica ;; il cha Se conferma [Ritrovarsi questa 
: più a piccata nelTiiomo, quando è debole a r apatie, o quando 
f:-è, offesa da quelle tali specie dì Blieuuioiii come demenza, 
'idiQEÌBj epilagria, in Cui perù prò valgono L centri gangliari 
■. tì gli spinali sui ombrali. 
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ig ho potuto osservare die questo fatto ai numi fé- 
stava specialmente in quelle persone anche giovani 
che erari piu o meno sofferenti ili formo neino-ar- 
tritidic, o gottoso, e in tutti i soletti, normali e 
malati, a sistema vasomotorio molto mobile e oscil- 
lante. Queste duo ri ori;? tot adoni posso! io forse chiarire 
qualcuna delle ragioni por cui nei vecchi le condi- 
zioni atmosferiche sicn capaci in pari scolar modo ili 
riavvi™.^ la vita del sogno e determinare nei rispet- 
tivi sogni mi ragguardevole colorito emozionale. 

ì* 1 cambiamenti rapidi ri olio con dizioni atmo- 
sferiche provocano delle acutizzazioni di dolori reuma- 
Ioidi , articolali, muscolari, nevralgici, eoe., special- 
ine eì L o durante la notte, quando il soggetto dorme 
o 6 in dormiveglia e non si trova perciò al caso di 
valutarne la precisa localizzazione o nemmeno forse 
la intensità. Aumentato così il numero degli stimoli! 
ò naturalo che i processi associativi automatici, in 
breve, i sogni, si avvivino. Chi non sa che quando 
sé sta malati o quando si soffre fisicamente si sogna 
«li pi li ? 

*2 Ù I cambiamenti rapidi della pressione baro- 
metrica ed anche altre condizioni atmosferiche sem- 
brano modificare il circolo sanguigno. Il So rm unni 
ha dimostrato, con dati statistici, c ho le apoplessie 
seno favorite dalle grandi escursioni del barometro; 
a quasi identici risultati era giunto il Vari Swinderi 
di Amsterdam,. Si comprendo che la ragione di questo 
fatto non va ricercata nelle leggi della idraulica ; 
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dirò anzi che è molto difficile precisare delle ragioni. 
Ma del fatto non si può dubitare. Anche io nella 
mia. non lunga esperie usa di medico, ho potuto consta- 
tala ripetutamente corno il numero dolio apoplessìe 
! aumentasse noi giorni che 'la pressione barometrica- 
s'innalza va rapenti riamente Ora^ quando un soggetto- 
ei causa dello condizioni delle pareti arteriose o del 
oiiore t o a causa d'una esagerata eccitabilità del 
sistema nervoso vasomotorio venga a subire disturbi 
del circolo i ritrae rane co, nessuna meraviglia elio lo 
i in agi ni oniriche li [ìer lì si ravvivino e che il loro- 
coloro emozionale s intensi 6 chi. Eicbhorst no! siìo 
Trattato di patologia e terapia medica t doLll che lo 
con gestioni cerehia li ed anche le emorragie spesso- 
so n procedute da sogni vìvaci o paurosi. Goal, son 
noti a tatti i cogiti dei febbricitanti, gli aegri somnia. 


- 


* 

+ * 


volessi concludere cadrei in vane ripetizioni. 
'. Queste mio osservazioni sulla vita, onirica dei vecchi 
■ intograno la dimostrazione beo nota ai psico-fisiologi ; 

- 1 .v - 

'che; nel 'ebr vello senile it lavoro associativo diventa più 

debole.- Dall 1 altra parte, mettono' in luce la influenza 
[■ . r 1 

più o mèno iudiretta, dello condizioni meteoriche su 11 fi 
: vivacità- di .detto lavoro, associativo durante il sonno. 
:.. L . Qnèat'uitimo risultato' o tanto più importante io 
quanto non era stat^ -fin qui mosso in rilievo dagli 
'osservatori. 

■ ' ■ 
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I sogni degli adulti. 
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Ifon c'è libro antico o moderno che tratti del sogni, 
nel quale non vi sia da spigolar qualche fatto utile 
4id illustrare l'argomento di cui qui voglio trattare. 
Dirò di piui dii di noi non potrebbe porta™ qualche 
contributo personale alla storia dei sogni delle per- 
sone adulte e psicologicamente normali? 

Ma io salto a pio" pari, sullo vaghe osservazioni 

■V] che si trovano qua e là nei libri o che ognuno 

-i. di noi. ha fatto o può fare su sè stesso. Voglio Hmi- 
. ..tarmi alla critica di quelle ricerche che furono ese- 
' ■;-.-guUé . con metodo scientifico' -o che almeno posson 
: -.=- : .Temr.coùsidetate come ricerche sistemati che. Solo 
'" per ragion di confronti accennerò qua e là ai rfeul- 
, ■ tati di altre ricerche ■ meno interessanti o alla opinione 

- i— • '■ ►+“« 

: -di quaJcha -ossorvatoro autorevole, 

Mella letteratura primeggiano sotto il punto di vista 
Anzidetto s le ricerche di Fritìdreìch Hoerwagen e 
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quelle di Mary Whiton Culkins ; lo prime eseguite 
sotto la ispirazione di un gran maestro della Psi- 
chiatria, il Kriipelin le altre sotto quella tli un 
illustre psicologo americano, il Sanford. 

Heerwagen si propose d' indagare il rapporto che 
s corre tra i sogni e il grado di profondità del sonno* 
Egli usò il metodo di Galton. Avendo distribuito 500 
moduli di un questionario a delle persone colte no 
ebbe di ritorno ben 40G ; un bel numero, quando 
si rifletta all'apatìa elio ba il pubblico in genere per 
le ricerche di ordine psicologico. Tutto le risposte 
che ottenne, le divise in 3 gruppi : quello apparte- 
nenti agli uomini (113); quelle appartenenti alle 
■donne (1,42); quelle appartenenti agli studenti (151). 

Heerwagen trovò, che le dorme han sonno più 
leggero degli studenti e degli uomini. Delle donne 
che furono oggetto delle sue indagini, il (j 3 % ave- 
vano sonno leggero, mentre degli studenti il 42 % 
o degii nomini iL 44 %. Questo risultato .va in accordo 
colla opinione della massima parte degli autori. ; da 
. Cardano a Ila velo ck Ellìs. Nello donno ò anche 
maggiore il bisogno di dormire, secondo He er wagon. 

"R.i guardo alla frequenza, alla copia e alla vivacità 
dei sogni, quest’autore trovò che le donne sognano 
più dogli uomini o, più che gli uomini e gli studenti, 
hanno i sogni copiosi e vivaci, perfino da vecchie. 
DolLo donno, il 73 °/ 0 sognavano ogni notte o molto 
spesso; degli studenti invece soltanto il 50 & / 0 , e degli 
uomini il 48 Anche questo fatto della maggior 
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frequenza del sognare nelle donne, era- stato, più o 
meno, ammesso da tutti. 

Charles M, Child, in un lavoro sui sogni di 200 
■studenti (151 uomini e 49 donna), eseguito sotto la 
direzione di C. Armstrong, rilevo anche differenze di 
altro genere tra il sognar degli uomini e quello delle 
donne-; ma di queste parlerà piu sotto. 

Riguardo all 1 età, Heerwagen trovò che ì sogni 
.-divengono più rari e il sonno si fa più leggero man 
mano che si cresce in età, Perfino negli studenti, 
nei quali l’età oscillava soltanto tra 18 e 29 anni, 

■ -egli notò delle differenze. 

Anche Child rilevò dalla sua statistica, che il nu- 
mero delle persone a sogni frequenti diminuisce col 
■progredire degli anni. 

In generale, dice Heerwagen, fino ai 20 anni i sogni 
;noh sono molto frequenti ; ma la frequenza cresce 
. rapidamente dai 20 ai 25 anni, tanto da raggiun- 
gere a questa età il suo massimo (studenti). Lo donno 
: maritate sognano meno che le nubili; ed Heerwagen 
attribuisce questo fatto appunto' all’età.' La vivacità 
dei sogni, al pari della frequenza; è maggiore nel 
gruppo studenti che nel gruppo uomini. In tutti o 
(-tre i gruppi poi ìa vivacità sta in ragione dirotta 
■colla frequenza. 

! Altri autori si trovano in disaccordo circa da pro- 
fondità del sonno nelle varie età. Per alcuni sono 
i bambini ( Burdach ) o i giovani che dormono più 
profondamente; per altri sono invece i vecchi, Per 
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la maggior parte perù, In usassi ioti. frequenza e la 
massima vivacità dot sognare si troverebbe nei 
giovani. Soltanto, non tutti accettano ii ri su J tato otte- 
nuto da Heerwagen oirca la età in cui fri raggiun- 
gerebbe il massimo della vivacità o della frequenza, 
U Mandale;, per es., porta quel massimo un po' più 
in là, verso do 3 i 30 o i 35 anni \ mentre ii Jastrovr 
nota, che nella fanciullezza e nel Tarò olesceim si abbia, 
la pi li grande ri eda esosa di sogni, .Dei resto è ovvio 
il supporre dio qualunque ci D a rap presenti in fondo 
in fondo una inesattezza. Ci debbono essere al ri- 
guardo delie enormi differenze individuali ; ed una 
regola precisa ó impossibile a fissarsi. 

Quello die, in linea generalo, paro indiscutibile, 
si d, che il sesso e l'eLà determinino delle forti dif- 
ferenze ii cir attività onirica. Es istoreb boro veramente 
pel sonno e pei sogni, al dire di IL Éllis, dei carat- 
teri sessuali secondavi. Anche il Jaatvniv, che fece 
la statistica dei sogni di 133 ciechi, note delle 
ciliare d Èffe ronzo a seconda del bosso e della olà 
de' suoi soggetti. Cinici notò differenze fra uomini e 
donne, perfino nella influenza che Ila sui sogni la 
posiziono tenuta dal dormiente durante il sonno, e- 
nella persistenza o meno del scaso morale negli ap- 
pressa menti die fa ii sognatore durante lo svolgersi 
dei segni (questione 7 a della. Inchiesta del Cbild). 

àtei a parto le dette differenze, cosa risulta dalle 
ricerche di He or wagon sui sogni delle persone nor- 
mali ? 
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Ecco : Alla prima questione relativa alla frequenza 
dei sogni, risposero dì sognare : 

Tutta le notti, o <iuaai tutte le notti H fl 0& persone 

Àfp&tij h p deh d □ abbastanza SpD&SO . i 133 ■ 

Rjirjain&cito o molto raramente . . j 15rV * 

Miu O quasi xn&ì . * J 5 > 

Risposerà ambigoamenta , . , . * 6 » 

Totale * . N° 400 portone 

Alla seconda questione, so i sogni fossero vìvaci, 

v 

risposero : 

Sì [quasi socnpL i a > spesso) . . . . N* 216 persona 

No (rara monte, ordinariamente no) .. r 175 » 

Ambiguamente . * 15 » 

Totale N 5 406 persone 

Circa In questione del come le porgono normali p . 
dopo il risveglio* mantengano ricordo dez sogni fatti T 
111 statistica di Keerwagen porta questi risultati; 

Vian ricordato bona il eotìlénntQ dùi 

aoj*m fatti, da . TT* ID7 poraono 

Non vi&n ricordato ...... i 200 * 

Risposto non precisa . . . . * 0 

Totale , , . N B 406 persona 

In generalo poi, egli trovò, che lo persone che 
sognano più spesso ricordano meglio ì sogni ; e lo 
persone che hanno soguo leggero li ricordano meglio 
di quelle che dormono profondamente. 


ise 


CAPITOLO VI 


* 

* * 

Altra questiona, elle attendeva, ima risoluzione era 
-quella delle impressioni die i sogni lasciano entra- 
mmo del. sognatore s dopo il risveglio. È nolo come 

10 im agi ali del sogno posso n talora prolungarsi anche 
noli a veglia. Il filosofo Spinosa, ad esempio, raoconta 
che, anebe dopo destatosi, prosegui per un qualche 
minuto, a vedersi davanti agli occhi un brasiliano 
nero, che aveva sognato. Hi tratterebbe di inragini 
■od emozioni onìriche consecutiva I poèti descrissero, 
iti Ogni tempo, questo i magmi del sogno, che persi- 
stono per un certo tempo vivaci anche nel cervello 
dea Lo, e ì fisiologi lu iddìi e moderni ne bau discusso 

11 meccani ari io e la importanza : mi limito a citare 
Àbcrcirombio, Mao Ni&h-, Maudsley. Il Eadestoct de- 
dicò un capitolo del suo libro a tale questione ed 
ancho 11 TìsslA riferì molli fatti por dimostrare la 
influenza ohe hanno i sogni sulla ideazione o sugli 
atti compiuti allo stato di veglia. 

Io dovrò trattare largamente questo soggetto quando, 
in un capitolo a parto, mi occuperò degli stati emo- 
zionali, elio talora vengono suscitati dai sogni. Qui 
' mi limito a riferire ciò che User wagon concluso dalle 
i .sue ricerche: che cioè le persone, le quali raramente 
I .sognano, o quelle che hanno un sonno profondo si 
ì sento no n dopo destate, assai meglio disposi# di quello 
j che sognano spesso o di quo Ilo cho hanno* di solito T 
J il sonno leggero- 


i 
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Mary Wliitou Gal Irina fece anche, come ho accen- 
nato, dalle ottimo ricerche sui sogni fisi n ormali. 
Ella si servì di due persone di buona volontà, le 
quali, durante la notte, vonivan destato ad ore diverse 
0 immediatamente si mettevano a scriverò tutti i par- 
; ticolari dei sogni avuti ] e ciò per 6 od 8 settimane 


consecutive ! Il primo soggetto era un nomo di anni 22, 
r iì quale prese delle note in 46 notti e ricordò 170 
sogni ; l 1 altro era una donna di anni 28, la quale 
prese' 'delle note in 55 notti e ricordò ' ben 205 
aogm.' u .. ■ . 

. - La ima così coscienziosa indagine Ja CalMns trasse 
dei. corollari, che meritano : tuttala, considerazione del 
psicòlogo 

1 La maggior parte 'dei nostri sogni avvengono 

camera 
della mez- 
un .sonno 

senza : sogni, come vogliono alcuni \ 

. 2° Y*Ì stretto nesso- tra vita del sogno o vita 

''i' - ■ ■ f ■ \ Jj; 1 , ■ V ; 

rMii.K’Tn j-i i^jsTìU Ì T ft f • riti, o-n rr rt i . & i rvi th rsnc EVìi I a 



giorno. Solo neiP.ll %;dèi sogni - è impossibile 
scoprire un tal nèsso: . Se' non -che, non c lecito con- 
: eludere ,. che : i sogni i quali piu immediatamente so- 
. giiono alle nostre operazioni del giorno, siano pio 
.stréttamente uniti con . queste, oho non ì sogni del 
mattino. Cosi', egualmente; non si può concludere. 


S^mrcn 


J Segni 
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die t sogni svoltisi durante il sonno luminoso del 
mattino c quindi più vicini alio stato di voglia, ab- 
biano maggiori rapporti eli contenuto colla vita della 
voglia ; 

3° Non è la stessa cosa un sogno vivace e un 
sogno distintamente ricordato. Il grado con cui un 
sogno è ricordato pub essere un criterio relativo, 
non già un criterio assoluto della vivacità del sogno 
stesso, 

A questo proposito la Calkius distingue 4 classi 
di sogni: Nella prima classe, comprende quelli clic 
furono molto vivaci e vengono ricordati noi loro mi- 
nuti particolari. Nella seconda, comprende i sogni 
vivaci, si, ma meno eli e quelli della prima classe, ed 
anche meno esattamente e completamente ricordati. 
Nella terza classe comprendo i sogni di minore vi- 
vacità che vengono ricordati con minori dettagli, e 
quegli altri clic sono pochissimo ricordati per quanto 
riguarda il loro contenuto, ma che sono tuttavia ri- 
cordati corno sogni vivaci. Nella quarta, infine, com- 
prende i sogni pochissimo ricordati, dei quali, in 
pari tempo, il soggetto può dire che furono sogni 
poco vivaci, pallidi e indistinti. 

Orbene, dei due sognatori in esperienza, uno di- 
stribuiva i propri i segui quasi in ugual misura nelle 
4 classi anzi dette ; l'altro aveva il 16.8 °/ 0 di sogni 
della classo; il 34 % di quelli della 2 a ; il 29.8 
p, % & quelli della 3 a il 19.4 % di quelli della 
4 n classe; 
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4° I- sogni vivaci non appartengono e sci usi va- 
iente al sonno del mattino. Può dirsi soltanto, che 
sogni- fatti dopo ie 4 antimeridiane tendano ad es- 
ere più vivaci che i -sogni, fatti antecedentemente. 
■La C alivi ìi s fece anche interessanti osservazioni 
lilla origine dei : sogni- nei due soggetti normali che 
enne dosi . lungamente ' in osservazione. 1 sogni di 
rjgine sensoriale' (Presentation eléments in Dreams) 
àrebbero piuttosto'. rari: in ogni modo le sensazioni 
ditive (attuali)' sarebbero quelle che più facilmente 
ntrerebbefolnel sogno ; - e .le sensazioni di odorato 
di gii sto: sarebbero forse le più difficili a penetrarvi. 

’ t ;,, .v -■ ■ ■ *; l r, ‘ l v ■* -ù-" ■ ^E‘- ■■ ■"-. ■ ■ ■ '■ ■■ j ~.t ■ 

tei -sogni di- Orìgine; associativa (Rapresentation de- 
'iènts in jpre£niis ) '..avrebbero poi una preponderanza 
piccata: le imagini. visive. .■ ùì 

. .“’à ^ li ■' T m m ’ m ^ ".I "■ ■ . . * !.■' I 

Alito importante risultato 'sul., quale la Calkins in- 
iste. sarebbe il fatto della continuità che, per riguardo 
contenuto . tei ; sarebbe tra la vita- del sogno e la vita 
ella veglia; -orano -soptiitutto i fatti più recenti della 
ite : vigile che. riapparivano nei 'sogni dei due sog- 
etti tenuti in ■ esperimento dalla' Calti ns. 

v :v^v - .. 

le ' ... {g -va . / -. 

Come il' lettore potrà, giudicare, sì Heervrageu cbc 
dary Whiton; CalMns hanno fatto. del loro meglio por 
tudiar con metodi sperimentali, l’argomento. Ben 
ioco io creda rostri a ricercare sullo questioni gene- 
dii dei rapporti fra, la profondità del sonno e i sogni; 
Iella copia,' frequenza e vivacità del sognare; della 
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memoria dei sogni nelle persone adulte normali. Per 
le questioni particolari resta invece un campo vastis- 
simo da esplorare, il contenuto dei sogni, ad esempio, 
lo trasformazioni ohe le imagini e gli eventi in essi 
subiscono, i sogni parlati {sonniloquio), i movimenti 
durante il sonno, la prevalenza abituale di una ca- 
tegoria d ! i magi ni (imagi ni uditive, imagini visive, eco.) 
sulle altre, sono altrettanto questioni importantissime 
sulle quali poco, invero, ancora sì è scritto. 

Fedele al mìo programma, io non mi abbandonerò 
a discussioni che non possa illustrare con osserva - 
rioni personali. Mi limiterò dunque ad esporre, nel 
più breve modo, 1 risultati statistici ohe io ho otte- 
nuti circa lo questioni generali ’, a tal ima delle nume- 
rose questioni speciali io non accennerò che di volo, 
e solo quando me ne olirà occasione qualche fatto 
o la opinione di qualche autore che a me paia tale 
da esser sottoposta a critica, 

To feci stampare circa un migliaio di copie di un 
questionarlo abbastanza dettagliato circa il sonno e 
ì sogni, ciie fu mia cura distribuire a persone di 
ogni ceto c di ogni età, si a Roma che fuori. Ma 
dalle pera uno normali non ebbi di ritorno che 240 
fogli. 

Da questo numero, poi, debbo togliere le risposte 
(U. 20) appartenenti a persone- di età avanzata (da 
65 anni in su), le quali furono già da me utilizzate 
nel capitolo sul sogni dei vecchi. Rosta quindi a mia 
disposizione pel momento un materiale di 220 fogli. 


133 


; I SO (jKT DEGLI ADULTI 

l ‘ " * 

TJiia ulteriore .eli fui nazione dovrei ano Le fare; 
1 quella cioè delle risposte poco precise e delle ri- 
sposte negativo ; 'ma. le risposte poco precise sono 
: sempre utilizzabili in qualche parte, e le risposte 
: negative {pèrsone che dicono di non sognare mai) 
i rappresentano già im fatto d’indubbia importanza o 
. quindi debbono ‘trovar posto' nella tabella statistica. 

Non - starò ’ qui a trascrivere tutte lo domande con- 
;■ tenute' nèl mìo questionario. Quelle che si riferiscono 
alle principali questioni sui ■ sogni (lolle persone nor- 

' ■ ■ ■ ‘ ■' . 4 > ■ 

mali, sono soltanto le seguenti : 

, 1. Sogna-, sempre, sposso, raramente, mai? 

■ r ’ , • ! 

■ n,:l, 0 uoi sogni in generate' son vivaci o sco- 

I tósi • ' 


10.; - Sono ' : ahi tu al m ente molto coni pi i eati , o a ono 
strani, o sono essi semplici e riproducono gli eventi 
più ordinàri .delia vita? 

' IT. Abitualmente v’è rapporto di contenuto tra 
i suoi sogni o le occupazioni della sua vita gior- 
nalièra ? ' '■ . - 

Y. Appena si désta, ricorda i sogni fatti per 
■ lo-pìù détta giratamente?- Li ricorda so mimi riamente ? 
: o. non- li ricorda' affatto ? 


.Nel presente capitolo non comprendo a bella posta 
la esposizione e' la discussione dei risultati, che si 
riferiscono, allo- domande circa-. le impressioni lasciate 
.dai sogni. E questo uh argomento che tratterò nel 
' capìtolo sili rapporti- tra i sogni e le emozioni. È 
vero che quando ‘si parla d ’ impressioni posiomriche , 



intende comprendere non solo le sensazioni ac- 
compagnate da uno stato emotivo dell 1 Animo, ma 
altresì le sensazioni pure non acoomp agnato, cioè^ 
da speciale colore emozionale- Ma è difficilissimo nei 
oasi speciali scindere le due cose ; si. puù dire che 
3 e cosi dette sensazioni indifferenti di Wundt non 
meritino con siti orasi or» a die dal punto dì vista della 
teoria* 

Prima di raccogliere in una pìccola tabella i risul- 
tati della mia inchiesta , debbo ancora una volta 
rammentare al lettore, che col mio questionario ebbi 
in animo d J indagare la vita abituale del sogno, 1 
soggetti interrogati, nel formular la risposta, dove- 
vano dare un giudizio d’insieme e non aver di mira 
dei latii particolari, o li n* epoca speciale dei proprio 
passato od altro. È un punto questo sul quale io ho 
insistito molco presso lo persone che potei interro- 
gare direttamente da me o presso quei mici amici 
(la massima parte modici] che avevo pregato di 
raccogliere delle risposte dallo persone di lor cono- 


scenza. 
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: SOGNI DELLE PERSONE ADULTE NORMALI 

' , 

• Uòmini T 60 - Donne B 0 




1 . ± Frequènza!. 
J mi sogni , 

- • - — . 1 "*■ -■ . a J * A - ! 

b, 

!§u£\5. p 

-i 


Il -Yi™ritSdeì 
' sogni. . 


HI. -Contenuto 
. abitualo. del 





•-• . - 


IV. - Rapporti 
di contannb 
tralaVitàdèl 
sogno e i fitti 
■v : jdeJJà Téglia/ . 


Y^Mamória dai 
sogni, " 

■ : V - r ' , ■ : t - t- 

.■ 41 ; -. 4 - r-i J ■ ■ S 

Si©. fi 

J; ■; 

'•V ■ :> J . ” . 1 




I V RISPOSTE 

UOMINI 

-. * t 

Ptìrctìa- 

LuaJu 

DONNE 

Purtùrt- 

lualle 

; Sògn ano sempre . ■; 

\". --22 

13.33 

ìa 

32.73 

Sognano 'spesso,. . . 

■.."45 

27.27 

25 

45.45 

Sognano raramente.' 

83 

50.30 

7 

12.73 

;Nòn sognano mai ; 0 
■'." :non [vanno dare ni- 
1 ousi ragguaglio sui 
V sogni; . . . 

1 .. . , ■ ■ 

r“ ‘ - K 

l ; Vie- 

0.00 

5 

0.00 

. ! ivi 

Hanno i sogni vi vanì ; 

ICS 

37.33 

33 

66 ■ — 

Hanno i sogni sco- 1 
2 loritL . \ . . . . , 

94 1 

62,67 

17 

34 — 

l’anno sogni compii-, 

. citi r.i.W * . ■ V 

70 

4G.G7 

27 

54 — 

Hanno sogni atrani : , 

28 

18,67 

6 

12 — 

Fanno sogni aem- 
plitì . . S ... . i 

i _■ 

■ 52. 

r -j. \ ‘ 

34.67 

17 

ai — 

i- : .• :■ . ■ " ' ■ ■ 

ijum&ttOnO cbo il 
'■'rapporto vi sia 
[quasi" gcmpro . 

128 

65.33 

36 

72 — 

immettono ekenioK 
ta vòlte ilrapporto 
\ non vi' aia / , . , 

-7 ; •*_ ,, ?. K* 

22 

14,67 

14 

28 - 

Mantengono, ricordo 
dottaglìato'dei pro^ 

' . prìì sogni . . 

35 

23.33 

21 

42 — 

'Ne mantengono rU 
corda sommario . .. 

li 

' 83 ' 

! 55.33 

24 

48 — 

Non no mantengono 
abitualmente ri- 
. cordo alcuno, - . 

l '1 

32 

21.33 

5 

10 — 
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CAPITOLO vr 


* 

41 * 


Lo mio ricerche confermano, in massima, i risul- 
tati ili Hcerwagen e della Caìkins ; le differente che 
vi corrono, risultano evidenti, in ogni modo, dalle 
cifre percentuali (I). Non vi è quindi bisogno di 
alcun commento* 

Non posso dispensarmi perù da qualche parola a 
proposito della III e della IV questione. To avevo 
notato in me stesso che il far dei sogni complica (i, 
cioè., a grande intreccio , costituiva un particolare 
notevole nella storia della mia vita onirica. Corto 
ora un fenomeno assai diverso da quello dei sogni 
a tessitura semplice. Cosi avevo ripetutamente fatta 
1 T osservazione, che certi sogni strani, vale a dire 
stravaganti, sia per la successione dei panorami o 
degli avvenimenti, sia por le trasformazioni bizzarre 
dei protagonisti o dell 1 * 3 ambiente, corrispondevano in 
me a stati particolari deir organismo fìsico e del- 
l'animo. 

D'ultra parte, mi era accaduto sovente di sentire 
taluno lamentarsi deirabitunlo stravaganza elei propri 


(1) So che È un abuso trarre dello perora tu ni i da osser- 
vateti! il cui numero non raggiunga nemmeno il centinaio, 
B giustissima la critica che il Boti io od nitri hanno più volto 

fatta agli psicologi* agli antropologo e ni medici che caddero 

in questa fallacia. Ma se io ho mosso le percentuali o stato 
soltanto perchè apparisse evi dento il confronto con quello 
degli altri osservatori - riconosco ohe esse non possono a vero 
alcun valore assoluto, 
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sogni od altri àfiormare invece che i sogni, sia pur 
frequenti" e vivaci,, sì, svolge vano in ambienti molto 
sìmili a quelli- della vita reale, e gli avvenimenti e 
i personaggi .sognati non avevano caratteri molto 

J L . ■ J ■ ■■ . . — 1 T. ' 

•lontani dal -vero. Per questi 'motivi ed nitriche ve- 
nivano suggeriti da osservazioni nel campo patolo- 
gico, io volli frazionare la DI questione nelle tre 
domando che ho riprodotto nella tabella. 

•Orbene, le .risposte rivelano una cosa elio dove 

. : córto a veld" importanza. Le donne vari soggette ai 
1 ‘ 1 > ' 1 

sogni complicati . più degli uomini, mentre questi 
. fanno, abitualmente più. sogni stravaganti di quelle. 

. Risulta, inoltre, che nei sognatóri (adulti normali) 

. in generale i Bogni a 'grande intreccio e ad effetti 

strani. sonò-' piuttosto frequenti. Come interpretare- 

* • • 

J v , J A v nm j%jtt n. . J . f tiinnnn n. tttiA. ■« nnTnflnT.i m -i ili . 



. ztoiiè si affficcerfi ; forné Datura! ménte, dii sè. Intanto 

■ ■ ■ i ■. . -■ i- 1 ■ . . . 

si puh asserite sènza tema' di dir cosa inesatta, che- 
debbono; concorrere- a produrre il fenomeno della 



’ 1 ' . * 

; dizioni, specialmente le circolatorie, che sou capaci 
di ( modificare àppdnto j a emotività e gli affetti. 

. filò tìspoMé : 'àÌlà TY questione mi sembrano anche 
• Osso, so ri on m’inganno, di qualche interesso, Perchè 
.; mai le donne più difficilmente degli uomini sarò li- 
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boro disposte a riconoscerà i rapporti di contenuto 
tra i proprii sogni e ciò che a loro ordina riamo ntù 
accade nella vita della voglia? Imperocché, io debbo 
supporre che, in fondo, il rapporto più o meno lon- 
tano, più o mcn nascosto, vi sìa sempre o almeno 
quasi sempre. 

Le soluzioni potrebbero essere duo: o nello donne 
più sovente che negli uomini, ì sogni si costruiscono 
a sposo d J imagi ni antiche, imagi ni che, nella vita 
•cosciente della voglia, non vengono dì solito ripro- 
dotte ; o nelle donne si ha una più spiccata tendenza 
a riconoscere V autonomi a per dir cosi del sogno i a 
considerare il sogno, cioè, come un avvenimento rii 
un ordino speciale. Lo so, azzardo una ipotesi ; ma 
chissà che- anche in quella percentuale cosi elevata 
del 28 °/ ( , non abbia a riconoscersi la tendenza al 
misterioso, a! trascendente, al mistico, che certa- 
mente nulla donna è più spiccata che nell’uomo?! 
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CAPITOLO VII, 


I sogni dei neuropatici. 


Era facile presunzione lì ritenere olio noi neuropatici 
la vita Jet sogno presentasse delle curiosità interes- 
santi, Jj 3 vero che una gran parte dei sogni sono deter- 
rà ina ti da eccitazioni dei sensi esterni, da -eccitazioni 
interne dei muscoli o dei visceri durante il sonno, 
come dimostro già cosi bene Io Schopenhauer \ ina 
la più o men facile eccitabilità del sensi e il tono, la 
chiarezza e la vivacità delle eccitazioni ' con estetiche, 
costituiscono, intanto, delle note indi vii! utili caratte- 
ristiche. Ma poi, chi potrebbe assolutamente negare i 
sogni-alluoinaxioni (Wundt) o altrimenti dotti sogni 
psichici ? In ogni caso, la elaborazione della inatoria 
caotica delle impressioni dei sensi esterni e delle 
eccitazioni interne è propria a ogni singolo cervello 
od è in completo rapporto col patrimonio d’ imagi ni 
ch’esse contiene, colle disposizioni associativo indi- 
viduali e colle condizioni nutritive degli elementi ner- 
vosi. È tanto nella convinzione universale, che il 
mondo del sogno, come ho già detto altrove, costi- 
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t iliaca un ambiente assolutamente proprio a ciascun 
• r individuo, che alcuni autori seni giunti persino al 


paradosso dì ammettere una carta responsabilità mo- 
rale nelle cose che si sognano. Così pensava il Bollii--. 



il Foderò perfino!*,*.. Giustamente si scagliarono 
contro tale opinione Chauveau, Hélie, Legrand du 
Sanilo, eco.; ma, tuttavia, essa racchiude un embrione 
di verità. 

r - Fiatone noi De Eepubliea aveva notaio il contrasto 
dei sogni del malvagio con quelli deìFuomo dab- 
bene, poiché diceva die il segno, in fondo, è la ri- 
percussione automatica del nostro pensiero e delle 
nostre tendenze. S. Agostino nelle suo Confessioni 
chiede perdono a Dio dei sogni impudichi, e Car- 
tesio scriveva alla principessa Elisabetta : « Io posso 
vantarmi che i mici sogni non sono mai brutti e 
questo dimostra il gran vantaggio che c'è nell' essersi 
abituato da un pezzo a non aver tristi pensieri ». 

+ 

* + 


Osservazioni sparse ani sogni delie persone ner- 
vose sì trovano presso gli scritti di tutti gli antichi 
medici e fisiologi, da Ippocrate e da Aristotile lino 
ai Oabanis, a E. Darwin, a Alberto Haller, a Formey, 
a D ugniti Stewart, a Burdach, a Giov. Miiller.,. Ma 
nessuno di questi sommi osservatori aveva rilevato 
con si cu rezza e precisione il gran valore sem iologico 
del fenomeno sogno. Tacciono, infetti, del sogno trat- 
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: tatìsti come Ferneì, Boerbave., Aubry, Yatcr, Zim- 
j.mermrtnn, Prospero Aipin, Grummer, eoe. l?u il 
Doublé, al dir dì Morean de la Sarthe, che aprì la 
nuova via. Ma invero non dovrebbonsi dimenticare 
it Cardano e quelli autori (e sono molti) che tratta- 
; reno, come il nostro Alberti, sulla veridicità dei sogni 
| in certi" inalati. 

Il Doublé divise i sogni morbosi in sogni prona- 
stici e sogni diagnostici. A proposito di questi ul- 
timi, egli scrive che « sont en assez grand n ombre 
et quo leur étude plus approfondi, n’augmonteraìt 
;pfls peri le domarne dea colmai ss ances medicale a et. 
les , ressources de la médecine perir la distinction 
dea tua ladies * . Dopo quello del Doublé,- il lavoro 
: più rimarchevole sul sogno, considerato come sos- 
; sidio diagnostico, è senza dubbio quello del Macario, 
[..il quale tentò una vera semiotica dei sogni e fece 
delle splendido osservazioni sull’ incubo e sul son- 
nambulismo. 

Ma per addentrarci nella conoscenza dei caratteri 
bnirologiei delle persone nervose, fa d’uopo consul- 
tare gli autori che presero a trattare le singole neu- 
■ ropatic. 

a) ! sogni degli isterici. 

.Io credo che il sommo Sydenham sia stato il 
primo a dare una descrizione ■■dei sogni delle donne 
■isteriche, Le isteriche, egli dice, han sogni terroriz- 
zanti, i quali por lo più si aggirano sui morti, su 
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■cari rimici dannati &1F inferno, o costretti a morire 
ani più bello delia vita, in somma su argomenti pe- 
nosi e paurosi. In una sua Dissertatiti epistolari^ 
riassumendosi, egli applica alle isteriche ciò che 
«elei superstiziosi aveva scritto Cicerone : Perfvtjium 
\ vide tur omnium laborum et solleeitudinum esse 
somnus , ac ex ipso plurirnae eurae m&tu&qtiE na~ 
celili tur, Dopo il Sydcnham, chiunque scrisse di iste- 
rismo notò p s u o meno la insonnia e i sogni terri- 
fici ed emotivi dello pazienti ; ma dello nozioni sicure 
e particolareggiate non se ne aggiunsero che in questi 
ultimi tempi. 

Gli istorici bau sogni, penosi c spaventevoli: ima- 
gi ni di morto, scheletri 5 uccelli neri, serpi, gatti. topi> 
precipizi, cadute. Più raramente hanno sogni piacevoli: 
jì malati sognano della musica e loro sembra di essere 
in luoghi incantati pieni di Oggetti hleu o rossi.. 
Talora sognano anche rapporti sessuali e amorì carez- 
zevoli. Il sonno degli isterici somiglierebbe nel com- 
plesso, ix quello degli alcoolici: esso consisto spesso 
in lieve assopimento interrotto da scosso muscolari, 
da movimenti 0 terminato da un risveglio improvviso 
idi soprassalto a causa di visioni pauroso di uomini 
minacciosi, luci abbaglianti, colpi di fucile, eco. Così 
dicono gli autori francesi. 

Un’altra cosa caratteristica dogli isterici secondo 
; le osservazioni di clinici anche meno recenti, sarebbe 
che ossi credono spesso alla realtà dei loro sogni 
i-come alle loro allucinazioni. Per esempio* le Orso- 
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| line di Loti don in mezzo alle quitti scoppio una epi- 
demia d’isterismo che è rimasta celebro nella storia 
della medicina, affermavano energicamente la venuta 
! e la presenza notturna di Urbano Grondici nel loro 
convento. Eppure non si trattava che di un persc- 
: ' n aggio da esse veduto nei loro sogni e roti co-mistici. 

Ma fa per opera della classica scuola della Sai- 
ri 'petriòre che i sogni entrarono nella sintomatologia 
tlella grande neurosi. 

Le primo osservazioni sull’ argomento appartengono 
!'. n E o urne ville e Regnarti verso 11 1870. I! Ridi or 
; descrisse poi diffusamente gl 'incubi, le visioni not- 
turne, le allucinazioni del sogno prolunganti si o con- 
fo orientisi con allucinazioni in veglia, di molte iste- 
riche, o mise bene in rilievo lo condizioni dei sonno 

-, l 

. ci sogni che antecedono o seguono ai giorni di ac- 
! ' cesso, e l'analogia die corre tra ì sogni della isteria 
c quelli della intossicazione ale eolica. TI Ri eh e r riferì 
anche esempi a riprova della nota osservazione dei 
sogni paurosi e zooscopici {visioni di animali) che 
hanno lo isteriche, simili alle allucinazioni terrifiche 
. e zooscopiche, che esso provano nel quarto periodo 
dell’attacco o nel periodo prodromìco del medesimo. 
Si tratta di gatti, topi, farfalle, serpi, vipere, leoni 
variopinti e cangianti di colore, i quali assaliscono 
le malate dal lato del corpo , do ve limi perduta la 
sensibilità (Cliarcot). 

Fu notato altresì come nel periodo alla dilatorio 
dell’attacco isterico ed anche nella piena calma, lo 
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pazienti sovente affermino di erodere ni loro sogni; 
la quale credenza servirebbe a spiegare alcuni casi, 
in cui le malate accusavano insistentemente qualche 
determinata persona di azioni delittuose. 

Lo Charcot nelle suo splendide Lezioni del mar- 
tedì, insìstè nuovamente sui sogni specifici dell’iste- 
rismo o proclamò ancora una volta la loro somi- 
glianza coi sogni degli alcoolisti. Come neH’al cooliste, 
dice Charcot, il sogno della notte si prolunga nel 
giorno, così avviene nelle isteriche, nelle quali il 
sonno della notte si prolunga nella fase passionalo 
dell 'attacco o noi delirio posteccessuale. 

È qui perù il luogo di avvertire che non solo 
ai sogni degli fileoolici furono rassomigliati i sogni 
delle isteriche (Charcot-Mugnan), ma altresì ai sogni 
degli intossicati da absintlio (Ri che r ed altri) da 
buschiseli (Morsavi de Tours) — sogni così splendida- 
mente descritti da Théophiic Gauthier [Le club dea 
Haschi sehùi s) — ai sogni da etere (Brierre de Eois- 
mont), c in parto pure ai sogni dogli opiofagi (Brierre 
ilo Boismont). Anche nei morfinisli sono stati de- 
scritti dei fenomeni notturni molto simili a quelli 
delle isteriche, come : insonnia, sogni paurosi o zoo- 
scopici, risvegli improvvisi od angosciosi (Charcot, 
Ball, ed altri). 

TI Gilles de la Tou rette nella sua bell’opera sul- 
l’Isteria, ha riiissunto lo più recenti osserva rioni 
sull’ argomento dei sogni nella grande nevrosi comple- 
tando felicemente quanto avevano osservato Bouree- 
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[ville, Charcot, Eicher, ecc, Yien tifi lui confermata la 
frequenza dei sogni spaventosi (animali, fantasmi, eco,) 
i i apporti fra allucinazioni del sogno o allucinazioni 
dell'accesso, la grande influenza dei sogni sulla con- 
dotta e sullo stato mentalo della veglia, occ. 

Dopo ciò, non trovo di notevole nella letteratura 
che una tesi (di Bordeaux 1895-96) di un giovane 
medico, pubblicatasi per 6 dopo che era uscito il 
mio libro : I sopii e il sonno nell'Isterismo e nella 
epilessia. In quella lesi l 1 Escali de de Messiòres giungo 
alle seguenti conclusioni; che le isteriche v&n sog- 
gette a una gran quantità di sogni cho possono 
acquistare una importanza considero vola a cagione 
della influenza che esercitano per lungo tempo dopo 
il risveglio. I sogni li armo nello isteriche dei carat- 
teri particolari ; ma la maggior parte di questi non 
sono che la esagerazione di quelli dei sogni dei 
soggetti normali, I deliri da intossicazione, p. es. 
posson presentare dei caratteri che li ravvicinano ai 
sogni degli istorici. Ma l’inflnemia del sogno nella 
veglia sombra essere uno stigma doi sogni isterici 
(suggestionabilità doi soggetti). Le suggestioni create 
dai sogni non possono esser distrutte durante la 
ipnosi, come avviene delle suggestioni ipnotiche, l’or 
assicurarsi delia esistenza disi sogni in un’ isterica, 
quando non ne vien serbata memoria in veglia, si 
fanno rio e robe durante gli stati subcoscienti (ipnosi, 
t sonnambulismo, ecc,). La scrittura automatica può 
essere un buon metodo di ricerca. I sogni sono eie- 
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menti di diagnosi preziosi usila isteria infantile; pos- 
sono esser causa di parecchi accidenti isterici ; pos- 
sono divenire) nelle mani di mollici spari montati e 
prudenti un potente agente di psicoterapia. 

Non debbo 1.1 si passar sotto silenzio lo ripetuto osser- 
vazioni di Pietro Jauet sui sogni delle isteriche, 
quantunque egli non abbia mai fatto in proposito 
dello ricerche sistematiche, li Janoi olio, com’è noto, 
sostiene da molti anni una teoria psicologica della 
natura dell'isterismo, aveva osservato che i molteplici 
o svariati disturbi che nelle isteriche si riscontrano, 

I stanno alla d ipoin lonza di una idea ti ss a subcosciente* 
i Orbene, secondo Jan et, la idea fissa, cagiono di tanti 
guai por le povere malate, può essere costituita da 
un sogno. Il clic prova ancora una volta di quanta 
importanza siano por gli individui affetti distemmo 
1 ì caratteri tini oologie i. 

1 neuropatologi tedeschi hanno ben ppco aggiunto 
alle osservazioni della scuola francese. 1.1 Lowcnfekl, 
clic descrisse le solite visioni oniriche dello isteriche 
quali prodromi del vici un accesso, o che noto, come 
tutti gli altri, la influenza dei sogni sulle azioni del 
giorno, fa pori una considerazione dogmi di essere ri- 
levata. Egli dice elio il contenuto dei sogni delle iste- 
riche è molto variabile : usi tempi passati erano angeli, 
santi, demonii : oggidì seno gatti, topi, rospi, ranocchie, 
visi umani grotteschi o minacciosi. Giù dipende dal 
grado di coltura. Del resto, se gli oggetti paurosi 
cambiano, rosta nelle isteriche sempre la paura. Dice 
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inoltro, che nache i sogni sessuali sono frequenti nelle 
isteriche : aia non insiste sulla curiosa osservazione 
che aveva fatto il Pitres. Questi afferma dio il sognato 
amplesso sessuale, per lo più, si effettua nelle iste- 
riche con dolori violenti ni genitali; il che accadeva 
nuche -alle monache di London, che ho rum mentati 
h più sopra « 

Recentemente lì. Vespa (1837)* in uno studio sui 
sogni dei necro-psicopatici fatto col mio metodo, 
ha trovato nei soggetti isterici da lui esaminati 
(donne 3G ? uomini 18) t che il sonno è abitualmente 
leggero, con frequenti risvegli od ordinariamente con 
insonnia serale. Il sonniloquio, il nottambulismo e 
ghiii cubi sono rari ; meno rari i risvegli di soprassalto 
e quelle illusioni od al lue inazioni special incute visivo 
ed u d iti v e cl i e furo n o d ette ipi utgog ic h e a p p u n tn 
perchè si veri fi cario ani punto di prender sonno, cioè 
in quello che io chiamerei periodo 'prnipnico. Nei 
*/ 4 circa dei casi i sogni sono abitualmente frequenti 
e prevalgono i sogni paurosi, angosciosi c penosi ed 
i sogni macrozoo scopici consìstenti cioè in visioni di 
grossi animali reali o faunistici, i quali terrorizzano 
il dormiente. 1 sogni erotici sono rari e mancano 
affatto i sogni piacevoli. Gii attacchi convulsivi si 
presentano con pi vi facilità quando 1 fenomeni suddetti 
a carico dei sogni c del sonno acquistano maggiore 
intensità. Su */ 5 dei casi esaminati dal Vespa la 
memoria del sogni era circostanziata. 
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Era, dunque, già noto agli alienisti corno si com- 
portasse nell 11 isterismo hi vita del sogno. Mancavano 
tuttavia deilo ricerche sistematiche; e queste sareb- 
bero riuscite tanto piti utili in quanto che le isteriche 
che formavano soggetto di studio pei medici della 
Scuola delia Satpotnere crac tutte delle grandi iste - 
riahe, delle malato molto eccezionali, mentre invece 
fi sa che la maggioranza delle isteriche non presen- 
tano fetiom enologie così straordinarie come i famosi 
soggetti dello Climcot, dei Itìcher, del Jan et, dot 
Gilles do la Tmixctte, 

lo feci le mie ricerche sopra un materùdo scelto 
e abbastanza ricco : 98 casi \ J e riferii dottag] latamente 
tutti i risultati ottenuti T nel mio libro del 1896, Qui 
non voglio ripetermi ; mi limiterà a dare un sunto 
brevissimo dei fi\U] che trovai allora b di quelli che 
ho potuto conformare con osservazioni successive, 

I miei 98 malati si dividevano in due categorie : 
quelli graveinc.il te presi dalia nevrosi (attacchi e oli- 
vi lisi vj c loro equivalenti, stigmate, eco,), che som- 
mavano a b3 ; o quelli affetti da forme leggere d 1 iste- 
rismo, che erano 45, 

La profondità abituale del sonmq eccezioni a parte, 
sta in ragiono diretta deila gravità o de Uhm ti chi tà 
della nevrosi isterica e cresce coll' avanzar e della età 
dei pazienti ; tantoché in soggetti giovani o da poco 
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tempo attaccati da crisi d* isterismo lieve, il sonno è, 
quasi senza eccezione, leggero ed agitato. 

Il risveglio di soprassalto è comunissimo tra gli 
isterici : lo trovai frequente in quasi tutte le donne 
affette da isterismo lieve e in circa due terzi degli 
isterici giravi, Si sa che normalmente il risveglio 
avviene per gradi* L'attività sensoriale riprende a 
poco a poco il suo ritmo ; poco a poco si torna al 
conflitto col mondo esterno, Nei soggetti isterici invece 
accade assai sovente che stimoli intrinseci o una ipe- 
i-attività psicosensoriale provochino un cambiamento 
rapido ccl improvviso della orientazione dell'Io, 

Anche Io all noi nazioni o le illusioni ipnagogiche 
sono molto frequenti negli isterici. Cosi in essi si os- 
serva qualche volta una insonnia {anaipnia) (1) a pe- 
riodi; e molto spesso la diminuzione dell 'appetito di 
dormire , come diceva Lasègue, nonché mi abitualo 
disturbo quantitativo dei sonno (ipoipnia). 

L’isterico, in generale, Q un sognatene ; ma fra gli 

(1) Le don piu inazioni ili anaipnia^ ipotonia (elio rapp ro- 
seo turno i gradi diversi delia Bisipnia in genere), paraipnia 
ed iperipnia sono stata da me adoperate, spero con qualche 
vantaggio j per inditele le oo edizioni morboso del sonno fisio- 
logico, Esse sono analoghe ad altre denominazioni che sono 
di uso corrente in patologia nervosa e mentale; per esempio ; 
amnesia r ipommsia. par amnesia^ ipermn&sia, gho ri guardano 
lo alterazioni della memoria. Gli autori non adoperavano pel 
sonno, che dno, parole : offri pizia a disgripnia per indicaro 
rispettivamente la insonnia o il sonno agitato (da è'fpunvétu 
vigilo ; ò^poavla insonnia, porvigilium, lo quali parole derivano 
da crfpa allontanamento e òkv sonno). 
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affetti fin isterismo grave, sognano con maggior fre- 
quenza quelli (e sono parecchi) che hanno sonno leg- 
gero c die soffrono rii disturbi quantitativi di sonno 
idisip'iité] e disturbi qualitativi o paripìrìc {risvegli di 
soprassalto, illusioni od ulivo inazioni ipnagogiche, in- 
cubi, sonniloquio e nottambulismo). Sognano più di 
rado o dicono di non sognare affatto quelli a sonno 
profondo e tranquillo, gli antichi convulsionari, i defi- 
cienti intellettivi, i nottambuli, i sonniloqui abituali. 
Su -15 isteriche (donne) ad accessi incompleti b leggeri 
(isterismo lieve) trovai 11 sognai ri ci e soltanto 4 non 
sogli atrio i. 

In tutte lo isteriche sognatoci prevalgono, dopo i 
sogni indifferenti, i sogni penosi ed angosciosi ; seguono 
poi per ordine di frequenza ì paurosi ed i terrìfici, od 
infine gli erotici o i piacevoli in generate. Sovente i 
sogni degli isterici si distinguono per il loro intreccio 
e per la loro dramma licitò. 

lo trovai puro clic nei soggetti isterici si danno 
qualche volta i eosidctti sogmjU conirmp e i soffili 
stereotipi. Chiamai sogni di contrasto quelli elio mo- 
strano un contenuto affettivo od ideati vo antagonistico 
allo stato d’animo e ai pensieri che abitualmente pre- 
senta il soggetto nella vita vigile. Diedi poi nome di 
• sogni stereotipi a quelli che sogliono ripetersi uguali 
per più notti successive c che Uniscono per lo più per 
produrre delle modificazioni schiettamente patologiche 
nella vita psichica della veglia. 

Pio li e Janet, cho ha studiato c analizzato con tanto 
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acume lo idee fìsse subcoscienti dolio isteriche, trovò 
in un caso di insonnia prolungata dio causa dd di-* 
sturbo era appunto un sogno terrificante (spettacolo 
della morte di un bambino) die ripete vasi ogni notte 
sempre identico nella inalata, 

T sogni stereotipi sogliono ricorrere qualche volta 
anolic in fanciulli a sistema nervoso molto eccitabile 
(temperamenti iste midi?) In un articolo: Ricordi d'in- 
fanxia e di fanciullezza [GazxeUa Lette? aria^ 30 set- 
tembre 1803} Lh Capuana racconta che da bambino 
egli andò soggetto, per circa due unni, al medesimo 
sogno. Così il noto letterato contemporaneo Rette, con- 
'lessava al Ciuibaneix : & J’ai eu pendant tonto indi 
Cutaneo et jugqsda Fugo de vingt ans envìroii, un rovo 
qui reveuait tous les quinte jours». 

I sogni che più sopra ho chiamati zooscopici a a oni 
gli autori hanno dato così grande importanza sia nd- 
V isterismo, sia nei deliri tossici, li trovai molto più fre- 
quenti nei grandi o mediocri sognatori appartenenti al 
gruppo Isterismo grave, dio quelli appartenenti al 
gruppo isterismo lieve, Veramente il sogno pauroso 
so os copi co (il più delle volte si tratta di uni mali di 
grosso voi timo) può ritenersi caratteristico della grande 
nevrosi 

Nei soggetLj isterici il sogno o il ricordo dei sogni 
fatti favoriscono, non di rado, lo sviluppo d’idno biz- 
zarre egli accessi convulsivi -, modificano quasi sempre 
l'umore del giorno e anche talora la condotta’ e il più 
delle volte rendono più intènsa la nevrosi. 
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In principio della malattia i sogni aumentano di 
copia o di frequenza ; col progredire ed invecchiare 
della malattia o indipendente mento dell’età dei malati, 
essi diminuiscono di frequenza e di vivacità. Pochi 
cambiamenti presenta la vita de! sogno quando si ò 
vicini ai grandi attacchi isterici; ma Tatti vita onirica 
suole rinforzarsi in prossimità degli accessi abortivi od 
incompleti. 

In generale i soggetti isterici mantengono buona 
memoria dei sogni fatti; si riscontra talvolta in essi 
perfino il fenomeno, che io chiamai pseudo-ipermnesia 
onirica. 

Per comprendere cosa io intenda per pseudo-iper- 
ranesia onìrica, è d’uopo fin d’ora stabilire, che in tutte 
le ricerche circa la memoria dei sogni io ebbi in animo 
di scoprire so ossa fosse abitualmente : a) minuta e 
particol areggi at a ; b) s om m ari a ; c) ru d i me n tale; i n te li- 
ti end o per memoria rudimentale il caso, abbastanza 
facile a riscontrarsi, in cui l’individuo risvegliandosi sa 
e dice di aver sognato; ma non solo è assolutamente 
incapace di ricordare qualsiasi particolare, ma non 
rammenta neppure il tenia generale del sogno. Ora, in 
due isteriche, io notai un fatto curioso ; ogni volta che 
le interrogavo sui loro sogni, esse me ne facevano im- 
mediatamente un racconto cosi minuto o lungo da farmi 
dubitare che si prendessero giuoco di me. Non era a 
parlare peri) di simulazione ; esse veramente inten- 
devano in piena buona fede di raccontare cose udite e 
vedute nel sogno. Era una memoria eccessiva t una 
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ipermmsia di avvenimenti effettivamente sognati ? 
Erano dello falso prò spetti ve mnemoniche, dello illu- 
sioni della memoria, delle paramnesie ? Era un’auto- 
suggestione, tanto che bastasse nominar loro la parola 
sogno, perchè tosto si abbandonassero a una rScerie, a 
un sogno ad occhi apodi? Comunque si potesse spie- 
gare il fenomeno, non mi parvo inesatto qualificarlo 
piovvi soriani onte per uua pseitdo-ipermmsia onirica. 

In complesso, la vita del sogno nelle isteriche si pre- 
sentava con dei caratteri tutti proprii. Se tutti i nevro- 
tici, qualunque fosse la forma della loro nevropatia, 
presentavano un insieme di sintomi a carico della notto 
(sindrome notturna) degna dell’attenzione del medico, 
lo isteriche a mo sembrava si distinguessero da tutti 
gli altri nevrotici per dei sintomi specialmente limitati 
alla vita del sogno. Ecco perchè credetti allora e credo 
anche oggi che nel novero delio Stigmate (Charcot) 
della grande nevrosi, delibasi aggiungere eziandio la 
stigmate onirica . 

Se peraltro può affermarsi che esistano dei carat- 
teri on ir elogi ci propri della nevrosi isterica, non così 
potrebbe dirsi che si dieno dei sogni isterici. Io son 
convinto Che nessun sogno meriti di esser cosi qua- 
li tic aie. Solo in questo senso son d' accordo col 
Nache, il quale in un suo scritto e in corrispon- 
denze privato mi ha sompro affermato di non am- 
metterò dei sogni specifici. Ogni persona normale 
pub avere avuto un sogno zooscopico, un sogno 
morbosamente emozionale con emoziono postonirica, 
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o cosi, via viti : può essere stato, cioè, qualche volta 
wdncmmaU isterico. È dalla storia intiera della vita 
onirica elio l'alienista può giudicare so il sognatore 
abbia o no psiche da isterico. Co£jia 1 frequenza, vi- 
vacità dei sogni ; emotività onirica rilevante con 
predomi aio di emozioni di paura, di pena e dì an- 
goscia ; impressione forte e durevole che lasciano i 
sogni ; rapporto tra queste impressioni po stonili elio 
o speciali disturbi nervosi nella vita vigile; revivi- 
scenza dello imagi ni del sogno colla relativa dispo- 
sizione dolt'aniniOj durante la veglia ; sonno leggero, 
agitato, spesso interrotto, con periodo preipnico po- 
polata di visioni elementari o fantastiche a tinte 
paurose; parallelismo tra evoluzione della malattia 
ed evoluzione della vita onirica Reco ciù che co- 

stituisce la. vita dei sogno propria, del! 'isterismo. 

E tutto questo non come fenomenologia, transi- 
toria di un giorno, come immediato prodotto di fasi 
speciali della vita (pubertà, epoche di grandi emo- 
zioni d di eccessive fatiche), d 1 intossicazioni o di 
malattie a carico dell 1 apparécchio circolatorio ; ma 
come fatto, per dir cosi, abituale e specifico* 

Bisogna guardarsi dagli equivoci. Ho già detto in 
principio corno certo sostanze, per es, T Falconi pos- 
sano provocare dei sogni d'isterismo. Qui aggiun- 
gerò clic non di. rado i pazienti di nevrosi vasomo- 
torie (non d'indole isterica) e gli stessi cardiopatici 
van soggetti a dei sogni ohe a tutta prima potreb- 
bero giudicarsi istorici, special mento sa trattasi di 
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donno, nello quali i caratteri on irò logici del sosso 
sogliono integrare la vita onirica da isterismo. Io 
ho potuto raccogli ero dei casi veramente dimostra- 
tivi, a questo .riguardo ; b quindi, insisto noi diro, 
clic, se- nell 3 isterismo si Ita una stigmate onirica, 
non devesi perciò concludere che esistano dei sogni 
specificamente isterici. Quando tratterò dogli equiva- 
lenti onirici, allora apparirà in qual senno possa par-\ 
larsì di sogni specifici, 

b) f sogni degli epilettici. 

■Gli antichi avevano già notato dio la epilessia 
{morbus Gomìtialù) t è spesso preceduta da attiche - 
mars „ Bùrtal, Motet* Leu rei;, Dolasiauve, eco., lo 
hanno ripe luto } aggiungendo che gli epilettici vari 
soggetti a insonnia e a sonno agitato. 

Eche venda, ohe fece un bello studio statistico sulla 
epilessia notturna, riferisce dello osservazioni piu 
precise sul sonno e sui sogni degli epilettici. Egli 
dimostra che il sonno per sè stesso non induce una 
predisposizione all'attacco comiziale, come pensava 
Las ègu o ; ma che hesplosione di questo è determi- 
nata dalle all nei nazioni del sogno {allucinazioni oni- 
riche). Mota puro che i sogni e lo allucinazioni not- 
turne degli epilettici son per lo pili a contenuto 
terrifico : gli oggetti appaiono di color rosso o cir- 
condati di fiamme. Talvolta però le visioni sono 
anche a contenuto religioso o mistico : Io sguardo 
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del malato si sublima nei cieli aperti, radiosi, fiam- 
manti. Il M amisi e y riduce a tale varietà di alluci- 
nazioni le famose visioni di Swedenborg. Del resto, 
anche Maometto, ch’era epilettico, aveva tali visioni 
mistiche caratteristiche. Eolie ver ria aggiunge un par- 
ticolare degno di ùssero rilevato, che, cioè quando 
un sogno produce l’attacco, il malato al mattino ri- 
corda il sogno senza rammentare l’attacco. 

Sui sogni degli epilettici si ò scritto assai meno 
che non su quelli degli isterici anche nei tempi 
moderni. 

Lo Charcot no parla qua e là, ma con brevissime 
parole, e solo per notare la loro differenza col con- 
tenuto <iei sogni delle isteriche. Si tratta di sogni 
penosi, terrifici, fiamme divampanti, campi di fuoco, 
cadute dall’ alto, sprofondamento ìu .abissi, seguiti da 
risveglio di soprassalto, grida, ecc. 

Como i disturbi nervosi e mentali degli isterici, 
come i deliri e i disordini più gravi delia condotta 
possono talora trarre loro origine da un sogno, cosi 
6 dimostrata la influenza del sogno e delle alluci- 
nazioni ipnagogiche sullo sviluppo degli attacchi co- 
miziali (Tissot, Magnali, Féré, ecc.) : celebre è il caso 
riferito da Ha mino nd. 

Gli attacchi notturni, secondo molti autori (LópEne, 
Lasègue, Yoisin ed altri), sarebbero dovuti non già 
alta notte, ma al sonno, e precisamente secondo 
Fóré ed altri, alle allucinazioni del sogno. Nei cani 
di epilessia od aura intellettuale, si ò trovato che 
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talora l’attacco è appunto proceduto da un sogno 
avuto la notte precedente. B. Jackson aveva già 
insistito su questi attacchi preceduti da aura « re- 
mimseen&a », 

Bei trattati moderni si tace, o quasi, del sintomo 
sogno nell 1 * epilessia. Il Yoisin dice elio le allucina- 
si oni ipnagogiche terrifiche sia visive* sia uditive, ed 
i sogni, determinano la ni ani test aziono epilettica ; 
contesta poi raffermatone di Lasègue* secondo cui 
il sonno farebbe parte integrante deir attacco epi- 
lettico* Bcf ogni accesso nervoso notturno sarebbe di 
origine epilettica, 

Yespa, che esaminò 68 epilettici dai punto di vista 
dèi sonno e dei Sogni, trovò che un terzo dei oasi 
si compone di grandi sognatori e circa due terzi di 
sognatori discreti: rarissimi sono quelli che non so- 
gnano mai. Abitualmente ì sogni sono a contenuto 
indifferente ; poi, per ordine di frequenza, vengono 
quelli a contenuto penoso e terrifico, indi quelli a 
contenuto zooscopico, od infine quelli a contenuto 
piacevole ed erotico. ^Jel 5 dei cast si può di- 
mostrare che V attacco notturno è stato preceduto 
da sogni terrifici. In tutti i malati nell' iniziarsi del 
male, i sogni divengono frequenti ed a contenuto 
angoscioso: in seguito la vita del sogno impallidisce. 
Rarissima™ ente gli epilettici mantengono un ricordo 
minuto del sogno : in generalo ne serbano un ri- 
cordo sommario e languido. ÀI mattino nessun ma- 
lato si lamenta di disturbi sofferti nel sonno : essi 
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genomi mento si sentono come avessero dormito nel 
modo più regolare. 

* 

3= :j= 

Anche sugli epilettici io feci delle ricerche siste- 
mati rdi e, che esposi largamente iicl mio libro del 18 5)6. 

Esaminai accuratamente 91 epilettici, clic io divìsi 
in tre greppi ; comprendendo no! primo, quelli nei 
quali la epilessia si manifestava dì preferenza con 
attacchi motori completi (Grand mal) ; nei secondo 
quelli, nei quali si manifestava esclusi vomente o 
di preferenza con crisi brevissime e incomplete a 
carattere motorio c psichico o psichico solamente 
{Petit mai) nel terzo, infine, gii .epilettici dì qua- 
lunque tipo, da lungo tempo malati e quindi più o 
meno decadati intellettualmente. 

Negli epilettici il sonno è, in generale, profondo ; 
fu mio eccezione quelli eli e soffrono quasi esclusi va- 
ni ente di crisi psichiche ; in ossi iì sonno porlo più 
è leggero- In tutti, il sonno si fa vìa via più pro- 
fondo coll 'invecchiare del malato e della malattìa e 
coll' aggravarsi ed il ravvicinarsi dello turbe motorie 
ne cessi iai i. 

Negli epilettici a gran male ì sognatori son rari; 
fra quelli a pìccolo male sono invece frequenti. Negli 
epilettici antichi In vita del sogno ò abitualmente quasi 
olfatto muta. 

Il sogno penoso e terriiico non ò così frequente 
noi grandi epilettici come negli isterici ; il sogno zoo- 
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sco pica ricorre assai più di rado; abbastanza frequento 
è l’eròtico; ma negli epilettici a pìccolo male i sogni 
penosi tì terrifici sono frequentissimi, o frequenti puro 
gli erotici e gii espansivi, e ì sogni formati particol ar- 
mento di elementi tattili, muscolari e cenestesie! (li 
chiara orò. por brevità, sogni di sensibilità generale), 
dorante i quali il dormiente sente profondamento 
cambiata la propria personalità fisica. Mi par molto 
acuto il Max Simon quando osserva, che i sogni 
tattili e muscolari rassomigliano sposso a vertigini. 
Le sensazioni muscolari oniriche sia che vengano 
provocate da leggeri movimenti del corpo, sia che 
derivino da pure intuizioni motrici (eccitazioni au- 
toctone dello zone motrici del cervello?) del dor- 
miente, deterrò inailo sovente il contenuto dei sogni 
dogli epilettici a grande o a piccolo male. Il malato 
sogna di volare, di cader precipitosamente dall'alto, 
di correre Frammezzo ad ostacoli o pericoli o di esser 
rincorso da temuti nemici, ccc. La maggior parte 
degii autori ha preso in gran considerazione i sogni 
•di questo genere, c ne die’ già una spiegazione fisio- 
logica hi Scholz in un breve suo scritto sul Sonno 
c il Sogno. 

La frequenza e anche il contenuto dei sogni su- 
biscono negli epilettici le influenze meteoriche. Sicché, 
anche per riguardo ai sogni, la epilessia meriterebbe 
Tautico nome di _ morbus astrali $ o lunalicus. 

In genere, i sogni del! 'epilettico sono meno e em- 
pie ssi e più brevi (panorami, visioni, scene rapidi s- 
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sime) che quelle dei Pi eterico, nei quale, come dissi, 
costituiscono so vento dei veri drammi e dei com- 
plicati romanzi. Negli epilettici ì sogni favoriscono 
Fattaeeo e 1' esplosione d’idee morbose, modificano 
V amore del giorno e nei giovani malati rinforzano, 
bene spesso, la nevrosi. 

In principio della malattia, la copia 0 la frequenza 
dei sogni aumentano ; poi man mano la vita del 
sogno si fa più pallida e non presenta che rinculi!! - 
zazioni episodiche non sempre in rapporto col peg- 
gioramento dei sintomi comiziali. L’epilettico (anche 
se giovane di età), il quale da molti, anni soiTra del 
male e che abbia piegato quindi un poco sotto l’a- 
nione deleteria del morbo comiziale, non risente più 
impressione di quanto accado nella sua vita onirica 
divenuta povera. La memoria dei sogni ò negli epi- 
lettici (special mento in quelli a grandi attacchi) per 
lo più sommaria o rudimentale ; veramente si può 
diro che la epilessia produca un indebolimento nella 
capacità di ricordare i proprii sogni. 

Ohe ìe condizioni atmosferiche , i rapidi cambia- 
menti di pressione, possan spiegare una certa in- 
fluenza anche sull’attività onirica degli epilettici, spe- 
cialmente di quelli che da lunghi anni soffrono di 
attacchi gravi, non pud recare gran meraviglia, quando 
si rifletta che una gran quantità di osservazioni por- 
tano a credere che i cambiamenti meteorici influi- 
scano sullo sviluppo degli attacchi convulsivi (Lom- 
broso, Tamburini, M. T. Sokoloff ltìtìS, eco.). 
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c) I sogni dei nevrastenici. 

Nei nevrastenici, al pari che negl’ isterici, foron 
notati : la insonnia ribelle, il sognar frequente o pe- 
noso, F incubo, il risveglio improvviso o dì sopras- 
salto e perfino le zoopsie ipnagogiche ed oniriche. 
Bearci dice, che i nevrastenici hanno spesso sogni 
paurosi di serpenti e mostri, di incedi e di assassini, 
Rouveret aggiunge die nelle scene sognate di lotte, 
risse, persecuzioni od altro, il malato ha sempre la 
peggio. 

Charcot avendo a sua disposizione un buon nu- 
mero ' di nevrosi scoppiate in seguito ad accidenti 
ferroviari o traumi dì altro genere, ha potuto faro 
una osservazione curiosa. Pigli avrebbe Covato che 
negl’ incubi, cbe turbano il sonno dell’ i stero -nomi- 
stenico, le unagini visuali son più vive dal Iato del- 
l’ occhio affetto da amblìopia, ed esso sì spostano 
sempre da questo verso il lato sano. Tal carattere 
sarebbe piuttosto d’ indole isterica. Eouverot e Op- 
penheim attribuiscono all ’isterc- nevrastenico, del pari 
che all’ isterico puro, la insonnia in principio della 
nevrosi, I sogni paurosi, la ripetizione in sogno della 
emozione (trauma), cbe die 1 origine alla nevrosi stessa. 

Gli autori più recenti parlano pochissimo dei sogui 
dei nevrastenici , per lo più li ravvicinano a quelli 
delle isteriche. Lo Ziehen avverte che nei nevra- 
stenici la vita del sogno è « spesso eccessivamente 
rinforzata » . 
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li Binzwangcr dice che questi, invece dì un sonno 
ristoratore , tranquillo , profondo e scevro dì sogni , 
hanno im mozzo sonno leggiero (flalbschltniirner), 
clic non ristora , e che serve? solo a continuare il 
lavoro mentale del giorno. Una parte delle impres- 
sioni sensorio del giorno passato riscaturiscono dalla 
coscienza semioffuscata con straordinaria celerità, con 
penosa chiarezza, sposso nello stesso ordine, spesso 
raggruppate fantasticamente e adorne come le i ma- 
gmi della lanterna, magica. In questa aumentata vita 
n ott u rn a sì m ani festan o spesso spav ente v ol i sogli i , 
che producono in fantastico intreccio le impressioni 
avute noi passato , ma con situazioni pericoloso. Gli 
ammalati si trovano in una partita di campagna n 
vengono repentinamente assaliti da qualche animale 
pericoloso, sentono Fazione dell' animale sul corpo ; 
il morso del cane, del serpo ì Furto del toro (sogno 
zo osco pi co) e sì destano spaventati tkl sogno : ov- 
vero sono minacciati in sogno da delinquenti, e sen- 
tono il coltello dell 1 assassino appoggiato sul loro 
petto, la mano die li stringe alla gola, o si vedono 
buttati al suolo dal braccio di quello. 

Dalle donne, aggiunge il 33 in zw anger, sposso ven- 
gono raccontati sogni T nei quali esse attraversano tutte 
io scene del parto con le sensazioni o i dolori ohe 
ì 7 acco mpagn ai io, s ubi se o n o operasi o n i torr i b il i eh e 
vengono eseguite nelle diverse parti del corpo e spe- 
cialmente negli intestini* Tutti questi sogni sono in 
diretta dipendenza dello impressioni patologiche elei- 
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. l’organo, che angustiano le malato anche nello stato 
di voglia. 

Il Vespa, che osservò 52 nevrastenici (37 uomini 
e 15 donne), trovò che oltre la metà di essi accu 
' savano disipnie ; 1 / 4 ani p ni a ed Vs cù’c a iperipnia. 

. I risvegli di soprassalto mancavano solo in pochi casi, 

• (ir incubi li notò abitualmente jn 1 / 4 dei casi. Il son- 
niloquio ò frequentissimo: il nottambulismo invece 
ò rarissimo. Tutti i nevrastenici del Vespa si lamen- 
tavano dì non essere ristorati dal sonno. Nei */ 5 di 
questi malati, i sogni Caino abitualmente frequenti j 
quasi sempre angosciosi e te nifi ci : i sogni indiffe- 
renti orano rari, come puro i piacevoli e gli erotici. 
Durante il giorno quasi tutti risentivano il contrac- 
colpo delle emozioni dolorose dei sogni, il contenuto 
dì questi, Vespa lo vide variar a seconda dei miglio- 
ramenti e dei peggioramenti della nevrosi. Il riponi o 
dei sogni era, in quasi tutti i soggetti esaminati, rudi- 
mentale o sommario. 

*K 

* + 

Io fino al 189G avevo studiati ì sogni dì 27 nevra- 
stenici; nei due anni successivi li studiai in altri 15 
soggetti. 

Mi sono dovute convincere che la vita del sogno 
decorre nei nevrastenici in modo assai diverso, secondo 
clic trattisi di nevrastenia tìòsiiktxionale (degenera- 
tiva) o di nevrastenia scmplìca: di nevrastenia cere- 
brale- o di nevrastenia spinate. È certo che resistenza 


ir>6 


CAPITOLO VII 


di parestesie, di disturbi cardiaci e intestinali aumenta j 
la copia, la frequenza o il contenuto penoso dei sogni, j 

I nevrastenici sessuali hanno di preferenza sogni} 
lascivi, sempre però penosissimi. Non di rado i nevra- 
stenici cerebrali d a surménage hanno sogni dramma- 
tici, terrifici, come le isteriche, o come gli epilettici 
vertiginosi. L'impressione cho i nevrastenici risen- 
tono dai propri i sogni è frequente, ma non molto 
intensa -, in ogni caso i sogni non influiscono sulla 
condotta del giorno (salve eccezioni fra i nevrastenici 
'costituzionali}, In genere, i caratteri notturni specì- 
fici dei nevrastenici si riferiscono al sonno più ohe 
ai sogni; i caratteri deila insonnia nevrastenica sono 
divenuti classici (Bcard, Lo livore t, De Fleury, ecc.ì. 
In ogni modo la specificità, consiste più che nel con- 
tenuto o nella memoria dei sogni, nei rapporti cho 
questi prendono col decorso della malattia. 

II contenuto dei sogni nel nevrastenico, di regola 
somiglia a quello dell’isterico o dell’ epilettico ; mala 
intensità della sindrome notturna va invariabilmente 
nel nevrastenico in rapporto diretto colle escili azioni 
delle suo ' condizioni morbose ; il che non è di regola 
nell’isterismo afe nella epilessia. La vita del sogno 
resta sempre vivace anche nei nevrastenici antichi ; 
e tale vivacità segue quasi in vari alni mento le acutiz- 
zazioni delle turbe nervoso. 

Nei nevrastenici conclamati la memoria dei sogni 
è abitualmente sommaria e confusa. À questo pro- 
posito, ebbi a notare in vari casi un fenomeno cu- 
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rioso. Esisteva una specie di sproporzione tra la pre- 
sumibile durata dello svolgimento del sogno e la 
memoria della dorata del sogno stesso: vale a dire 
che i malati, mentre non ricordavano minutamente ì 
propri! sogni, avevano però la coscienza elio il sogno 
fosse staio non soltanto penoso, ma aneti e lunghissimo. 

Ho riflettuto molto a questa par ti co laro illusione 
sulla durata del sogno, che io notai pure qualche 
volta nei soggetti isterici e nei normali. Che noi ci 
inganniamo, e spesso anche grossolanamente, nelL’ap- 
prazz amento del tempo nei sogni, è cosa notissima 
ai psicologi : esistono su questo punto delle in termi- 
nabili discussioni, di cui ci die’ un saggio, qualche 
hanno fa, la J 1 lentie pkilosophique dot Idibot. Ma il 
fatto che ci occupa non è che un punto particolare 
: della questiono; ed esso, per quanto io sappia, non 
; fu preso da alcuno in speciale considerazione. 

È certo che tutti i sogni quando son penosi ed 
. angosciosi ci paiono lunghi, sia durante lo svolgi - 
: mento del sogno stesso, cioè, nel sonno, sia durante 
la veglia nel rievocare che facciamo l 1 avvenimento 
sognato. Si può dire, dunque, che vi diretto rap- 
porto fra I 1 apprezza mento della durata di un sogno 
c il contenuto emozionale del medesimo. 

Il fenomeno sì verifica anche nella vita vigile. Gli 
avvenimenti dolorosi sembrano a tutti lunghissimi. 

| Può dirlo chiunque abbia assistito una persona cara 
nelle ultime ore della sua vita. L’agonia, che pure, 

| di fronte a tanti altri fatti, è cosa tanto breve, ò 


168 


CAPITOLO VII 


divenuta ciò nonostante il simbolo di un avvenimento 
doloroso o lungo. Oli! che agonia! si dice, quando 
et si trova davanti a qualche cosa che non finisce 
mai,., Tj. Capitan riferì nel luglio 1898 alta Sooiété 
de Biologie dì Parigi alcune sue osservazioni fatte 
durante la esecuzione capitale del famoso assassino 
Carrara. Orbene, egli, fra le altre coso, riferì di avere' 
avuto la percezione nettissima che il carnefice e i 
suoi aiutanti operassero assai Jen tara ente, 11 Capitan 
valute in 8 secondi ja durata del tempo in cui la 
testa rimase imprigionata nella lunetta prima che In 
mannaia cadesse; o un suo assistente lo valutò a 12 
secondi. Egli però finiva la stia comunicazione col- 
P esprimere il dubbio die, dato lo stato di animo di 
quel momento, la valutazione fosse stata eccessiva- 
mente alta. Il prof, Carlo Ili che t, die si trovava pre- 
sente alla seduta, osservò al Capitan ohe veramente 
in certi momenti di emozione, dinanzi al dramma di 
mi estremo supplizio, il. tempo sembra molto più 
lungo ed ogni valutazione fatta senza cronometri o 
conta-secondi, è inattendibile. Il Eìcbet aggiungeva 
di aver costatato l'apparente lentezza del tempo im- 
piegato in una caduta effettivamente brusca e pre- 
cipitosa dalia bicicletta. Così, quando si asfissia per 
esperimento fisiologico un animale sott’acqua, sembra 
clic il processo duri molto, mentre in realtà è estre- 
maci ente rapido. 

Nelle emozioni edeniche, nel resali amento funzio- 
nale del sistema nervoso avviene, invece, l’opposio. 
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Lo ore di gioia e di felicità ci sembrano sempre 
brevissime, sia nel momento ohe si godono, eia quando, 
sì rievocano nella memoria. Degli avvenimenti indif- 
ferenti soltanto, ò facile apprezzare ìa, durata con una 
certa precisione. 

Ma c*è un altro caso, in cui si apprezza in modo 
eccessivo la lunghezza del tempo ; nell 'aspettativa ; 
e non solo nell’aspettativa ansiosa (allora il tempo 
ci sembra infinitamente lungo); ma altresì nell’aspet- 
tativa la più. calmo. La noia è in stretto rapporto ■ 
con un errato apprezzamento del tempo. 

Dunque, la valutazione eccessiva della lunghezza 
di nn s azione o di un fatto non è soltanto alla dipen- 
denza dello stato emozionale delVosservatore ; per lo 
meno non sta ìu rapporto quantitativo col già do o 
colla gravità della emoziono. Secondo me, si dovrebbe- 1 
diro che essa stesse piuttosto in relazione diretta i 
colla intensità dell’ at ten zione che il soggetto presta ai 
fatto che si svolge, ossia colla eh iarezza_i.lo Ila perce- 
zione degli elementi del fatto stesso. Quindi ci som- i 
bverà. tanto più lunga la durata della successione di 
una serie di sensazioni per quanto ad esse più ìn-. 
ten sanie nte si volgerà la nostra coscienza. 

Nella nostra memoria sarà tanto più breve la v il- 
lutazione di un determinato tempo, per quanto più 
piccolo fu il numero degli stimoli che percepimmo- 
coscientemente durante il medesimo. Difatti, chi non 
sa cho un lasso di tempo passato nella completa 
incoscienza, non esiste per la nostra memoria? Olii 
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A non Ha che un epilettico caduto in absence , può, 
f finita questa, proseguire nel discorso o negazione 
i incominciata prima di cadervi, sicuro che nulla sia 
in lui avvenuto ? Del resto, tutti abbiamo provato 
■come passi rapido il tempo, quando stanchi di la- 
voro mentalo ci abbandoniamo sopra una sedia e 
. diamo libero corso allo associazioni automatiche; ov- 
vero quando un pensiero o una armonia o una con- 
v ti reazione d distragga da una occupazione faticosa 
e incomoda. 

f Siccome poi la intensità dello sforzo atte n zinna le 
è molto più elevato nelle emozioni di dolore, che 
non in quelle di piacere, quasi che l’uomo fosse 
spinto dallo istinto della difesa, a meglio conoscere 
| ciò che più deve fuggire, così è naturale, che gli 
1 avvenimenti penosi e angosciosi ci sembrino molto 
jj più lunghi degli avvenimenti piacevoli. 

2Jel sogno le cose non possono cambiare. Le emo- 
zioni oniriche non sono affatto meno intenso delle 
■ emozioni della veglia ; o la nostra attenzione può 
anche nel sogno qualche volta circoscriversi, più in- 
tensamente che in altri casi, a un grappo dì fantasmi 
dolorosi. 

=* 

Hi * 

Come conci uà ione al piagante capitolo, sarebbe in- 
teressa ole il dare un quadro differenziale tra i sogni 
■del Le tre categorie di novi epatici che ho prese in 
esame; ma esso ri uscirebbe in parte un artifizio, in 
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quantiche: P i caratteri onirologici cambiano molto 
in ciascuna nevrosi, a seconda della intensità e det- 
i’antiebità della forma morbosa; 2° risentono in cia- 
scuna forma la influenza del sesso, della età e del 
carattere fondamentale dei soggetti; 3° seguono le 
sortì della nevrosi, dì cui sono una dello rivelazioni; 
G siccome non vi son limiti notti tra i tipi estremi 
di una nevrosi e i tipi estremi dell’altra, o si può 
dare la coesistenza e perfino la fusiono, socoudo 
alcuni, di più nevrosi in uno stesso soggetto, cosi 
anche la vita onirica non presenta in questi casi 
caratteri specifici. Cosi, ad esempio, la vita onirica 
di una donna nevrastenica si approssima molto a 
quella dì un uomo affetto da lieve isteria; ovvero 
la vita onirica di un epilettico vertiginoso somi- 
glierà, almeno in un certo periodo della malattia, 
a quella di una donna colta da gravo isterismo ; 
ovvero i caratteri onirici di una vecchia isterica a 
grandi convulsioni saranno gli stessi di quelli dì un 
epilettico a grandi attacchi motori e così via, 

A proposito di questa ultima eventualità, avrei 
molto da dire se non credessi di noiare i lettori con 
soverchie discussioni di patologia mentale. Quindi 
riassumerò il mio pensiero in questo semplice corol- 
lario. 

Molto osservazioni mi fanno pensare che una 
nevrosi iniziatasi con tutti i caratteri dell' isterismo 
possa, coll’onda r del tempo, assumere a poco a poco 
i caratteri della epilessia, tanto da potersi diro che 
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questa talvolta rappresenti i 1 ultima tappa evolutiva 
rii mia nevrosi isterica, È mia bestemmia nosografìea ? 
Sarò ; ina ù certo clic, in molti casi, anche quando 
potè vasi escludere una isiero- epilessia a crisi separate, 
sì sono veduti sintomi genuina mente isterici aggra- 
varsi od assumere a poco u poco tutto l’aspetto di 
sintomi genuinamente epilettici. 

Non ci resta dunque, clic prendere di mira i casi 
: tipici, si d’ isterismo, che di epilessia e di nevra- 
stenia, so vogliamo tratteggiare un quadro differen- 
ziale tra la vita onirica dello tre nevrosi. Riferisco 
tal uopo ire casi tìpici che scelgo a bella posta 
, in mezzo al inio materiale. 

* 

ìH H- 

Vita onirica netristerismo - Caso tipico. — Osser- 
vazione ri e! 1805 : M Concetta di anni 20, con- 

tadina, libera, a quanto sembra, di eredità morbosa, 
ma con evidenti stigmate degenerative somatiche. 
Stette sempre bene lino al giorno del suo matrimonio ; 
solo è da notare che da vario tempo si trovava in 
disaccordo colla propria famiglia per ragione appunto 
di questo matrimonio, ch’ella non voleva. Pur tut- 
tavia la cerimonia fu celebrata e fu in questa cir- 
costanza, ohe la M. dovette montare un cavallo, il 
1 quale sh ni bizzarri, produceudole un grande spavento. 
Da qui i suoi mali : la sera stessa ebbe una serie 
di deliqui:, e poi attacchi abortivi e crisi vasomo- 
torie ogni giorno per 3 o 4. mesi (Hysterìa minor). 
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Il sonno restò subito disturbato : dormiva 2-3 ore 
alla sera e poi passava molte ore insonni ed agita- 
tissime : mancavano allucinazioni ipnagogiche sia 
complete sia elementari : nel periodo preipnico ella 
si sentiva però sempre, timorosa, tremante, acco- 
rata (sic). I sogni si fecero frequentissimi, tumul- 
tuosi, inquietanti, a contenuto quasi sempre terrifico : 
il cavallo imbizzarrito occupava sovente il centro 
delta scena angosciosa : il risveglio di soprassalto 
avveniva più volto nella stessa notte ; non ebbe però 
mai veri incubi. Dopo 10 giorni circa, tutta la sindrome 
notturna si affievolì, mentre le crisi 'cran divenute 
più che mal ravvicinate : ia malata però si lagnava 
tuttavia di sognar sempre e di sognar coso brutte, 
ani malacci, donne brutte » e gento che « lo veniva 
addosso * , ecc. Dopo una cura, le crisi si fecero più 
leggere, più brevi e più rare'; ma nel magnificare 
questo successo, ella aggiungeva che la notte prose- 
guiva a staro inolio male e che anzi « i sognaeci » 
l’ infastidivano anche di più : si trattava sempre di 

gente brutta, anirualacci, cavalli Dopo un altro 

mese dei medesimo trattamento, sì la sindrome diurna 
che la notturna cedettero e la malata si potò dir 
guarita. 

Osservazione del 1898 : In questi tre anni di vita 
coniugale, Con cotta è rimasta sempre impressiona- 
bile, teudeute alla tristezza, sofferente dì nevralgie 
e di disturbi nel ricambio ; ma vere crisi d’ isteria- 
non le ha avute ebe intermittentemente. 11 sonno, 
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salvo qualche tregua di poche settimane, è stato sempre 
disturbato; ipoipnia, sonno leggero, risvegli di sopras- 
salto piuttosto frequenti, visioni paurose (ombre, ani- 
mali, fuochi) nel periodo prei pule e. Ila sognato sempre 
molto o sovente, i sogni erano paurosi (cavalli im- 
bizzarriti, cani mordaci, rincorse, ferimenti, morti, 
purgatorio, eoe.}, 1 ungili e pieni di episodi drammatici. 
Al mattino in destarsi si sentiva quasi sempre im- 
pressionatissima per le paure sognate c sposso usava 
raccontare alle amiche i sogni più singolari, ohe ri- 
cordava a mera viglia. Non di rado ò rimasta per delie 
ore e dei giorni sotto la impressione di un sogno 
brutto, elio ella si ostinava a ritenere di cattivo au- 
gurio. Meli 1 inverno 1898, in seguito ad un’ emozione, 
□micetta ebbe un attacco di gratulo isteria ; ed ora 
(estate 1898) essa è una convulsionaria conclamata. 
DaU’interrogatorio si apprende che le convulsioni si 
presentano ogni 8 o al piu 15 giorni, che il sonno 
è sempre agitatissimo, che perù i sogni sono « meno 
chiari di una volta » e perciò le fanno minore im- 
pressione. 

* 

v * 

Vita onirica nella epilessia - Caso tipico. — ■ Gsser- 
mxiom del 1892 : S... Antonio, d'anni 40, carret- 
tiere. Padre a! co oli sta ed affetto da tremore, madre 
beona, fratello omicida, sorella morta per eclampsia 
puerperale. Il malato soffrì convulsioni infantili, abusò 
di vino, o soffro da molti anni di vertigini (piccolo 
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male). Tre anni fa fu preso, per la prima volta, da. 
grande attacco comiziale, che poi si ripetè ogni otto, 
o quindici giorni. Rari equivalenti (automatismi). Il 
malato presenta stigmate degenerative somatiche -, 
ha gravi disturbi di memoria, in modo che è co- 
sti-etto a scrivere tutto quello che devo faro nella 
giornata. Prima di esser preso dai grandi attacchi 
aveva sogni professionali frequenti o, ogni qualche 
tempo, sogni terrifici (risse, sangue, fuoco, ecc.} ; vi-' 
aio ni ipnagogiche (lampi, lumicini, striscio o punti 
gialli o rossi), risvegli improvvisi ed incubi. Presen- 
temente sogna poco e il contenuto dei sogni non è 
quasi mai emozionale. L’infermo dice ; «■ T sogni non 
mi danno fastidio... sono indifferenti, non ci bado più, 
chi se ne ricorda ? » . Nelle notti seguenti ai giorni 
di attacco, e in quelle accompagnate da attacco not- 
turno, non ha disturbi di sonno, nè visioni ipnagogiche 
od oniriche, : eco. L’informo si limita a dire che passa, 
delle cattive nottate (memoria vaga di sogni ango- 
sciosi, 0 insonnia?), quando si sente il « calore alla 
testa y , iì quale sintomo, secondo lui, precorre di 
lui giorno o due l’attacco epilettico. 

Osservazione dei 1897 : Antonio per qualche tempo 
ha tirato innanzi benino ; ma da 2 anni gli attacchi 
epilettici sono torcati frequenti come in principio (2-. 
3-4 al mese). Esercita sempre il suo mestiere, ma 
egli stesso confessa di essersi c rin corbellilo ». Dorme 
benissimo e profondamente ; ma nella notte elio pre- 
cede un giorno dì attacco, egli afferma che fa so- 
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guaco! s rosei e bruttissimi * che però non sa cle- 
oiixnre, tanto sono confasi. Quando il tempo sta per 
cambiare , asserisce di sentirsi peggio e di dormirò 
agitato : & Mi paro che il vento mi porti per aria, 

0 quando mi sveglio mi pare di essere caduto allora 
■allora di scoppio sul Ietto dove dormo * „ 

ih 

* * 

Vita onirico nella neurastenia (non costituzionale). 
■-Caso tipico* — Osservazione del 1808; P. Luigi* 
domestico T di anni 25, È un nevrastenico conclamato, 

1 primi disturbi, secondo luì, rimontano a 10 mesi 
indietro e pare scoppiassero in seguito a fatiche fi- 
siche e a sciupin sessuale (colto). Hi è curato con- 
tini! ani ente in questi 10 mesi ; ma ha perduto ogni 
fiducia nello medicine. Egli accasa tutti i mali imma- 
ginabili, ma i sintomi sui quali insiste di più sono 
j seguenti: dolori alla spina, sensazioni vaglio dolo- 
rose alle gambe, impotenza sessuale, dolor di testa 
gale aio, dispepsia., irritabilità estrema, fiacchezza, in- 
sonnia, Portato a parlare ani disturbi, del sonno. Luigi 
racconta che la sera non putì prendere inni sonno ; 
dormo solo un poco dalle 3 alle 6 del mattino; ma, 
appena si sveglia, sente la « testa carica * cd una 
fiacchezza maggiore che la sera innanzi. I sogni Io 
perseguitano. Basta che smorzi la candela, perchè sia 
assediate da « i do acce brutte * , da una specie di 
ombro», da « femmine nude e sporche », che gli 
fanno battere il cuore a fretta. Cosa sogni abituai- 
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mente non’ sii dire;- .-ma di certe sono sogni penosi 
e lunghi, lunghi, 'spesso lascivi, che Io fanno soffrire 
e disperarsi. Per ; tra volte ebbe un vero cauehcmar : 
credeva di', morire. .A domanda, Luigi risponde, che 
net periodi di miglioramento, dormo meglio e ì sogni, 
non lo perseguitano 'tanto. 

* L ^ ‘r ’ ■ 

r ' ■! : 1 . ■ 'Sp ^ 

. r.'.Ti' 1 J.1MU-. . ' ■ . ■■■ ' 

Mi ù occorso, in, q_iialcho raro caso, di potere ot- 
tenere dai neuropatici" delle notizie giornaliere sui 

propri sogni. Esse incerò non .'fanno che confermare 

■ r *■ | 

-quanto ho - esposto sopra. Ha" ho avuto l’idea di sebo- , 
muti zzare 'con uria lìnea grafica i ' suddetti diari, i 

■ ■ 1 i. . r ■ 

■quali dimostrano', -in' modo- còsi evidente, Mandamento 
che la vita onirica lm tenuto per molti giorni con- 
scontivi nei singoli soggetti. 'E credo ohe possa rìu- 
sofie di. utile illiisfeaKione al. fin. qui detto il ripro- 
durre ì detti : schemi. -grafici, "quantimqu e essi non 
possano dirsi di -uh 1 esattezza 'ineccepìbile e non siano 
provvisti delle' notizie -relative, al simultaneo anda- 
incuto del sonno ; il - che' sai'ebbe stato il necessario 

complemento alTóssérvazione:' 

’ • .. • 

il) Gli equivalènti onìrici degli accessi nervosi. 

'■ .* '■ ■ - '■■>* . • ' “ ‘ 

Questo degli equivalenti' onirici S ,im terna nuovo 

, ■ . ■ - ■ J j . i f " h 1 , 

nella patologia' mentale. '.Io rie parlai nella mia Rela- 
zione al Congresso dinevrologia J eddpnologia a Bru- 
xelles : nel settembre' 1897;; e fu allora, anzi, cho pro- 
pesi dì dar questo nome di equivalenti onìrici a certi 
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sogni speciali rtei nevropatici, elio sembrano tenere io 
essi il luogo fi egli ordinari accessi nervosi. 

Il concetto di equivalenza non è in verità ben de- 
terminato in patologia nervosa c mentale ; tuttavia 
tutti sappiamo c sentiamo cosa sia un equivalente, 
specialmente dopo (pianto sugli equivalenti epilettici 
ed istorici hanno scritto e detto il Morel pel primo 
(epilessia larvata) o poi un po’ tutti i clinici fino alla 
scuola della Sai p e tri ere (epilessia ed isteria) o alla 
scuola di Lombroso (epilessia), È interessante però 
di non confonderò lo cose. Altro è porre il rapporto 
di equivalenza tra un sogno e un attacco nervoso, o 
altro fi il dire che una nevrosi o lina psicosi somiglino 
o sieuo identiche ad un sogno, come ad esempio tende 
a credere il Ti ssi 6 a proposito della epilessia. Così, 
altro è il dire clic un fenomeno appartenente alla 
vita del sogno e al periodo ipnagogico è equivalente 
ad un altro della vita vigile, ed altro è dire che certi 
determinati sogni e certi fenomeni della vita notturna, 
accompagni no questa o quella malattia nervosa, ov- 
vero ne costituiscano una varietà. 

Certo qualche volta fi questione di grado, e ritengo 
che si possano dar casi, in cui il giudizio discrimina- 
tivo divenga difficile ; ma, in via generale, la, distin- 
zione può farsi, e credo che il farla sia di gravo inte- 
resse teorico c pratico. 

Ma c’è anche un’altra distinzione di cui toner conto. 
Gli autori osservarono che qualche volta una nevrosi, 
per os. la isterìa, o un delirio, per es. il delirio alcoo- 
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■■. lido, s’iniziano durante il sonno e poi proseguono nella 
, ■ Teglia, Questi casi dovrebbero essere analizzati ad uno 
. ad uno p poiché 1 io credo - che- talora il fenomeno m or- 
li, tóso si verificaci notte, ma non' propri amento durante 
il sonno, 'come si suppone dall’osservatore. Talora poi 
non si tratta di-; mi vero inizio della malattia durante 
. . Fattività ' onirica, ma piuttosto di una rivelazione di 
essa nel sógno il . sogno diviene un sintomo della 
i; nevrosi o delia psicosi. Quando veramente il disturbo 
!' -si inizia nel sogno o nei. periodo ipnagogico, si puù 
dubitare benissimo che sì tratti di un equivalente 
: ipcùo- onirico della malattia, che più tardi apparirà beh 
j manifesta nella vegliai In ogni modo, noi siamo sulle 
frontiere delle e qui valenz e onìriche. 

? Io pfenso òhe ..si -sia., autorizzati a parlare di veri 
; equivalenti onìrici od. ipnagogici di una data malattia, 

' piùttostoehè di sintomi; oniri co-ipnagogici delia mede- 
, sima, allorquando un fenomeno 1 o una somma di feno- 
% meni, che' si verificano durante, il -.sonno o il dormi- 
c . veglia, rispondano" a. -queste tre condizioni : 



;-l° Che' il dotto fenomeno presenti- nella sua fi- 
sionomia, o nel suo, decorso del caratteri speciali, che 
servano in qualche modo a differenziarlo dagli, altri 
fenomeni comuni del sogno o del dormiveglia. 

..2 a 'Gh,e sia un Fenomeno eccezionale ; vale a dire 
clic non rappresenti un avvenimento abituale pel sog- 
getto, o solito ad- osservarsi come sintomo concomi- 
tante, o come varietà deila malattìa, di cui il sog- 


' netto soffre. 
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3° Ohe si verifichi in soggetti, i quali o abbiano 
in veglia disturbi accessionali formanti il pendant do! 
supposto equivalente onirico od ipnagogico, ovvero, 
non avendoli, mostrino con altri sintomi permanenti 
di essere affetti da una malattìa, che può presentarsi 
a parossismi o a crisi. 

.Non pretendo ohe nello tre condizioni anzi dette 
sì contenga tutto intiero od esclusivo ii concetto di 
equivalente onirico od ipnagogico. Non è improbabile 
intanto, ohe si dicco anche equivalenti onirici di un 
determinato delirio, il Guisl&ìn (citato da Radeste ck a 
pag. '2 2 fi della sua opera) racconta un caso dì pazzia 
i d termi tt ente ohe sopravveniva in luogo del sonno : 
ed egli lo considera corno qualche cosa d J in tormedio 
tra un vero sogno o un sonnambulismo, e lo chiama 
appunto reve délìrant. Anche in un lavoro recente 
dì Àlison sulla pazzia notturna, si potrebbe trovare 
argomento por sostenere la esistenza di equivalenti 
onirici del delirio. 

Del vesto, si logge, in più di un Trattato di Psi- 
chiatria, che talvolta i disordini della pazzìa si sono 
riprodotti durante il sonno sotto forma di sogni, 
molto tempo dopo la guarigione (Grieslnger, Dagonet). 
In questi casi non si potrebbe, forse, pa ilare di equi- 
valenti onirici del delirio ? 

È soltanto però sulla scorta di sottili analisi rii fatti 
numerosi, ben appurati, che sì potrà costruire tutta la 
nosografia degli equivalenti.' onirici. Fa d’uopo, in- 
tanto, mantenersi in un certo riserbo. 




'Io credo che veramente esistano eqoivalent 
; jicì ed ipnagogici nclia nevrosi e nella psicosi 


.■ ' mato Iti sindrome notturna e la stigmate onirica 


i ! ■' isterìa. 
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rìoà, al di fuori, naturalmente, di quella che ho 


Ho' ragion ì. per credere che nelle isteriche t 
sì il nottambulismo che il sonniloquio con movi 
del corno e cóh allucinazioni oniriche a colorii 
stico -erotico, ' b terrifico,' abbiano caratteri spc 
cbe p emettali ó '■ di difi'er en z iarfi à al nottambuli 
dal sonniloquio degli epilettici, o dei ragazzi si 

. i i - ■ ■ ' • ■ ' . 

■ cernente' neuropatici, o dei normali. 

Dala la possibilità di questa differenzazìone, 

: trebbe forse ammettere cho il nottambulismo o i 
niloquio, accompagnati da movimenti speci idi 
ii linci musi oni oniriche' ■visive, fossero dei veri e j 
equivalenti onirici dell'attacco isterico, pìuttost 
sìntomi della grande '■ nevrosi ; a quella guisa 
. vi gii ambuliamo fi gli automatismi ambulatori i 
.f;.V'rado' sono i rappresentanti e gli 'equivalenti de 

1 fin r<ì vi ittriTti-ìi nlnÈiin^i" 1 : . 

■' '.V 


..tacchi isterici classici; ' ; . 

V- H campo di quei; fenomeni ^he Weir Mitdn 
É&i stinse, col. nomo di Night palsy o nòe turimi 
: . : plegia e che consìstono.; in. paralisi e paresi, p 
; / o. totali, semplici o.‘ complicate ad altri sinton 
p raweiuentì o. almeno manifestantisi al risveg. 
sonno . può ofif ir o , io credo, esempi indubbi di 
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valenti ip no- onirici delia istoria. Il Févé die ha stu- 
diato a fondo rjn esti fenomeni e ne ha riferiti dei 
casi splendidi, li considera come paralisi, par inir- 
ritation. Ma qualunque sia la loro interpretazione, 
mi sembra che molto volta non possono considerarsi 
che come equivalenti di attacchi isterici. Di fatti il 
Wcir Mitchell e il Fé ré osservarono il fenomeno 
quasi esclusi vaino nte in soggetti isterici, e nella 
casistica si trova notato assai sovente che il feno- 
meno accadeva al risveglio o dopo che il soggetto 
aveva sofferto sogni paurosi, o veri cauchemars. In 
tutti i casi, la paralisi ora transitoria. Qualche voLta 
il fenomeno può avere altra origine; per esempio, 
può seguire a choc dipendente da gravi emozioni 
della vita della veglia; ma è certo clic, a giudicare 
dalla casistica riferita dal Fóró, esso ò essenzialmente 
notturno ed io aggiungerci ipuo-onirico ; lo choc può 
essere determinato da una emozione onirica. 

Non parlo di altri fenomeni analoghi, come p. e. 
dei movimenti coreici segnalati dallo stesso Weir 
Mitchell al risveglio di soggetti neuropatici: ho vo- 
luto indicare solo le paralisi notturne, perché su 
questo argomento ho dei contributi personali. 

Il fenomeno è chiaro nel caso seguente: Si tratta di 
una donna di 28 anni (II. C., Ambulatorio della Clinica 
Psichiatrica, 189G, N. 58} robusta e senza antece- 
denti ereditari. Sci anni indietro le furono sparati 
contro duo colpi di fucile. Da allora in poi cadde 
in uuo stato schiettamente isterico {kystena minor) 
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accompagnato da sindrome notturna e da stigmate 
onirica. In pari tempo però cominciò a so fi Viro dì 
attacchi convulsivi notturni quasi sempre ricorrenti 
in serie di 5 od 8 per ogni volta. Simili attacchi 
non si mostrarono di giorno clic raramente. Tre 
anni fa, presentò per d o 7 volte un fenomeno cu- 
rioso indipendentemente dui soliti attacchi. 

■ La notte si destava e si trovava paralizzata in 
tutta la metà destra del corpo. Ma ecco In che con- 
sìsteva questa supposta paralisi. La malata si accor- 
geva cho il braccio e la gamba di destra erano privi 
di sensibilità e in- pari tempo sentiva che con quelli 
arti non sapeva più misurare i movimenti: se li 
muoveva, andava a sbatterli' contro il muro cui era 

i- : - ; ■ ■ 

'appoggiato- il suo letto. ' 

■ ■ Questo caso è senza dubbio caratteristico. La na- 
tura .onìrica- del'fenòmeno descritto, mi pare indubbia, 

' ■' r _■ v , / . i ■ 

'perchè esso /si. iniziava durante il sonno (forse in 
seguito a ufi-sogno non ricordato poi) e terminava 
po co 'dopo il; completo, risveglio ; e perchè rappre- 
■ senta la intensificazione di un fenomeno che non di 
rado si verifica nelle por sono normali. Si sa, difatti, 
come sia frequento nel' sogno la sensazione dolio 
sforzo per ' fare • un movimento senza che il movi- 
mento si possa eseguire, Che poi detto fenomeno 
. possa interpretarsi come equivalente onirico protratto 
dì un accesso isterico, ci viene suggerito non solo 
dal fatto di averlo' trovato in una isterica, ma anello 
dalla grande somiglianza cho esso ha con certe pa- 
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palisi psichiche e con certi disturbi del senso mu- 
scolare soliti a verificarsi appunto nell’i steri $mo« 

Nella epilessia gii equivalenti onirici e il ipnago- 
gici sono piu facilmente dimostrabili ► Per esempio : 
gl* impulsi e i deliri che scoppiano nel dormiveglia 
e finiscono appena il soggetto sia completamente 
desto ; certo visioni oniriche scintillanti di vivissimi 
col ori i ma vaghe in quanto al loro contenuto, per lo 
più terrificanti o mistiche,, ila cui i malati vengono 
destati , mantenendone in veglia un ricordo som- 
mano* ì- nella letteratura della epilessia notturna che 
si possono trovare dello descrizioni di simili equi- 
valenti; m ii non devonai confondere questi colla epi- 
lessia notturna stessa 3 nè cogli attacchi più o meno 
tipici provocati dai sogni o in Pianti si nel sogno. 

J r W. Putnam osservò che negli? epilettici si danno, 
durante il sonno 3 dei movimenti isolati di una sola 
estremità, o di una sola parte del corpo, 0 perfino 
di un sol gruppo muscolare. Tali movimenti non 
sarebbero forno molto simili allo secottàscs segnalate 
già da Horphi, lo quali talora rimpiazzano in veglia 
il classico attacco comiziale ? 

Il Thomajor qualche anno fa affermava in base 
a due osservazioni che * molti sogni penosi cui vanno 
soggetti gli epilettici, dovessero considerarsi conio 
attacchi » ; ma Thomayer non sì mostra esplicito 
nel concetto della equivalenza ; egli parla di attacchi 
notturni. Prima di lui, 8. Venturi al IX Congresso 
delia Società Freniatrica in Firenze (ottobre 1S9G) ? 
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'richiamò l’attenzióne su degii attacchi ch'egli chiamò 
sognó-epiUtiici^iÉ nel pensiero del Tentali mi sembro 

-W._ _ . " .il ^ 

'. chiaro il .concettò - della equivalenza onirica. 

■ q Il Thomayer stesso aveva dimostrato eziandio la 
'■importanza,' dei sogni prodotti dallo stato all nomato rio 
■post-epilettico ;■ e recentemente ha trovato oh© si 
danno sogni, i- quali fanno parte dell' attacco epilet- 
tici sopratuttò dal piccolo male,; L'emicrania, spc- 
'cialmente -V oftalmica, comincia,' secondo il Thomayer, 

■ qualche li olia -ìieì . sonno o.piiti allora provocar© 
..sogni terrifici' 

'Oto.Fèré, che' ha 'studiato in- modo così completo 
tutte le formo . di • nevrosi epilettica, ha richiamata 
l'attenzióne ■ su quelli eh 1 egli chiama r$ves' d’aecès 
.degli epilettici;:' 'Noi' suo articolo quest’autore par- 
dando appunto dei' sógni dice; < rarement ih sem- 
bianti. l& (a?àès):'rcmplà'ùer >;' '-ciò ohe Suol dire che 
qualche volta 'ciò; può accadere. Riferite tre esser- 
; vazìoni!. dimoile :.ri'oiÌ tutte di ugual valore por ì’aiv 
, gòrUettó : del la-.: equi valènza onirica,, il TTéré conclude 
' che i rSves d’cicòès possono, costituirò un sintomo 

" *■ V y. 1 : ■ ; 

= 'pr e cursore di .attacchi, eh e non sono ancora apparsi 
o che st armò:: per- apparire; . ovvero; essi posson con-, 
sperarsi come' 'attacchi incompleti; tantoché il Fóri 
termina- dicendo,' che il sogno ' non è una rappresen- 
tazione : senza - materia di accesso, ma ò veramente 
un. accesso in miniatura. 

Non poteva- esprimersi in modo piu esplicito il con* 
cotto della equivalenza onirica nella nevrosi epilettica, 
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Ma anche altri osservatori, Timo indipendentemente 
•dall’ al Irò, hanno confermata la verità, del fenomeno. 
Il Bombarda di Lisbona in nn lavoro solfe Notti 
degli epilettici-, considera ì sogni erotici segniti da 
pedinatemi come attacchi comiziali. Pardo ha notato 
dei chiari equivalenti onirici in un hot caso di epi- 
lessia assodata a tabe da lui illustrato. Così pure 
Tramonti. 

Termi nero questa enumerazione accennando a un 
lavoro di un americano, Aids II iti ho Ira, che deploro 
non aver potuto leggere nel suo originale. Questo 
autore che fece osservazioni numerosissime rispetto 
ai sogni nei sani o noi malati , notò nei sogni degli 
epilettici la frequenza delle sensazioni motrici. Tali 
sensazioni si riscontrano talora anche nei sogni dei 
nevrastenici, dei criminali e (dei bambini affetti da 
dispepsia, mentre sarebbero rarissimi noi sogni delle 
persone normali. Orbene queste sensazioni motrici 
■(oniriche) secondo Hr ribeba sarebbero di una stretta 
parentela e forse identiche agli attacchi di vertigine, 
di cui cosi sovente soffrono gli epilettici. 

Se il nottambulismo, il pavor nocturmis dei bam- 
bini o gl’ incubi rivestissero nella epilessìa carat- 
teri sp eoi ri li, potrebbero anche ossi in questo caso 
dirsi equivalenti notturni (ipnagogici od onirici) del- 
l’attacco epilettico. Ma essi, checché ne dicano gli 
autori, son tre fenomeni cho possono trovarsi negli 
istorici a in altri soggetti neuropatici o perfino nei 
■ normali ; donde il loro significato equivoco e la ne- 
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cèssiti di studiarli più particolarmente. Forse l’ incubo, 
il' vero Incubo cerebrale degli antichi, quando ricorre 
o- abitualmente o a serio in individui sani nel cuore 
e neìl’appar occhio digerente, sofferenti d’attacchi epi- 
lèttici Tolgali, o di epilessia psichica, pub venir con- 

L~. • ' . • , ’ , p . 

siderato come un vero equivalente ipno -onirico del 
i morbo "comiziale. Quando il Macario parla del eatt- 

-X'i. ■ - 1 . - 

ek&maì\ che chiama sogno morboso essenziale, fa 
capire chiaramente, - che esso può considerarsi come 
: uu attacco di epilessia (o d’ isteria) durante il sonno. 


Ma è inutile spingersi più. oltre nel campo delle 

• - ■ . -i.,. , . * ; 

ipotesi. A me basta . di aver 


* ■■ 


sottoposto alla atten- 
zione, degl psichiatri o dei medici-legisti un nuovo 
problema clinlco-nósografìco : quello degli Equiva- 
lenti ipnagogici ed onirici degli accessi, sia negli 
isterici, sia negli epilettici e fors’anco nei novra sto- 
nici (equivalenti delle crisi di angoscia), e noi pazzi 
(1 Uves . délirahis di '• Guislain ) . 


. ' . / •' M - 'Ài ' 

■r, - ' . •••• . . 
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Sogno 0 pazzia ' in; tutti; i tempi queste due p aro lt> 
significarono fenomeni molte affini \ come la morte 

.. . , • ■- ■ . • V r - r .1. • 

. fu rassomigliata .al sonno/ così la pazzia al sogno* 
'■ Tra i filosofi, il Kant Ita scritto . «..Ber Tcmiokte ist 
eih Tritura er in TVuehen * ; e Schopenhauer dimostrò 
la esattezza della frase. Tra- i , inedite, il Moreau de 
Toim Ha sentenziato .« la folio, est le reve de l’homme 
éveillé » . 

■■ ' L’antichità figurò sonno- e morte gemelli e nella 
teogonia di Esiodo essi sono uniti nel Tartaro, come 
eziandio uniti IL vediamo nella epigrafia sepolcrale 
: pagana e cristiana, uniti ■ nell’arca dì Cipselo, dovo 
ossi in sembianza di fanciulli riposano in braccio alla 
■; nòtte;. -Alla: stessa guisa 1 nell’arte antica sogno e de- 

■ ■ lirio Tengono correntemente adoperati ad esprimere 

quasi una stessa condizione psicologica. Ha, mentre 
la somiglianza tra sonno e morto instò esclusivo pa- 

■ trìmonio degli artisti e doi poeti, la somiglianza tra 
sogno e pazzia fu accettata dagli antichi filosofi o da 
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questi trasmessa ni successori, fino agli psicologi 
dell’epoca presente. 

L’argomento servì sempre ai filosofi come una brìi- 
laute illustrazione dei diversi sistemi che essi difen- 
devano. 

Se fondamento do SI a loro psicologia erano la nozione 
dell’Io o la Coscienza, essi dimostravano appunto che 
l’Io o la Coscienza si perdevano nel sogno e nella 
pazzìa. Se fondamento erano invece la riflessione, o 
l’attenzione, o la ragione, e lo sferzo (Conatus), o lo 
ideo di contrasto, o la libertà inoralo, o la Volontà, 
essi dimostravano, che, sì nel sogno come nella 
pazzia, l’oca o l’altra di queste cose sospendevano la 
loro azione. Siccome per la maggior parte dei filosofi 
era la volontà il potere più eccelso dolio spirito, così 
si diceva che ì fenomeni del sogno e delia pazzia 
erano la dimostrazione della mancata azione di questa. 
Così, ad esempio, i lesimi zi ani, il Maine de Biran, il 
Fichte l’eroe della filosofia della volontà.. 

Ammesso, adunque, che il sogno e la pazzìa con- 
venissero nella condiziono psicologica fondamentale, 
parve ad ognuno conseguenza naturale il proclamare 
la identità tra l’uno e l’altra. F la filosofia di ogni 
tempo Io proclamò, senza interessarsi gran chè delle 
differenze cliniche e fisiologiche che tra l’uno e l’altra 
potessero osi stero - 

Fu in seno ?\V Accadèmie ( le M.édecine di Parigi 
. che, in special modo, la questione della identità tra 
sogno e pazzia trovò una larga discussione. L’oeca- 
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aio no fu somministrata da quelle allucinazioni verifi- 
.. cantisi tra veglia e sonno che osservate già dagli 
: antichi furono dotte ipnagogiche, e splendidamente 
■ studiate e descritte da A, Maury e da Baillarger. 

A. .Maury che fin dal 1848 porto va argomenti 
comprovanti la identità tra sogno e follia, in uno 
scritto posteriore diceva, che si nel sogno die nel- 
T alienazione si prò ducevano due condizioni: 1° un 
agire automatico dello spirito; 2 y un’associazione 
• viziosa ed irregolare delle ideo. Il Maury mise spe- 
cialmente in evidenza la somiglianza tra le allucina- 
zioni del sogno, che io ho chiamato alluciwtxioni 
oniriche, e io allucinazioni dei pazzi, o stabilì l h iden- 
tità. tra sogno e pazzia, sia per riguardo alia pazzia 
cronica,- eia per ‘riguardo alia pazzia acuta da intos- 
sicazione o da esaurimento, ■ 

■ Tl Morsali do.Tomrs già nel 1845, nel suo famoso 
libro .siri' Bachiseli, aveva sostenuta la identità, dal 
pùnto, .di ; vista psicologico, tra sogno e pazzia. Ma il 
Mòrsavi tornò : con. maggior Iona o studio snlT argo- 
mento nella sua famosa relaziono ai VÀcadémie de 
Médecme di Parigi noi 1855, o non pochi dei suoi 
;■ grandi : colleglli approvarono il concetto della identità. 

: Tanto .parve- importante - una tal questione, che 
, Badestock consacrò ad essa .un capitolo doila sua 
p : òpera. ... ■ , 

■ . . . • / 1 Ir / ri. ■: ' . i . 1 ri "ri. 

In questi ultimi anni la questione ha perduto d’in- 
: teresso sì presso i psicologi ohe pio sso gli alienisti. 
Tutti ammettono una corta somiglianza o meglio una 

Da SifitfTlS — insogni 13 
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analogia tra i! malato che delira e ritorno clic sogna; 
ma, salve eccezioni, raramente s’ indugiano sull’ o- 
rumai vecchio Eirgomento. E interessante^ tuttavia, 
riferire ciò che no dico il Morselli, Questo autore 
così hi esprime : £ L’affinità della pazzia col sogno 
è, io penso, più dio una analogia verbale; è proprio 
un’ affinità di natura. Le immagini, ohe insorgono 
durante i! ho imo, sono dovute (tutti lo ammettono) 
alla spontaneità funzionale dei centri corticali* Ora, 
avviene talvolta che noi dei sogni abbiamo coscienza, 
tanto è vero dio possiamo assistere consapevolmente 
al fiosso di quello immagini fantastiche, su cui non 
si esercita alcun dominio e che per di più ce ne ricor- 
diamo poi al risveglio- Ma è raro olio dei sogni si 
abbia una memoria completa. La nostra coscienza, 
adunque, non assiste a tutto il sogno, e del lavorio 
automatico dei contri, solo una 'piccola parte entra 
come demento mnemonico nella nostra personalità, 
o, se si vuole, nella nostra coscienza personale* Hoc 
altrimenti avviene in certe forme di pazzia, ad cs., 
nella manìa, nella malinconìa, collo stupore, celia 
contusione mentalo; uoc altrimenti in alcuni avve- 
lenamenti acuti, quali sarebbero Falcoollco, il cocai- 
nico, e fino ad una certa fase il sonno cloro formi co; 
non altrimenti, infine, negli attacchi d J isterismo ed 
in quelli epihitloidi e di epilessìa larvata. Il malato 
esce còme da un sogno, ed ha ricordi indecisi e 
vaghi di quanto gli 6 successo > . 

L : affinità di natura si fonderebbe, adunque, se- 
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ponilo , il Morselli, prìncip al mente sul modo di 
.portarsi deija . memoria si nel sogno ohe nella pazzia* 
Anche pel Griesinger costituiva questo forse il prin- 
cipale argomento; -.ih ogni modo, è da rilevare che 
•ìi Morselli 'trova là' suddetta affluita a proposito spe- 
cialmente di alcune forine di psicosi,, come le psico- 

' nevrosi, Ì~ deliri 1 da intossicazione, le. forra e deliranti 
. ■ . ■>* ' • 
dell 1 isteria e dell’epilessia. 

. .E ciò viene ammésso • oggidì da molti alienisti. 
. Qui non accennerò che . di volo a .quelli stati inor- 

bosi, detti- appunto pei' la. loro, analogia col sogno, 

! P ■: ■ ■ ' ■" . 1 

siati sognanti'. .o : ai co sìdetti deliri onirici — io 
direi meglio omroidi ; , col qual nome il Régis 

intendo qualificare i deliri cho s’incontrano 
malattie febbrili e nelle intossicazioni. 

r 1 ■' * ? ' ’ , “ b i \ ‘ 1 1 *i • • ■ ■ . ■■ * ,* 

H: ..'tp-'- v • -;. 


nelle 




#;* • 


Se la pazzia' avesse davvero, dei caratteri che la 

1 i'- 1 l ' -'■■■ : ' -J > 1 : 51 ' P « 

.identificassero col ' sogno, sarebbe forse lecito il con- 
cludere clié tra là vita onirica- è' la, vita vigile dei 

r>, ■_ j- ( . ■ ■ . . . . y j ;■ - , ■ ^ 1 } 

pazzi non vi 'fossero spiccato : differenze. In ogni 
modo, - -] interessava = con oscere corno i sogni si svol- 

^ * 4 .. - T • '• - . • •• \ t . W • • u 

!• gesserò nei pazzi, in. questi cho. tanti filosofi e tanti 
■ alienisti' ritenovano per dei 'sognatori vigilanti. 

-;. : V • • I , . 

L' argomentò :Vdei • -sogni dei pazzi fu trattato fin 
. ' ù agli' , antichi; . Ippbcrate . no parlò nel s no Trai (aia 
dei sogni] no parlarono anche, ma con pochi cenni, 
- Aristotile, Galeno,- Scaligero, eco. Notizie più com- 
pleto, ma non sempre esatte, troviamo in Cardano, 
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in Alberti) e poi iti Esqnirol e in Finsi. Moglie 
perù degli nitri se ne occuparono prima il Doublé e 
poi il More ali de la, Sartho, il Finire, il Lemoiue, i! 
Léiut e il Macario* 

Clic l’alisnaziono mentalo sia sposso preceduta da 
i no ubi, sogni paurosi e terrifici, ò cosa ammessa fin 
da antico. Ippocraie aveva perfino asserito che ii so- 
gnare di guadare j fiumi, di battersi con dei nemici, 
di veder gente armata, di trovarsi in presenza dì 
oggetti paurosi, eoe. fosso sogno p ree ur sere di manìa. 
Ma gli alienisti convengono in dire, ebe tali sogni 
prodromici non sono specifici dell’alienazione ; si pos- 
sono ugualmente avere come precursori di emorragìe 
cerebrali, di meningite, di Febbre tifoide. 

Tutti gli autori poi vau d’accordo nell Ammette re, 
che i sogni possono dar luogo a false memorie nei 
pazzi, specialmente nei paralitici, nei dementi, eco,; 
e elio i deliranti fanno anche la notte sogni relativi 
al loro delirio. Nella melanconia sono sogni tristi; 
nella paralisi progressiva e nella paranoia ambiziosa 
gai ed espansivi ; nella manta strani ed incoerenti ; 
nella demenza rari o senza ricordo, quantunque molti 
alienisti opinassero che il delirio cessasse durante il 
sonno (Lasègue), ed altri avesse osservato che tal* 
volta il carattere o il coloro della vita del sogno nella 
pazzia fossero in completo contrasto colla condizione 
’ mentalo del giorno (H. Tuke), Séglas avverte che i 
melanconici son tranquilli il giorno, mentre la notte 
si mettono a gridare e cantare. Cosi, certi dementi, 
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apatici nel giorno, divengono loquaci nella notte <? 
sembrano nei lóro ' discorsi ritrovare dei lombi della 
perduta intelligenza, una memoria parziale di certi 
fatti obliati durante la veglia,- 

Vespa esaminò 18 clementi e trovò, che nes- 
suno $vevir un’attività onirica ragguardevole; in ogni 
caso le .rapprese iì taziòhì dei 'l oro rarissimi sogni erano 
ìliòired incoerènti. Alcuni: alienisti, fra i quali il 

• r - --- 1 't l I' 1 . — '(> -s*,- V ■- '• " 

Sàure e il- Ball, hanno osservato nei psicopatici dei 
sogni- prolungati, die tendono a prendere radice nello 
spiritò, il qnQlb- ogni- tanto. è ripreso dalia loro osses- 
sione (Faure) coinè si -trattasse •d’ideo fisse. 

. Lo- Schute. paria di; sogni; vivaci non solo nella 
pazzìa ■ epilettica b-meir isterismo, ma eziandio nella 
paranoia' espansiva cronica,'- nei ragazzi candidati alla 
paranòia originaria , dove .anche il . contenuto del 
sogli è. è grandioso. Morselli opina, che quasi tutte le 
forme 'priraitìvé/di , pazzia : sieno' . accompagi 


.’ Tutti- gli.* autóri • tòni . ‘d’’ ac cordo /nel; ri cono scere la 
povertà - deiìa- vita. dèi sógno negli imbecilli o negli 
.idioti. e la vivacità dei sogni negli stati di degene- 
razione psichica. Cosi tutti ammettono una specie 
di confusione tra vita del sogno e allucinazioni della 
. véglia 'nella paranoia acuta allucinatoria, in tutte lo 
psicosi all minatori e e ndlÀlooolismo, dove si avrebbe 
pure, di regola,, un contenuto specifico dei sogni (cioè 
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visione rii ragni, topi T mosche, insetti immondi, vi- 
siono di c bratto facce » di ombro nemiche, eco.). 

Àrtìgues, stabilito die il sogno è il pensiero elei - 
V nomo dio dorme, viene alla naturai conseguenza 
che nella pazzia il sogno si morii bea, tanto ria potersi 
dire ohe t le re ve morbide est le ridire rio malarie 
en dormì * . Ammette elio i sogni costituiscano un 
sintomo determinato nelle psicosi. Le malattie men- 
tali imprimono ai sogni uno stigma spedalo, egli dico, 
che risente in generale riolla specie di follia da cui 
il soggetto ò allctto. Libriti ii lìpemamaco ha sogni 
tristi e terrifici ; questi son gai nella monomania 
espansiva. Ghaslin crede alF importanza rial sogno 
come sintomo nello malattie mentali. Riferisce casi 
di malati che orerievano alla realtà dei propri! sogni, 
come accade noi bambini e talora noi vecchi ; così 
crede che vi sieno malati pei quali non valga l’af- 
fermazione di Lasagne « che il sormo sospenda il 
delirio » . 

Vespa ha esaminati 20 allucinati {18 donine o 7 
uomini), eri ha trovato che essi han sogni molto vari 
che ricordano lo allucinazioni, cui sono in preda, du- 
rante il giorno. 

:K 

4 = 4 : 

Questo è quanto si sei, circa i sogni dei pazzi - 

lo volli far delie ricerche sistematiche, c a questo 
scopo scelsi alcune categorie di alienati, e cioè gli 
allucinati, i Frenastenici (imbecilli e idioti), ì paranoici 


I S Q UNI DEI PAZZI . 


199 


deliranti cronici) gli alcolizzati. Dì tutte lo osser- 
vazióni che feci, ma non iu modo sistematico, sui 

k ,rl • ■**i ; • “ • r 

màlincoiiìcq sugli ipocondriaci, sui dementi e sui 
degenerati,- mi servirò solamente per istituire dei 

confronti. 


‘ -i 


a) 1 sogni degli allucinali. 


.. Per allucinati intendo quei psicopatici, noi quali 
il sintomo prédominante e più. frequente ò il fono- 
■ 'meno àllucìnazitraein tutte -le sue forme e varietà. 
■ Quì non tengo conto della' maggiore o minore acu- 




tèfzza della psicosi, nè dei deliri transitori o costanti, 
nò dei disturbi formali dalla ideazione ohe non di rado 

} ' -j ‘ - , 



vivaci o fre- 
quenti, è di pèr sè così importante che basta a carat- 
teriszarè un grappo di alienati - 

lo bo raccolto - potè su .3:2' allucinati. Da questo 
apprendo che rinterro gaiorio di -simili malati riesce 
il più. spesso infruttuoso, nel senso che gran, parto 
di essi confondono i loro sogni collo allucinazioni che 
soflbono. di giorno, -Quindi' è ben difficile sapere se 
gli allucinati 'sognino' molto o poco,' e se mantengano 
ricordo.- minuto :0 sommario. dei proprii sogni. Quel 
che si giunge' con facilità a’; sapero sì è il oonteunto 
' abituale- dei loro ■■ sogni . i 

'Alcuni malati, o sou di preferenza del degenerati 
affetti da- forme allucinatorie episodiche, o giovani e 
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. donne con stati di confusione allucinatoria, o con 
deliri transitori il 1 orìgine allucinatoria (li chiamerò 
per brevità allucinati essenziali) descrivono le levo 
visioni c le loro voci notturne còme le visioni o le 
voci della veglia, o domandati se per avventura non 
si tratti di sogni, essi tuffai più rispondono che 
quando sentivano quelle voci o vedevano quello cose, 
non dormivano nò vegliavano (all nei nazioni ipnago- 
giche ?). 

In questa categoria di allucinati trovan posto quei 
degenerati mistici, di cui parlò il Régis al Congresso 
di Bordeaux nel 181)4. 

Egli cominciò col riferire molti fatti di al In ci miti 
e deliranti mistici e di degenerati regicidi, dei quali 
si dice che avessero visioni c allucina rioni, sempre 
di contenuto mistico, anche durante la notte e pre- 
cisamente nel sogno. Dimostrò- poi che i degenerati 
di questa specie van soggetti alle medesime visioni 
ed allucinazioni e noi dormiveglia c nella veglia com- 
pleta. 11 Règi?, die* nome di alludnaxivnì onìriche a 
tutte queste alluci nazioni mistiche sia che avvenis- 
sero nel sogno, sia che avvenissero in veglia, perchè, 
secondo lui, il contenuto nell’ una e nell’altra con- 
dizione è identico, e perché un santo, un esaltato, 
un degenerato che abbia di quello visioni in veglia 
' si trova sempre in uno stato molto analogo allo stato 
di sogno, 

TTn altro gruppo di malati, .affetti, in generale, da 
forme allucinatorie tendenti alla cronicità, distìnguono 
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i loro sogni 'dalle allucin azioni, insistendo anzi sulla 
I distinzione che c’è; fra gli uni e ìe altre, e mettendo 
in rilievo la'. falsità dei primi. e la verità delle seeonde. 
In questi casi perù' Ho avuto sempre argomenti per 
credere che almeno - qualche volta venissero confuse 
lei magmi del sogno con quelle allucinatorie della 
veglia: e Ja confusione avveniva o colle allucinazioni 
f . ipnagogiche (sera) .ri' coi sogni vivaci del mattino, 

. ■ n' '■ : : ^ ... s . ■ v , ',■.■■■ ■■ 

Difatti, -interrogando. .mólti.- allucinati, è facile rilevare 
corno ìe loro allucinazióni ricorrano durante il giorno 
ed anche la sera e la mattina di- buon’ora; m entro 
| è., più d iffici] è -eifó . dicano avare, : visioni o voci nel 
inerbo dalla hotto. . 

Din idmente un altro gr up p o . di mal ati . rispo udori o 

■;- : .lidiie: : àll?mteiTÓgatório .sui -sogni e. sanno discriminar- 

borie, ciò. ‘réhe.-' è' : sognò ■ da 1 ciò 'die è realtà all od - 

■mitoria dèlia veglia-; ma ossi, non disprezzano, il 

valore del sogni,: i quali- si son. fatti più copiosi e più 

■ vivaci dacché stanno ài nianìcomio. Dicono che tali 
r- :-.n. ■ . ■ 

- sógni- riescono penosi e fastidiósi- o che si; tratta forse 

delle stesso persone ìe quali nòli danno loro tregua 

. in véglia* che loro agitano '-iT 'sonno -la notte. Questi 

allucinati hanno del deliri parànoidì od ipocondriaci, 

_ e soffrono, ih veglia;- a preferenza di' allucinazioni 

• -uditive e ooneste'tiche, Èssi potrebbero, anzi, meritare 

il- nome di. véri- paranoici; ma io li classifico qui, 

/ perché il' cont&hùfo del lóro delirio e la. disposiziono 

dell Unirne sono molto variabili, mentre il sintomo. 

fissò e più spiccato è io stato allucinatorie. 
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Caratteri gon orali <ìì lutti gli alluci Dati sono, che il 
“contenuto delle al lue: in azioni od illusioni ipnagogiche 
e delle oniriche, fi, nella massima, identico a quello 
dello allucinazioni delia veglia. 

Ricordo peraltro una donna (R. A., d’ armi 27) 
•senza apparenti stigmate isterici) e, la quale dopo il 
primo parto era caduta in uno stato melanconico 
dipendente forse da allucinazioni terrifiche e penose 
(uditive e visive) a riguardo della salute dei proprii 
'figli lontani. Ella sentiva voci ohe le dicevano: « tuo 
figlio muore, guarda, Pam mozzano » ; ovvero: « mentre 
tu stai qui, i tuoi tìgli sdirono e ti chiamano onde 
tu li soccorra ». Qualche volta, dì sera, vedeva puro 
<t la figlia lattante in pericolo di vita » o se st allac- 
ciava alla finestra, non di rado diceva: * stanno per 
aria come folletti, sti assassini... guarda teli come son 
"brutti- Aiuto! poveri figli mici ! » Orbene, questa 
donna si alzava ogni mattina molto consolata e spesso 
■di buon umore c mi diceva: « dottore, come sono 
stata bene stanotte, sono stata in compagnia dei figli 
miei che stavano ali egri e robusti come fiori ». 

Tali allucinazioni onìriche contrastavano sin gol ar- 
mento per il loro contenuto emotivo colle allucina- 
zionì della voglia; esse costituivano vere allucinazioni 
•complementari, che possono essere interpretate corno 
fenomeni emozionali di contrasto successivo. 

La presenza di questi fenomeni sta anche in rap- 
porto collo stato malinconico della malata: dì fatti i 
sogni di contrasto furono già osservati nei mclanco- 
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ilici' stessi da qualche alienista. La presenza di esso 
dimostra altresì -che nella E. la reazione affettiva deri- 
vante dalle sue- allucinazioni doveva essere intensa; 
poiché si potrebbe, invero, pensare che l’ apparizione 
di emozióni oniriche antagonistiche a quello dominanti 
' nella veglia, sia un indico della riparazione organica 
che segue necessari amento alFeccessivo consumo pro- 
dottosi' nella, veglia stéssa. 

-A-. ’ . r- 1 -r f- ' . ■ r.* il « - , 

Ho detto che si danno allucinati (quelli del primo 
■gruppo, e. in parte.ancbe quelli de) secondo gruppo), 
i quali confondono le allucinazioni ontricho (fisiolo- 
giche) colle allucinazioni della veglia (morbose). Ohe 
db sia assolutamente vero mi fu dimostrato, specia l - 
mente, da un caso di un allucinato guarito. 

Sì .tratta dì un degenerato (0. G., di anni 18, en- 
trato nel manicomi ò in dicèmbre 1893} con labe oro- 

T‘- " ■ • “Y " ■ ■ ■ r- ■■ - J . . 

■ditnrìa, con. stigmate dcgònqrativs fisiche, ii quale in 
seguito, parGi, 'ad nn alterco avuto con un suo com- 
pagno, cominciò ad avere allucinazioni a contenuto 
perseèutìvo e mistico. In Sala di osservazione si fece 
' diagnosi di paranoia achta manìaca. 

H.malato si jr esenta va pbr lo più agitato- e di umore 
ostile.: diceva che si dì giorno che dì notte vedova i 
suoi nemici, che volevano entrare per forza in casa 
sua. Yédèy à iTT atìcano la Madonna; sentiva voci 
minacciose e ingiurio se: .Dopo pochi giorni il malato 
si calmtì ò 'miglioro ; grandemente. A un interroga- 
oliò ■ praticato il 15 gennaio 1894, egli si mostravo 
completamente calmo, o diceva- che nei giorni pus- 
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sa ti faceva molti sogni e elio il Vaticano, i Santi e 
]a Madonna non li aveva visti cogli occhi aperti, 
ma soltanto in sogno ; e che allora quando stava 
male, : sogni gli parevano coso retili. Mentre pero 
questo malato correggeva le sue alluci nazioni ipna- 
gogiche od oniriche, non correggeva la sua prima 
alluci nazione visivo-uditiva, avuta di sera in perfetta 
veglia stando in compagnia dei suoi parenti — allu- 
: emozione che segno l’ inizio della sua psicosi, 

A un esame praticato sullo stesso malato PS marzo 
180*1, rilevai: perfetta calma, sonno tranquillo, scom- 
parsa dì tutte le allucinazioni. Ora il malato corregge 
anche le allucinazioni, e a proposito dei sogni dice 
che attualmente sogna di rado, un paio di volte 
per settimana, e si tratta sempre dì « scene di 
casa o del sito paese », non più sogni paurosi, 
qualche volta sogni lascivi ; mentre quando era allu- 
cinato sognava assai, faceva sogni paurosi e non 
faceva mai sogni di donne. Dopo pochi giorni dal 
riferito interrogatorio il malato ricadde nel suo delirio 
allucinatoli o, c nuovamente confondeva i sogni colie 
allucinazioni diurne. 

Ma gii allucinati, non solo sono disposti a con- 
fondere i sogni collo loro allucinazioni ; essi non di 
rado confondono ì sogni anche colla realtà. Questo 
. fatto, peraltro, non 6 specìfico dei pazzi allucinati ; 
i rho riscontrato nei paranoici c nei deliranti in ge- 
nere, e più sovente ancora noi dementi, sia che l’in- 
debolimento psichico fosse consecutivo a una psicosi 
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sÉciità, sìa- che fosse indice di un processo patologico 
organicò delTencefàlo. 

■ . \ 1 - ■’ ■ ’ . - 1 ^ ■' ■*■ m " * V /■ j - » i 

Mi sembra- à questa proposito molto dimostrativo 
un caso, che ebbi' a' studiare nell 'Ambulatorio della 
Clinica 'Psi chiatti c a' (Rep. N. 1 0 a 4 marzo 1898). Sì 
- trattava di. Pii', uòmo d’anni -51, sordo da 10 anni, il 
quale dopo la influenza cominciò a confondere i sogni 
ohe .faceva coi ricordi' dei fatti reali. Talora audio si 
accingeva ad azioni che avevano un rapporto con 
qualche sogno fatto. Tanta era -in lui la confusione 
tra il sogno e la realtà, che la moglie sovente ora 
costretta ' ad aiutarlo a' discriminare l’una cosa d al- 
l’altra. Airinfuori di questo curioso sintomo, che il 
malato esponeva, essendo pienamente conscio della 
■ morbosità di esso, egli presentava gravi disturbi di 
memoria, cambiamento di caratteri ed alcuni sintomi 
somatici' di- dubbio significato (tremori, Ipocinosia del 
nervo faciale inferiore di destra, ccc.). A poco a poco 
il malato- magherò molto del suo disturbo,, tantoché lo 
! : perdemmo di vista. 

' In questo àso.è evidente che la confusione tra i 

ricordi della realtà e quelli do! sogno era determinata 

■ da Un fdfievolimèhlo della' -memoria, Ora non c sempre 
' • 

questo il caso. : Ih' altri malati la confusione ■ avviene 
; . par una condizione molto diversa ; vale a dire, por la 
: troppa vivacità dei .sogni, piuttostoché per la poca vi- 
vacità dèi ricordi degli avvenimenti l eali. 
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b) ! segui dei frenastenici. 

General mento si ritiene die nei fren astenici (Terga) 
k vita del sogno sia povera. Così pensano Ziohen, 
"De Manacoine, D\ Y abiti, Oonrnevììle, Vespa. 

li Sellici' trova invece ima grande distinzione, in 
quanto ai sogni, tra idioti e imbecilli. I primi sognano 
pochissimo, è i secondi « ila roveti t cestai nement 
cornine les indivìdua nomane ». 

In 60 fren astenici io trovai che abituai mente o*si 
erano fiacchi sognatori, o che solo nel 26.66 l y (> si 
davano qualche volta emozioni oniriche (sessuali, mi- 
stiche, pauroso, angosciose). 

Rivedendo le mie note so questi 60 frenastenici, por 
la massima parte di sesso maschile (di cui un buon 
terzo idioti e due terzi imbecilli di vario grado), posso 
aggiungere qualche particolare non privo di interesse. 

Gli idioti gravi) durante il loro sonno profondo, 
non offrono quelli dio io ho (dilaniato i segni fisici 
dei sogno. Abitualmente non fanno movimenti cogli 
arti, n& smorfie colla faccia : non hanno risvegli 
di soprassalto, non sonniloquio, occ. Alcuni però mo- 
strano tali segni sotto l’Influenza di causo 'barome- 
triche. o quando sono agitati durante il giorno, o 
quando in veglia ebbero n soffrire qualche emozione. 
Quest 1 uH ini a evenienza è la più rara : in ogni caso 
le emozioni più facili a riprodursi nel sogno degli 
idioti Fieno Pe rotismo e la collera. Ho trovato molti 
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.f’-Vw' ! : ?■ ■ ■■•'.. ■'■ , ■ 

■ idioti patitosi coine conigli,, i quali tuttavia fiorini-. 
..vano tranquillissimi, senza che sul loro volto traspa- 
risse mai uh: segno' fisionomico di paura, senza che 
avessero inai un risveglio di- soprassalto, 

incile' gF imbecilli in generale hanno sonno tran- 
quillissimo, e sognano .poco': solo pochissimi, inter- 
rogati, rispondono di sognale abitualmente con qualche 
vivacità! È piuttosto facile • d’altra parte l’incontrarsi 
in imbecilli, i quali protendono sapere -quanti e quali. 

' sogni abbiano fatti. in tutta la loro vita. 

- In ogni caso tali' sogni sono a contenuto erotico, 
s mistico, ovvero pauroso. Spesso sognano di mastur- 
barsi da soli o -con i compagni (onanismo reciproco); 
vedono « angeli nudi s , donne e bianche bellissime » ; 
ovvero sognano il dia volo,, animai acci brutti, precipizi,, 
cadute nel vuoto o nell’acqua ; sognano i morii : questo 
è il sogno pauroso più 'comune. 

La memoria dei sogni & sommaria, ed anche i sogni, 
più emotivi non sono ricordati nel loro minuti par- 
ticolari. 

“- 1 . ' ■ \ ■■ - . 

Il ''contenuto..- abituale dei. rari sogni degli imbecilli 

- ■■ r.'i r'.-ÌMSr “.V . L - ■ V I ■ . 

e ' indifferente ; bì tratta di c segue iti. », di « cosucce 
del paese », qualche' <i -pensiero cattivo », di brevi 
dialoghi con ; 'i propri parsati p cogli infermieri, ov- 
, vero ■ colla' Madonna ©col santo protettore. Si fratta 
di visioni di scene semplici' e di panorami, non già 

. - . ■ ■ , ■ ■ -.j x-‘ ■ C ■; • i , 

di' eventi .dove sia chiara la successione, cioè la no- 
; ' alone' di tempo. 

Non di rado gFimbecìlli ricoverati . in manicomio. 
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mi hanno dicliiarato che stando in casa non sogna- 
vano mai, mentre ai manicomio sognano. 

Sono io emozioni dolorose che procura loro l’ am- 
biente, o forse il desiderio continuo d’ uscirne che 
anima un poco la loro attività onirica. Tel resto, ili 
molti deficienti la vita del sogno pud divenire tempo- 
raneamente vivace in seguito a qualche forte dispiacevo. 

L'impressione clic lasciano i sogni nei deficienti o 
negli imbecilli ò per Io più tenuissima; a meno che 
non si tratti di sogni simbolici; poiché gl’ imbecilli 
in generale hanno paura dei loro sogni, vi presen- 
tono dentro il mistero e credono facilmente agli in- 
di liti pregiudizi che corrono intorno ai sogni. 

Gl 1 imbecillì ed i deficienti sono sicuramente nella 
generalità dei fiacchi sognatori ; ma se divengono 
allucinati o paranoici possono divenir forti sognatori, 
fissi allora assumono i caratteri oniro logici degli allu- 
cinati, mantenendo un loro carattere originano, quello 
cioè di temere il significato simbolico del sogno. 

Invoco gii siali di eccitamento semplice, senza al- 
lucinazioni, non pare avvivino la vita del sogno degli 
imbecilli. Ricordo fra gli altri un imbecille, che puro 
era pittore e dedito al vino, il quale, nonostante 
l’eccitamento delFalcool e la educazione speciale del 
senso visivo non aveva die rarissimi sogni e sempre 
pallidi ed ari emotivi. 

Non è raro infine che i frenastenici, del pari che 
i dementi, gli allucinati e i bambini confondano i fatti 
reali con fatti vivacemente sognati. 


■ • ■- f; 

v. 


l SOGKÌ DEE ' PAZZI 


209 


ó) ! sogni d&i paranoici 

> r : • y - * r “ 

Bisogna riconoscere cìhe sotto il nome di paranoie 
la" nosografia psicìiiatrioa comprende malattie tua loro 
molto differenti. È un argomento abbastanza complesso 

I I ' tJV 

■.questo de i lei paranoie e credo che vi sia ancora assai 
da fare prima che ci s’intenda chiaramente. Vernicile 
ha fatto di recente un buon tentativo ; ma ni vorrà 
del tempo innanzi di rimediare alio esagerazioni che 
in questo campo han portato alcuni psichiatri tedeschi. 
Stati e deliri paranoici 0 paranoidi occorrono nell 1 im- 
becillità, nella epilessia, nell 1 isterismo, nello luto ssi - 
«azioni (p. e., ebbrezze patologiche), ecc., ecc. 

. Ciò premesso, sarà facile comprendere come non 
tutti i cosidetti paranoici convengano nei loro carat- 
teri onirologici. 

■ ■ Nel corso di 5 anni (1833-1897) io ho potuto pren- 
dere delle note abbastanza particolareggiate sulla vita 
del sogno dì oltre 70 paranoici' (la maggior parte uo- 

: 1 

Brini) — tutti casi di paranoia cronica , con 0 senza 


àlìucìnasiom concomitanti. 


i 
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.. Basta dare uno' sguardo a queste mìe note, perchè 
subito sì comprènda come, diversamente si comporti 
■ Ja' vi tà'dèl- sogno' nfei "vari ..soggetti, E questa diver- 
isità basata esdusivamènte sul sintomo sogno, che mi 
suggerisce .tostò delle distinzioni nel gruppo dei pa- 
■Tanoìci da me 'presi ' in esame. La vita dei 'sogno si 
. comporta in : modo 'divergo a seconda che sì tratti; 
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1® di paranoie croniche puramente cerebrali, 
come direbbe Schule ; cioè deliri sistematizzati sia 
di persecuzione, sia di grandezza, sia misti, sostenuti 
o no da allucinazioni uditive, ma in ogni caso non 
complicati da disturbi d'indole spinalo (8 olii ilo) ó da 
troppo insistenti allucinazioni e illusioni visuali, mu- 
scolari o tattili ; 

2° di paranoie croniche accompagnate da aliu- 
ci u azioni molteplici vive e frequenti ; tipo delie quali 
possono essere le co sìdette paranoie cerebro-spinali 
(Schule}, anche a delirio misto, anche sostenute da 
allucinazioni uditive, ma eoo prevalente delirio pre- 
giudicativo spesso d’indole fìsica, motivato o soste- 
nuto da parestesie diverse cd illusioni od allucina- 
zioni della sensibilità generate, 

\ | 

E vero che tra lo due forme di paranoia cerebrale 

e cerebro-spinale vi ha spesso una stretta parentela, 
nel senso che un paranoico cerebrale puro può dive- 
nire io seguito cerebro-spinale, o che, per esempio, al 
delirio della elettrici tiì o dei magnetismo o del telefono 
e in generale ni concetto mistico-simbolico della propria 
potenza o della sofferta persecuzione, Sì i cerebrali 
che i cerebro-spinali possano, in un dato momento 
del corso della malattia, pervenire. Non per questo 
però la distinzione tra le due formo si rende meno 
necessaria; poiché la vita del sogno può comportarsi 
veramente in modo molto dì verno, a seconda che, 
per esempio, l’idea di una potenza misteriosa agente 
sulla propria persona venga sostenuta dalla falsa in- 
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' terpretazìone delle sensazioni organiche o delie pa- 
restesie, OT7ero venga appresa dal malato per sugge- 
stione indiretta' o diretta, per forza di una falsa logica, 
insemina, direi -quasi, per via puramente cerebrale. 

. S D Di paranoie, o meglio, deliri paranoici, svi- 
■ tappatisi-. preco cernente in soggetti cerebralmente di- 
■ fattivi, o fortemente predisposti, con o senza alluci- 
nazioni. : 


I paranoici -della prima categoria, i cerebrali, 
presentano poco o nulla diversità dai nomati in 
quanto, alla copia e alla frequenza dei sogni, Per 
essi, come pei normali, costituiscono forti motivi dì 
•sognare; la intelligonz&,-la naturale emotività e tutte 
lo cause che modificano lo condizioni del cìrcolo co- 


rebrate. Quindi si. danno, fra. detti malati, dei grandi, 

. .dei mediocri e dèi meschini -sognatori. Non bisogna 
■ dimenticare che 'trai i paranoici, gl’imbecilli o i semi- 
imbecilli abbondano : questi, a parità di condizioni, 
sognano, abitualmente ■ meno degli altri. Di regola, 
sognano di più -iitparanolci . che hanno frequenti al- 
lucinfl,zì,oni 1 'nditivQ''-.'nbn di rado questi, anzi, con- 
' fondono'' i Ròghi .- ó : meglio le- audizioni ipnagogiche 
colle •' < voci t> a guisa dei puri ' allucinati, 

Deco ne • ufr esempio : 

Y.: Costanza’ -(Mamoomio', ■ 1894), di anni 41, intel- 


ligentev affetta da -paranoia tipica oon idee perseoutive 
e fastose, e spiccata processomi ani a ed allucinazioni 
acustiche, -AbitualnaontG ^ ha il sonno profondo e 
.sogna spesso. Da ragazza, cioè prima dei « complotti & 
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e di un certo fatto (una scoila litigiosa da lei pro- 
vocata udita casa ove era domestica) assicura che 
uou sognava quasi mai o almeno « non ci faceva 
caso ». Soltanto alfe là di 12 armi aveva avuto un 
sogno « profetico » net quale « presenti il dolore > 
elio avrebbe sofferto per un’operazione alToooliio (?), 
cui poi dovè realmente assoggettarsi. Cosi il giorno 
innanzi al fatto accennato sopra, aveva sognalo 
. i liti e sangue », aveva preveduto in sogno tutta 
la scena. Ma fu dopo il menzionato fatto che la Y. 
cominciò a sognar con straordinaria frequenza. I 
sogni erano e sono spesso dello < realtà » . Di fatti , 
la malata confonde i sogni colle sue allucinazioni 
uditivo, o crede fermamente ai propri sogni. Ciò clic 
sognò <r sì avverò sempre » ; in sogno olla riceve 
<t preziosi avvisi ». 

In quauto ut conto nuto abitualo dei sogni dei pa- 
ranoici, io posso con sicurezza asserire che i para- 
noici sognatori delirano aneti e nel sonno. Sognano 
i perseguitati i loro persecutori, le situazioni com- 
plicate e difficili, gli ostacoli alla propria felicità, le 
questioni, lo liti, gli attentati alla propria fortuna e 
alta propria esistenza. Sognano gli ambiziosi, il da- 
naro, le vittorie, gli onori, le situazioni favorevoli 
aH’Io, le < soddisfazioni morali ». Sognano i mi- 
stici, le visioni beatificanti, ì comandi e i consigli 
del Signore, la Madonna, gli avvenimenti di oltre 
tomba, oce' 

Come ho già avvertito, è certo, che il sogno più 
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frequente, in quasi tutti i sognatori (sia normali cho 
alienati), è sempre il sogno a contenuto indifferente, 
per es., il professionale. I sogni di questo genere 
costi tuisoono, per dir così, la trama, dove ogni tanto 
viene ordito il sogno specifico. Ora, ciò è anche vero 
por 1 paranoici dotati di poca emotività, Jl sopravve- 
nire delle idee deliranti sembra che aumenti l’ attività 
onirica ; ma è ben difficile l’asse li rio in modo asso- 
luto, poiché, come ho dotto altre volte, varie cause, 
fra cui il soggiorno in manicomio, la vita oziosa, Ut 
vita in cornane favoriscono il sognare. 

Nulla di rilevante a carico della memoria dei 
sogni noi paranoici cerebrali. I rapporti cho la vita 
de] • Sogno dei paranoici prendo eolia vita della 
voglia sono per lo più interessanti ; intanto la im- 
pressione che il paranoico ricevo dai suoi sogni, 
sieri o essi rari o frequenti, belli o penosi, è sempre 
anormale e costituisce, come più tardi dirò, il vero 
carattere specifico della vita onirica in questo genero 
di malati. 

I paranoici del 2° gruppo hanno (a parità di con- 
dizioni fondamentali, come intelligenza, coltura, emo- 
tività, eco.) una vita onirica assai più ricca di quelli 
del 1° grappo.- In generale la presenza di allucina- 
zioni nella veglia sembra corrispondere ad un rav- 
vivamento delle illusioni ed allucinazioni oniriche. 
In particolare poi la dissoci aziono dell’unità cene- 
stesi ca, sombra favorire il movimento assoelativo 
durante il sonno. Spesso i sogni dei paranoici ipo- 
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conMaci e mas turbatori o dei paranoici con delirio 
iìsico di persecuzione sono dei veri romanzi ; o il 
contenuto abituale ù anche in questi concorde col 
delirio. La memoria del sogno non tì sempre parti- 
colareggiata ; ma in genere ò abbastanza man te nula, 
1 rapporti tra vita del sogno o vita vigile in questo 
groppo di paranoici sono intimi e del massimo in- 
teresse ; ma di ciò parlerò fra poco. 

I paranoici del fl n gruppo (li chiamerò originavi) 
si distinguono dagli altri paranoici non solo per la 
maggior vivacità del sogno o pel contenuto abitualo 
dei sogni (sogni stravaganti, chimerici, grandiosi) : 
ma specialmente pel contraccolpo che la vita oni- 
rica ha sulla vita delia voglia, È pel paranoico ori- 
ginario più. che per gli altri paranoici dio vale il 
seguente corollario clic io san condotto a trarre dalle 
mio osservazioni : il paranoico- sognatore crede ni 
■m propri sogni. Non ò già che esso eroda alla 
realtà del sogno come l'allucinato; egli sente il va- 
lore misterioso c simbolico degli eventi onirici. 

È questa credenza un indice della deficienza di 
critica die contraddistingue ii delirante cronico ? È 
questa credenza Io stigma di una personalità psì- 
chica non completamente evoluta o ricondotta per 
forza di fatalismo ereditario o di ni alatti a verso le 
personalità bambine o selvagge ? Teorie ipotesi 
a parte, io mi limito a constatavo questo fatto che 
a me pare debba entrare nella sintomatologia della 
paranoia, come vi entrarono il neologismo, gli scritti 
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bizzarri, lo stile strava frante, gli adornamenti sim- 
bolici, la Ingoiatoli (Tao zi), tutta roba che Scitele, 
boi suo lì ugu aggio imagi doso, chi amerebbe ì « ger- 
mogli del falso contenuto della coscienza ». 

Prendo un esempio fra i tanti : 

B. Gordiano, di anni 60 (1893), degenerato ere- 
ditario, prò cesso ma ne tipico. Non sa dire se attual- 
mente sogni spesso o di rado ; certo, in passato, 
ha avuto sogni vivacissimi e « molto importanti » . 
Sognò molte volte di essere assalito, bastonato, per- 
seguitato e rovinato negri ni eressi. T mezzi dì difesa, 
messi in opera nel sogno furono da lui utilizzati in 
realtà, quando * corso pericolo di vita per opera 
dei farabutti... della canaglia... del solito gruppo ». 
I sogni per B. son quasi sempre avvertimenti, rive- 
lazioni, coso reali. Una volta sognò di aver trovato 
del denaro ; il giorno seguente si recò misterio- 
samente sul luogo sognato in cerca del tesoro 

■c I sogni sono per me una gran regola » . Tali idee 
del malato ho potuto rilevarle con moltissimi inter- 
rogatori fatti in tempi diversi e con tutte le con- 
suete astuzie; poiché il B, è sospettosissimo e. dis- 
simulatore. 

Alcuni paranoici proclamano il valore di tutti i 
sogni ; altri distinguono tra sogno e sogno, ammet- 
tendo dei sogni insignificanti o naturali, e dei sogni 
significativi e rivelatori . Altri, die hanno una vita 
del sogno pallidissima, non hanno mai pensato al 
valore die il sogno potesse avere ; ma bastava l'ìn- 
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torrogatorio perché mi domandassero: c ma, dunque, 
il sogno 6 qualche cosa d’importante ! E dire die 
! non ci avevo mai pensato ! * 

È vero che i miei paranoici erano quasi tutti di 
coltura bassa ; ma debbo avvertire che in nessuna 
I rdtra forma di al ion anione ho trovato così spiccata.' 
i mente il fatto di cui parlo. 

L 5 interrogato rio di simili malati si presenta spesso 
molto arduo. Ci vuol pazienza e perseveranza ner 

■ giungere a saper qualche cosa ; imperocché per lo 
i più i veri paranoici sono dissimulatori ostinati ed 

abilissimi. Ci 6 nondimeno* lo stigma fondamentale 
1 della loro credulità nel valore del sogno, non tarda 
a rivelarsi* 

Hi ferii già in un mìo precedente lavoro alcuni 
casi clinici per illustrare le mìe affermazioni. Da 
' essi risultava chiaramente : a) qual parte giunchino, 
rispetto llì sogni, lo allucinazioni concomitanti nei 
malati affetti da deliri paranoici ; b) qual e entra e- 
! colpo producano nella vita onirica V apparire o il 
: modificarsi del delirio; c) quali siano ì caratteri oni- 
1 1 elogi ri fondamentali del paranoico. 

* 

*. * 

y‘ Ma se è un carattere del paranoico * credere ai 

■ sogni * , non perciò è a dire che chiunque creda in 
qualche modo a* propri! sogni debba sospettarsi per 
[paranoico. Bisogna dunque specificare cosa ^intenda 
per credenza paranoica nei sogni. 
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Ho giti scritto altrove che i sogni sono rivelatori 
degli stati psichici pivi intimi e più nascosti eli un 
individuo. Che essi poi possano anche essere dei veri 
fattori di stati psichici eccezionali ed anche di stati 
psichici comuni, quale p. es., Tumore del giorno, 

10 ho già in parto dimostrato. Il sogno, adunque, 
non ò “un giuoco casuale delle imaginì ; non C un 
qualche cosa di incoerente e dì asì stornati co. Il sogno 
invece è un determinismo. Se la nostra intelligenza 
potesse con un colpo d'occhio riconoscere tutte lo 
cause generali e individuali esteriori ed interne, 
somatiche o psichiche clic determinano un dato sogno, 
ci accorgeremmo allora che il seguo è una resultante 
necessaria, è Io specchio più fedele di noi. stessi, 
L' ignoranza detrazione combinata delle molteplici 
cause al momento che si Fa un sogno ^ T ignoranza 
delle interferenze reciproche fra dette cause, hanno 
indotto tanti scienziati a credere cho i sogni non 
sieno fenomeni degni della scienza positiva, e a ripe- 
tere il detto di Catone : ne curvi s s omnia. Purtroppo 

11 fenomeno-sogno ha ed avrà sempre per Io scien- 
ziato delle incognito impenetrabili ; ma citi non devo 
spingerci verso Tultraposltivismo scettico. Se due 
persone abbiano nella sfera onirica dei caratteri iden- 
tici, per questo solo fatto debbono ritenersi molto 
simili fra di loro, come è vera eziandio la proposi- 
zione inverna. 

In un certo senso, adunque, gli psicologi e i mo- 
dici debbono credere a una divinazioìie per mexxa 
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‘dei sogni } divinazione che spetta l\ loro di Fare e 
non già ai maghi, agli oneiromanti. Si può diro quindi 
■che esista una. credenza fisiologica nei sogni. 

Ma c’è un'altra credenza, molto meno elevata, 
ma tuttavia non paranoica. È la credenza mistica , 
Il misticismo lo sentiamo un po’ tutti : osso fiorisce 
rigoglioso nella sublìminal Conscioussness degli 
uomini piti positivi. Nessuna meravigli L quindi ohe 
si diano dello persone sanissime di mente ed elevate 
d’ intelletto, elio per certi sogni taf ora sentano una 
tal quale credenza vaga, indeterminata, suggerita 
appunto dalla fobia del misterioso, dell’ inesplicabile, 
del l’ultra u mano, è favorita dalla suggestione dei pre- 
giudizi popolari. L’ antichità possedè tutta quanta 
una tale credenza, come dissi noi primo capitolo. 
Nè credo ohe ai nostri giorni la credenza mistica 
nei sogni sia gran che minore che nell’antichità : 
allora erano alenili filosofi olio oom battevano quella 
credenza dei più: oggi sono gli soìenziati-natnralisti 
che la combattono ; ma la massa ci credeva allora 
e ci credo adesso. 

Per lo più però non si tratta, come ho dotto, di' 
una credenza precisa, dogmatica, ma di una credenza 
vaga c indeterminata, che tradisce io suo origini im- 
mediate — la sfera del sentimento. È cosi che alcuni 
artisti o poeti credono ai sogni. La filosofia cri- 
stiana iia sempre combattuto la credenza nei sogni ; 
ma ha fatto quella stessa riserva che già faceva Ari- 
stotile ; che cioè non si p uè escludere che Dio, cui 
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tutto è possibile, possa servirsi dei sogni — iirfc 
fenomeno naturale — per dare ai suoi eletti, am-l 
ino liime nti o comandi, o per rivelare lo spirito dii 1 
profezia, eco. Comunque tale riserva voglia essere 1 
apprezzata, non si può tuttavia asserire che le persone \ 
religiose abbi un dei sogni una credenza patologica./ 

Certi spiritisti vanno molto più avanti : essi, ad 
imitazione di alcune religioni e di alcuni metafisici, 
li un costruito delle vere teorie spiritiche sui sogni. 
La credenza spiritica nei sogni è invero più ohe 
vagamente mistica, e molto differente dalla credenza 
cristiana; ossa si avvicina piuttosto aìla credenza 
sistematica, elio no hanno i paranoici. 

Imperocché, appunto, uno dei caratteri della cre- 
denza paranoica, è questo, di essere sistematica. Il 
paranoico sognatore crede, in generale, al carattere 
ultranaiurale del fenomeno-sogno. Crede quindi all’in- 
fluenza mistica del sogno sui destini umani ; crede 
al valore simbolico del suo contenuto. 

Quando il paranoico sì arresta a questo punto non 
diversifica peraltro da un Arto mi doro o da un filosofo 
qualunque egiziano, arabo, caldeo, indiano. Soltanto 
sarebbe da prendere in seria considerazione la diver- 
sità dell’ ambiente storico; dimodoché, il paranoico 
ricorderebbe un momento antico ed evolutivamente 
basso della storia del pensiero umano. 

Fra i selvaggi o fra i popoli dominati dal fanatismo 
religioso, dal misticismo più ributtante si danno anche 
Oggi dei fatti dio non potrebbero trovare riscontro 
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che in qualche paranoico. Ho letto recentemente nella 
Itlustration {19 novembre 1898 J una corrispondenza 
di Eug. 0 lavai, dove si racconta questo tatto. Giu- 
seppe Gazai, prigioniero del Mahdi a Q ridormano, 
liberato dagli inglesi il 2 settembre 1898, riferisce 
che il Cali fa Àbdullah E1 Taaichi, uomo feroce o san- 
guinario, sognò una notte che alcuni individui cospi- 
ravano contro di lui, ÀI mattino seguente foce deca- 
pitare 49 persone c! degli aveva veduto nel sogno, 

I re o i guerrieri barbari, anche oggi, si lasciano 

decidere da un sogno allo stragi e alla guerra ; non 
altrimenti die Dario, il quale, secondo Erodoto, fu 
deciso da un sogno a una spedizione contro la peni- 
sola ellenica. t 

II paranoico sognatore perù va, non di rado, piu 
in là. Quando anche non costruisce teorie personali 
sul sogni (il elio ù abbastanza frequente); quando 
anche dichiara di non erodere alla virtù e al signi- 
ficato dei sogni in modo generale ed assoluto, egli 
ha sempre la tendenza a cercare un rapporto tra il 
contenuto dei propini sogni e i destini della propria 
personalità. Questa specie di preoccupazione egocen- 
trica solita a riscontrarsi nei paranoici sognatori, serve 
ad integrare, secondo me, il quadro delia psiche 
paranoica, 

d) ! sogni degli alenotrzzati. 

Si È scritto molto sul sonno e sui sogni degli 
intossicati ; e Bri erre de Boismont, Magnan, Lasfcgue, 
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Charcot, Richer, ecc. ci hanno dato fedelissime eie- 
scrizioni del delirio diurno e notturno, dello visioni 
ipnagogiche, dei sogni paurosi e zoopsicì ( Thiervi- 
sìonsn dei tedeschi) degli intossicati da alcool. 
Bri erre de Boismont su 21 malati di delirium tre- 
viens (alcool is me acuto) ne trovò 20 che accusavano 
di vedére di notte gatti, cani, topi, montoni, scimmie, 
serpenti, eco., che correvano sulle muraglie, sui letti, 
sulle stoffe, ecc. Le rappresentazioni d’animali erano 
isolate, o associate a delle li curo d’ uomini ili aspetto 
sgradevole, spesso vestiti di nero, che facevano 
smorfie o minacciavano o montavano su tavoli, o 
passavano attraverso le muraglie, o sparivano per 
delle aperture, ecc. Queste apparizioni avevano luogo 
ogni momento, duravano anche 2 o 3 giorni, talora 
I ii ìi a lungo, g cessavano in pari tempo che la sa- 
lute migliorava. 

Delasiauve osservò le visioni zoopsiche nel quinto 
dei suoi casi di delirium tremens ; Fitrstner notò 
che, negli alcoolisti delia Charité (Berlino) la visione 
zoopsica era rarissima; NiLcjre la vide in un terzo 
dei casi; Sommor afferma esser la visione zoopsica 
un sintomo patognomonico del delirium tremens ; 
Liepmanu la trovò nel 70 °/ 0 degli alcolizzati. 

Eppure Rose assicura che la visione zooseopica 
degli aleoolicì è una leggenda. 

HolTmarm. un gènio degenerato di cui Heiue di- 
ceva : « Sa poesie ost uno m aladio ? , descrisse mi- 
rabi Ira ente i sogni e i disturbi psicosensoriali dovuti 
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agli eccessi nel bere. In lui punto del suo Giornale 
si legge : * Ieri sera, tutti i nervi eccitati dal vino... 
Leggero accesso di pensieri di morte. Fantasmi j . 
Nelle sere di relativa sobrietà e proprio nello stato 
ipnagogico, egli provava un pervertimento generale 
dei sensi : si produceva in lui una confusione fra ì 
colori, i suoni, e ì profumi (imagi ni). Hoffmann sof- 
friva pure allucinazioni visive di giorno e di notte 
(spettri, figure brutte, gnomi) e sovente cadeva in 
preda a stati dì sub delirio mistico. 

Ma io non voglio indugiarmi a dimostrare ciò che 
da tutti gii osservatori 6 ammesso ; ciré ciò 5 la intos- 
sicazione alcoolicu, corno altre intossicazioni, alteri 
in modo caratteristico l’attività della notte. 

Importa piuttosto enumerare i caratteri onìr elogici 
dagli alcolizzati, quali a. me sembra scaturiscano 
dalle numerose osservazioni olici che finora raccòlte 
nella letteratura pslcopato logica : 

(Eccoli ■ 

l u L’uso dell’alcool rinforza Fattività ipnagogica 
e l’onirica c vivifica in modo patologico le illusioni 
ed allucinazioni fisiologiche del sogno; 

2 a II contenuto fantastico dei sogni degli intos- 
sicati da alcool si contraddistingue per alcune note 
caratteristiche: gli al codici vanno particolarmente 
soggetti a visioni oniriche ed ipnagogiche dì animali; 

3° Il contenuto affettivo dei sogni degli ateo oli ci 
è .dì regola pauroso ; 

4° Le illusioni e le allucinazioni fisiologiche del 
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sogno si confondono negli alcoolicì colle illusioni u 
le allucinazioni patologiche della veglia, perchè in 
genere hanno if medesimo contenuto fantastico ed 
affettivo ; 

5° I deliri proteiformi e transitori degii alcoolicì 
sovente „sì fondano sulle illusioni ed allo ci nazioni del 
periodo ipnagogico e del sogno, tanto da vendersi 
molto simili a un sogno parlato c da meritare il 
nome dì deliri dì sogno o meglio deliri androidi' 
(Do Sanctis) , 

G° Spesso il delirio alcoolico comincia noi sogno 
e da questo, irs seguito, passa nella veglia. Ciò vuol 
dire che negli alcoolicì rallevarono mentale comincia 
con fenomeni morbosi a carico del sonno e dei sogni : 

7* La vita elei sogno degli alcoolicì ha dei carat- 
teri comuni colla vita del sogno di altri intossicati 
(opio, absinte, ha selliseli, ecc.} a di alcuni nevr epatici 
(isterici). 

Cosa pud aggiungere la mia esperienza a questi 
corollari tratti dalia letteratura? 

Io feci ricerche su 35 alce oli zzati, ma fa d’uopo, 
avvertire che nella maggior parte dei casi tratta vasi 
di alooolismo cronico con deliri (deliri alluci natoti 
d’ indole perse cuti va). 

Le mie osservazioni conformano in massima i eo~ 
rollar) che ho riferiti sopra. Certo la sindrome onìrica 
degli ateo olici sì trova al completo nei casi acuti, 
ma anche nei cronici si osserva spesso : vivacità 
dei sogni, mobilità estrema delle imagi ni sognate* 
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paure e terrori ipnagogici od onirici, risegli di so- 
prassalto, sogni zoopsici, passaggio d'immagini e di 
emozioni oniriche nella voglia, e così via via. 

Io però posso aggiungere alle descrizioni degli 
autori questi fatti : 

ci) Prevalenza dei piccoli animali (spedai mente 
insetti) nei sogni zoopsie! degli fiI co oli zzati : sogni 
microzoopsici ; 

h) Frequenza caratteristica, nei segni degli al e eo- 
li zza ti, delle imagi ni tattili e motrici ; 

e) Frequenza di audizioni ipnagogiche. 

Riferisco u titolo d* illustrazione ima autosserva- 
‘zi one di un nomo di elevata coltura, il quale negli 
anni passati fece molto abuso di ni codici (alcool 
etilico c amilìco) senza però avere sofferto mai di 
deliri (diurni) 0 di allucinazioni in veglia : 

« Dopo una sera d’orgia e : di eccessivo libazioni, 
cadevo ìli un sonno profondo, ma agitatissimo: so- 
gnavo per lo più acqua : i sogni orano vivacissimi 
non sempre però penosi. Quando mi destavo vedevo 
dinanzi ai mìei occhi cieli stellati, palle variopinte 
che mi passavano dinanzi rapidamente; sentivo come 
muovermi 0 trasportarmi in qua e là ? quasi avessi 
delle vertigini ; insetti schifosi parevami camminas- 
sero su per la schiena, nelle palpebre, sotto il naso, 
sulla pianta del piedi. Nel riprender sonno mi acca- 
dova più volte di vedere in fondo alla camera, di 
lontano, delie fa cele beffarde o delle ombre fugge- 
vole Al mattino mi sentivo strano e con un pò 3 di 
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gravame alla lesta. Air infuori però dì questo notti 
agitate, dormivo per solito benissimo. Qualche volta 
perù mi & accaduto di aver per più notti sogni 
vivacissimi e raccapriccianti, senza che ci fosso stata 
una libazione eccessiva la sera innanzi. Talora vedevo 
un museo dì animali..,, una volta una scatola piena 
<U mosche bianche mi tormentò per una notte intiera. 
Altra voli a erano serpenti di tutte le dimensioni, dì 
tutte le forme (nel capo) e di tutti i colori. Questi 
serpenti me li trovavo davanti, dietro, ai piedi, dap- 
pertutto. Un’ altra volta, infine, mi pareva rii stare 
coricato in ietto, c i serpenti dappertutto mi tor- 
mentavano la pelle, nelle parti più delicate del corpo: 
un serpe mi mordeva nella spalla destra e non mi 
riusciva di staccarlo ». 

Sul modo di interpretare la genesi delle visioni 
zoopsiche o delle allucinazioni vivacissime cui vanno 
soggetti gli al co olici nel periodo ipnagogico e nel 
sogno, parlerò in altro capitolo. Qui, a complemento 
della vita onirica degli intossicati da alcool, voglio 
toccare l’argomento dogli equivalenti onirici del de- 
lirio alco elico. 

Sì danno veramente simili equivalenti ? 

Io li ammisi nella mia Relazione al Congresso di 
Bruxelles (1897) e anch'oggi proseguo a credere alla 
loro esistenza clinica. 

Basta leggere la casistica di Lasègue, Magnati e 
Oh arco t. Soltanto è da notare che i fatti che io inter- 
preto per equivalenti, quegli autori li mettono tra i 
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sintomi de 11’ al co olismo. È su questo punto elle io 
vorrei elle si facesse la distinzione. V-i ha dei casi, in 
enl il fenomeno onirico o Pipnagogico più che valore 
di sintomo ha valore di equivalente. Io ho osservato, 
ad esempio, due alcool! oi,i quali, durante la veglia, non 
mostravano come segni psichici della intossicazione 
che un decadimento intellettuale e morale , mentre 
nel sogno sembrava avessero vere crisi psichiche, del 
tutto simili a quello che di solito gli alcoolisti sof- 
frono in veglia. 

Uno di questi malati (M. A., 1895), interrogato sui 
suoi sogni, mi rispose clic per dm volte gli era av- 
venuto di sentire, dormendo, delle voci calunniose sui 
conto di sua meglio c che allora nel sogno « si sen- 
tiva veramente geloso », ma che durante il giorno 
non pensava mai « a questi scherzi dei sogni ». E 
difetti la moglie confermava l'assoluta mancanza di 
ogni, idea gelosa o d’ ogni t allucinazione uditiva nel 
proprio marito. Ho seguito questo malato per tre 
mesi; abbandonato in modo assoluto il vino, egli mi- 
gliorò del tremore, delle parestesie, del catarro ga- 
strico o non ha avuti mai più sogni di gelosia. 

L’ altro malato (0. S., 1896 ) dichiarava , che il 
giorno stava benissimo, ma che per tre o quattro 
volte, mentre dormiva, gli era avvenuto di udire voci 
che ingiuriavano , minacciavano e gli proponevano 
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CAPITOLO IX. 


] sogni dei delinquenti. 


I poeti sentimentali proseguono anche oggi ad illu- 
strare una frase di Chateaubriand : « Le tigre déchire 

■ i i ■ • ■ ‘ - v. 

sa prole .et dori; mais .rhomm e de vieni h ornici de et 
veille ». Chi non ha inai contemplato faccia a faccia 
un delinquente, non pud rappresentarsi alla ingenua 
fantasia ■ la vita interiore di chi deruba, tradisce od 
uccido il suo simile. 'TI' guaio ai 6 che ugualmente 
ignari dì quanto si passa ne] segreto della psiche 
criminale sovente ai mostrano eziandio degli uomini 
di scienza. Questi, alla lor volta, credono con "Ma- 
cario cho « lo crìininel rongó par les rómords est 
pendant so n sonimeli la prole do reves t erri bica ot 
eflrayants ». 

Ma alle " parole di Chateaubriand e di Macario 
avrebbero di certo sorriso Molière e Ealzac, che sep- 
pero creare Don Juan e Jacques Collin...; sarebbe usi 
ribellati .Despio e e Moreau , i gloriosi precursori di 
quell’anima geniale di apostolo ohe ù Cesare Lom- 
broso. Il criminale ha stigmate esteriori d’inferiorità. 


230 


CAPITOLO IX 


presenta spesso molto ridotta la sua sensibilità fisica, 
mostra arresti di sviluppo psicologico , disannonie , 
deficienze e mostruosità d'ognì sorta..,; come credere 
elio egli non dorma o dorma malo a causa dei rimorsi? 
Il Despine ha scritto : « nulla somiglia più al sonno 
del giusto che il sonno del Passa asino » . E, purtroppo, 
ò vero. 

Michelet, il potente storico della grande Rivolu- 
zione , ci fa sapere che Carlotta Cord ay dormi bene 
a Parigi la «otto innanzi alla uccisione di Marat. 
<? Si coricò, egli dice, alle 5 di sera (era il mese di 
luglio) e stanca dormì fino all 1 indomani del senno 
della gioventù e di una coscienza tranquilla ». 

Lo stesso Michelet in altro luogo della sua opera 
dove parla della prigionia di Luigi XVI al Tempio, 
si esprìme cosi : 

« Ciò che maggiormente colpiva le guardie nazio- 
nali e lasciava loro pensare che il re fosse innocente, 
era la profondità e la calma del ano sonno. Tutti i 
giorni , dopo pranzo , si addormentava per due ore, 
in mezzo alla famiglia, fra l’;i udiri vieni... Quel sonno 
era di un uomo dalla coscienza tranquilla, che si 
sente giusto e bene con Dio ». 

Io posso aggiungere questo fatto. Ebbi occasione 
d 'interrogarci nel carcere di Regina Cadi (1805) un 
fratricida di buona condizione sociale e di coltura 
più che mediocre. Questi alla domanda come avesse 
dormito la notte successiva alla strage da lui com- 
piuta, per futili motivi, con un grosso coltello da 


i sogni dei delinquenti 


231 


cucina, rispose • questa preciso parole; « dormii tran- 
«pillo; non sapevo die inio fratello fosso morto dopo 
il colpo ; eppoi era troppo tempo che si approfittava 
dei miei denari » . 

Il sonno placido e lungo di Carlotta Corday ò il 
sonno di un’anima posseduta intieramente da una idea 
soia — la salvezza della Francia, Ri so luto il problema 
Con una decisione eroica, essa donno come un pazzo 
mistico elio, udito il comando del suo Dio, non ha 
che d'attendere l’ora fatale della esecuzione. Con tutto- 
fi rispetto che io sento per una figura storica così 
sublime, non si puh negare die il sonno della Corday 
somiglia a quello dei pazzi omicidi. 

Nel sonno abitualmente profondo o calmo di Luigi 
XYI si riconosco invece il sonno del giusto e un 
po’ anche quello dell’ apatico. 

Il sonno del fratricida infine è quello di un insen- 
sibile, di un imbecille del sentimento. 

Zela in Teresa Raquìn, fa dormire dei sonni pro- 
fondi e senza ' sogni a Lorenzo, dopo che ebbe com- 
piuto il delitto. Quando , invece , più tardi Lorenzo 
è preso 1 dal rimorso; egli cade in insonnia, è tor- 
mentato da sogni spaventosi e da allucinazioni terri- 
ficanti. Zola non poteva essere più esatto. 

& ' 

* * 

Ha la scienza esige di più : essa non si appaga 
di induzioni e di divinazioni. 

Por quanto io sappia, nessuno fino ad oggi intra- 
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prese ricerche sistematiche positive sulla vita del 
sogno dei delinquenti. Esistono soltanto alcune osser- 
vazioni sparse, fra le quali meritano particolare men- 
zione quelle del Dostojew&ki, che nei suoi Souvenirs 
de la maison des morts dipinse i sonni agitati e 
inquieti, i sogni stravaganti e vivaci dei condannati. 

Il Dostojevvslri dice che nei delinquenti ò cosa 
comunissima il gesti col aro e il parlare durante il 
sonno o elio ogni criminale sogna « qualche cosa 
< L’impossibile ». La inquietudine che lasciano in loro 
i sogni o le speranze di fatti irrealizzabili che ad essi 
i sogni ispirano, gtungon talora quasi al grado del 
delirio. 

Lombroso nel suo Uomo delinquente alfcrmp. che 
i criminali son grandi sognatori (Voi. I, pag. 447) e 
in altro luogo della stessa sua opera (Voi. Il, 1889 t 
pag. 124 ) accenna al sonno agitatissimo che taluni 
criminali hanno dopo il delitto. E. Ferri riferisce vari 
fatti por dimostrare la impassibilità apatica e il sonno 
tranquillo dell’omicida dopo il delitto, e fra i sintomi 
che distinguono 1’ omicida pazzo dall’omicida nato 
mette appunto i caratteri dei sonno. L’omicida pazzo 
dopo il delitto dorme come dormirebbe dopo l’attacco 
un epilettico (Despine, Legrond du Sanile ed altri); 
mentre l’omiciida nato, dopo il delitto, dorme di un 
sonno naturale come Funesto operaio dopo il suo 
lavoro. 
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* » 

Nei delinquenti, adunque, come decorre l’attività 
onirica ? 

Studiando nel 1891 per altro scopo i reclusi della, 
casa “penai e di Orvieto, raccolsi, almeno su 40 sog- 
getti, delle interessanti notizie relativamente ai segui. 
Il numero però era ristretto e lo mie osservazioni 
sarebbero restato inedito, se non avessi avuto nel 
1896 l’occasione di far la medesima ricerca su altri 
85 condannati, dei quali 24 donne, quasi tutti rei di 
delitti di sangue. Questi 85 criminali appartenenti al 
carcere di Regina Cceli e alle case penali di Villa 
Altieri e Civitavecchia, erano liberi da qualsiasi 
malattia nervosa o mentale, facilmente riconoscibile 
o classificabile, e furono scelti fra i peggiori soggetti 
dei tre suddetti stabilimenti ; dimodoché si può esser 
sicuri che si tratta di veri tipi di delinquenti. 

Xon riferirò qui che i risultati più sicuri della 
mia inchiesta, lasciando da parte i risultati dubbiosi, 
o quelli che meriterebbero troppo prolissi commenti. 

Due questioni io mi proposi di risolvere ; eccole : 

1*- Sognate sempre, Ossia ogni notte, o spesso, 
o raramente, o mai? Quando eravate in libertà, so- 
gnavate più o meno spesso che attualmente ? 

2 a Cosa sognate per lo più ? Paté sogni strani, 
penosi, terrifici, allegri... o indifferenti? Avete voi 
risognata la scena del delitto commesso ; o so sì, 
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quando, quante volte o da quali circostanze aceom- 

p aguata ? 

La mia inchiesta, come già usai in quella sulle 
isteriche e sugli epilettici, contempla la vita abituale 
del sogno. Una inchiesta che si occupasse dei carat- 
teri particolari dei sogni e che avesse la prò tosa dì 
saper troppe cose, finirebbe, io credo, per nou ap- 
prodare a nulla. Nel campo di osservazione dei sogni 
le fallacie son tanto! 

Si dove domandare alla vita del sogno la rivela- 
zione delle disposizioni ereditarie ed acquisite del 
sognatore. Ecco lo scopo della ricerca. Orbene, a ciò 
non si approda, io penso, elio gettando uno sguardo 
d J insieme sul Tatti viti onirica abitualen 

Sarebbe stato, ottima cosa i n dogare i sogni prece- 
denti immediatamente al delitto di sangue; ma cili 
avrebbe potuto salvarsi dallo fai laure ? Ciò si potrebbe 
fare per un singolo delinquente die capiti di studiare 
u lungo, ma non per una serie dì delinquenti. 

1 ° Copia e frequenza de? sogni noi delinquenti, 

— Credo opportuno considerare a parto le donne 
delinquenti o distinguere. Fra i delinquenti uomini, 
i 40 (che designerò con A) dai 0i (che designerò con 
B) studiati nel 1806; poiché questi ultimi sono delin- 
quenti scelti, il ilor fiore della criminalità... 

Ecco uno specchietto riassuntivo : 


I SOGNI DM DELINQUENTI 


235 


Copia e frequenza dei sogni nel delinquenti 
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lTra i 40 delinquenti A vi sono anche dei novr epa- 
tici, ed appunto fra i 13 ohe sognano spesso si com- 
prendono 3 vertiginosi, 2 nevrastenici e almeno 3 an- 
tichi. bevitori, come fra i 22 che sognano di rado, 
tre opi letti ri-convulsionari o qualche vecchio. 

"01 notevole poi che tutti i sognatori, ad eccezione 
dei nevi-epatici, sono d’accordo in diro che quando 
erano in libertà sognavano molto meno. Simile di- 
chiarazione mi km fatto lo donne e i delinquenti B> 
Sembra che veramente l’ozio del carcere e più, io 
credo , il desiderio di libertà (aspettazione più o 
meno ansiosa) e fors’ anco le speciali condizioni 
nutritiva rinforzino l’attività cerebrale notturna dei 
delinquenti. Tre donne omicide asseriscono anzi,- che 
solo dacché sono in carcere hanno cominciato a 
sognare. 
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Le cifre ri ferite dimostrano poi luminosamente un 
fatto ohe io credo molto importante; e cioù che i 
delinquenti non -sognai ori, quando non sono dei defi- 
cienti intellettuali, sono per lo più quelli del peggiore 
stampo : difatti il numero dei non sognatori aumenta 
moltissimo nella categoria i?, che, come ho detto, 
rappresenta la quintessenza della grande criminalità. 
Fra i 24 di essi che non sognano mai abbondano gli 
assassini, i grassatori, i briganti.., e quasi tutti sono 
condannati a vita. 

Fra le 7 donne sognatoci vi. è una giovano che 
avvelenò il proprio marito, una infanticida ventenne 
che va spesso soggetti! a sonniloquio, a due omi- 
cide, che prima di essere recluso, non avevano, a 
loro dire, quasi mai sognato. 11 che forse significa 
che cause sopraggiunte nei carcere (vivo desiderio di 
libertà, malattìe somatiche, insoddisfazione sessuale, 
nervosità, ecc.) le resero sogli atrici. Lo tre donne che 
affermano dì non sognar mai, sono : una giovane di 
anni 30, già ladra e di pessima condotta, ora con- 
dannata a due anni di reclusione per maltrattamenti 
sulla propria bambina; una vecchia megera omicida 
0 recidiva; una giovane intelligente e bella, puro 
omicida. 

Ma i delinquenti che ho chiamato sognatori, che 
cosa sognano essi mai? Che si agita nella fantasia 
del brigante , dell 1 omicida , della infanticida che 
dorma ? 
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2* Coritenuto dei sogni nei delinquenti* — Per 

lo scopo elle la mia inchiesta si proponeva a me 
parve interessante ricercarci sopratatto il contenuto 
affettivo. Nella classificazione dei risultati ottenuti 
dividerò i sogni in emotivi c indifferenti od ane mo- 
tivi, senza curarmi in questa rapida rassegna di distin- 
guere le emozioni oniriche in depressive, esaltati ve 
ed esaltati vo-reatti ve (Sorgi), ovvero in emozioni di 
difesa, di offesa, di simpatia. Del resto, i sogni emo- 
tivi dei delinquenti riguardano, per lo più, visioni 
paurose spesso di natura mìstica (inferno, punizione 
dei peccatori, ecc.), persecuzioni, rincorse, cadute 
dall’alto, risse, liberazione dal carcere, scene a sog- 
getto gaio e molto sovente cose riguardanti la sfera 
sessuale ; mentre i sogni indifferenti, cioè poveri di 
tonalità affettiva, si riferiscono ad eventi del giorno, 
a scene insignificanti della vita passata.., È cosa molto 
comune che alla domanda: che cosa sognate? i delin- 
quenti rispondano : sogno la libertà; ma ho trovato 
che con ciò vogliono intendere die sognano sceno 
od eventi svolgente al di fuori del carcere, cioè al 
loro paese o nella loro famiglia. 

Una speciale ricercami parve interessante: quella 
cioè di sapere se e ili qual modo ai delinquenti (spe- 
cialmente rei di fatti di sangue) riapparisse in sogno 
la scena emozionante del commesso delitto. 
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Contenuto dei sogni nel delinquenti sognatori 



Le cifre sono davvero eloquenti; solo un terzo dei 
criminali die sognano, hanno sovente delle emozioni 
oniriche ; u soto in pochissimi di essi riappare la 
scena del delitto accompagnata da una condizione 
emotiva deir animo (ira, pietà, raccapriccio, paura). 
Eppoi, non in tutti si può escluderò uno stato ner- 
voso; per esempio, degli 11 delinquenti J., die Imo 
sogni emotivi, tre sono epilettici, uno è vertiginoso 
ed uno nevrastenico. In tutti quelli che han sogni 
emotivi, e specialmente nei delinquenti U, è la emo- 
zione onirica sessuale che domina il campo. Uno dì 
essi, un disertore, omicida, recidivo sette volto per 
l'urto o ferimento, soffre talora di incubi e, a suo dire, 
non fa che sognar cavalli in corsa. Sebbene questo 
delinquente fosse libero da qualsiasi attacco, dubito 
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tuttavìa che fosse alfe ilo da epilessia psìchica. 1 
caratteri onirici, intanto, deporrebbero per questo 
concetto diagnostico* È curioso che i 4 dei 37 B, i 
quali insognarono più volto il commesso delitto senza 
concomitanti emozioni, erano degli assassini che 
spesso rivedevano sognando la loro vittima’, ad nuo> 
anzi, la vittima riappariva dicendogli che aveva avuto 
dei torti verso dì iui! 

Fra le 13 donne a sogni indifferenti si trova pure 
una madre snaturata ; questa non ebbe mai un sogno 
emotivo, nò rivide mai nel sogno il suo bambino 
da lei crudelmente maltrattato! 

Un 1 ultima osservazione, che riepiloga tutto. Le 
risposte più comuni che si ottengono dai criminali 
si compendiano in queste tre frasi: dormo bene, sogno 
di rado, sogno la libertà, 

* 

* 

* 

Son corto che nuove osservazioni riveleranno nuovi 
fatti nella vita onirica dei delinquenti. Io stesso avrei 
potuto mettere in luco molte altre curiosità interes- 
santi . In ogni modo, ho fede che i dati fondamentali 
da me raccolti resteranno invariati ; e quindi fin d’ora 
la scienza positiva ha qualche, risposta da dare ai 
poeti e agli psicologi criminal isti della vecchia scuola. 

Riassumiamo: 

r 

1° Il delinquente (io parlo quasi esclusivamente i 
del reo di sangue: omicida, assassino, brigante. . .} nelle ! 
notti successive al suo delitto e durante gli anni 
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■delia espiazione, dorme tranquillo e profondamente, 
purché, s’intende bene, delle causo speciali (malattìe 
generali e nervose, preoccupazioni d’ ìndole egoi- 
stica, eoo.}, fra cui, non ultime, le influenze meteo- 
riche, non alterino le sue naturali disposizioni. li 
sonno del delinquente somiglierebbe a quello dei 
vecchi epilettici-convulsi oo ari o a quello degli im- 
becilli, 

2° I delinquenti iu genere sognano poco e ra- 
ramente; solo una minoranza di essi sogna molto o 
non sogna affatto. Più si ascende nella scaia della 
criminalità e meno la vita del sogno sì mostra attiva ; 
tantoché nei grandi delinquenti, negli amorali asso- 
luti, Fattività onirica è muta, come negli idioti o 
negli insensibili 

II carcere favorisco noi delinquenti l’attività 
dei sogno; i delinquenti in axìone sognano molto 
meno che i delinquenti in espiazione. 

4 v Molto scarsa è nei delinquenti sognatori la 
■emotività onìrica; i loro sogni sono quasi sempre : 
semplici ricordi della vita libera passata, o riprodu- 
zioni degli eventi del giorno, sprovviste di colorito 
emozionalo. 

I sogni emotivi diminuiscono por quanto piu si 
ascende nella scala della criminalità; predominano, 
in ogni caso, nei sogni dei delinquenti, le emozioni 
erotiche e le esaltativo-reattive. 

5° La scena del delitto commesso non si ripro- 
duce -che raramente (in 22 dei 93 delinquenti sogna- 
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tori] nel sogni dei delinquenti; anche più raramente 
, poi (in li delinquenti soltanto) vi ai riproduce ac- 
compagnata da un movimento emozionale ragguar- 
devole. 

E tutto questo che cosa significa ? Significa, se 
non m'inganno, che la maggior parte dei delinquenti, 
anche pei caratteri relativi alla vita del sogno, si 
allontanano dagli uomini normali. 

A chi mi abbia seguito fin qui, sarà facile di fare 
raffronti, sui quali io qui. debbo per brevità sorvolare. 

Il mondo soggettivo fantastico del delinquente si 
avvicinerebbe, stando allo mie osservazioni, a quello 
che io riscontrai negli imbecilli, nei dementi o negli 
antichi convulsionari. ■ CÌ& non vuol dire che non si 
diano delinquenti che abbiano una vita onirica rigo- 
i gl iosa e ricca di emozioni, che abbian sovente quelli 
; che furon chiamati sogni criminosi, ed interpretati 
1 come riproduzioni oniriche d’istinti ereditari; ovvero 
siano tormentati notte e dì, come Macbfìth, dai ricordi 
■ dei loro misfatti. 

È certo, anzi, che esiste una categoria di delin- 
quenti iperestesie! ed emotivi, i quali perciò nel J’ ut- 
tivìtà onirica si avvicinano al tipo isterico ; ma le mie 
ricerche dimostrano che, almeno nella grande delin- 
quenza, essi sono molto scarsamente rappresentati. 

In conclusione : la vita del sogno dei delinquenti 
' rivela che essi sono degli insensibili, degli alleino- 
ti vi; i risoni ma, dei veri imbecilli nel sentimento o in 
parte anche nella intelligenza. 
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* 

* £ 

Ilo nominato i sogni criminosi. Io credo vera- 
mente eh’ essi si riscontrino con singoiar frequenza 
nei delio queliti, specialmente in quelli di abitudine. 
Ricordo di aver osservato dei frequenti sogni di cru- 
deltà in un fanciullo. La Do Manaccine interpreta i 
sogni criminosi delle persone oneste come dei sogni 
retrospettivi od atavici (Darwin). Tale interpretazione 
qualche rara volta può corrispondere alla verità; ma 
il più delle volte i sogni criminosi, se abituali, dipen- 
dono da disposizioni attuali, magari ancora latenti, 
dello spirito. TI Maadsley dice che l’insolente sogna 
scene aggressive, rumilo e buono scene pietose, il 
vendicatore scene di sangue e così via via. Questa 
influenza del carattere, secondo il Maudslay, spiega 
1 sogni dove si riproducono esperienze ataviche, dei 
tratti, cioè, del carattere dei propri i antenati, 

Nei mio libro sui sogni dei nevr epatici accennai 
di volo al fatto che nei soggetti insensibili sia al 
dolore fìsico, sìa (fino ad un certo punto) alle ecci- 
tazioni tattili, l’attività onirica fosse pallidissima. Rife- 
rivo a dimostrazione di questo supposto due casi 
certo molto curiosi. Un tale, dotto il Mercante j che 
io studiai in un villaggio della Toscana nei 1893, 
era un criminale tipo, ed analgesico in modo vera- 
mente straordinario. Figlio dijm pazzo suicida, Ra- 
teilo di una suicida e di un paranoico, il Mercante 
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era notissimo nel contacio pei ferimenti, per le truffe 
abilissime, nonché por le svio oscenità. Aveva stuprato 
perfino la propria ligi in o raccontava il turpe aned- 
doto con una indifferenza ributtante. Egli viveva in 
una continua sovreccitazione (follia ragionante, o 
pazzia circolare ? ) : dormiva pochissimo, girovagava 
sempre di giorno e di notte cantando, bestemmiando 
o meditando un furto o un * bel tiro » a qualche 
fanciulla. Il Mercante, quantunque si potesse sup- 
porre buon sognatore, dato il suo contìnuo stato di 
esaltazione, assicurava di non sognar mai. 

Un altro delinquente (C. G%), che studiai nel 18EI5 
nel manicomio di Roma, quantunque giovane (a. 28), 
intei ligento, di ottima memoria, e sofferente ai tempi 
dei delitto — ■ un uxoricidio — di iplpnia e visioni 
ipnagogiche, assicurava pure di non aver mai sognato. 
Anche questo delinquente era insensibile completa- 
mente al dolore fisico. 

Uopo le osservazioni di W, Jaipes, Berkeley, 
Striìmpoll, Raymond, Soliiev ed altri, sugli intimi 
rapporti tra sensibilità fìsica od emotività, palava 
naturalo il pensare, che gl’ insensìbili fossero Gimno- 
ti vi e perchè an emotivi, fossero anche dei fiacchis- 
simi sognatori. 

Ma le isteriche au est fisiche sfuggivano alla pre- 
sunzione, 1 fatti contraddicevano. 

Io ho potuto convincermi, d’ accordo in ciò con 
Janet e con molti altri, che l'anestesia delle isteriche 
sia molto diversa dall’analgesia di certi degenerati, 
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Il certo si ò die, avendo proseguito lo indagini sulla 
vita del sogno elei delinquenti analgesici, non però 
isterici, lio trovato costantemente eli 'essi erano dei 
debolissimi sognatori. 

Ai duo casi surriferiti ho da aggiungerne quattro 
osservati negli anni 1897 o 1898. Tutti e quattro i 
soggetti avevano commesso dei reati di sangue : tutti 
e quattro insensibili al dolore fìsico, erano anche as- 
solutamente incapaci delle emozioni di pietà e rii 
simpatia. Queste belve umane dormivano profonda- 
mente, come Burdach dice del leone, ed avevano una 
vita onirica poverissima: non si trattava che di 
qualche visione insignificante o di qualche avveni- 
mento della vita ordinaria. 

Comprendo che i miei fi casi non costituiscono 
una dimostrazione ; ma è molto probabile che fra le 
cause del sognar dì rado si debba anche annoverare 
la diminuzione della sensibilità tattile e dolorifica. 

* 

* 5f= 

Dò termine a questo capitolo riferendo alcune 
osservazioni che potei raccogliere circa i sogni in 
alcuni pazzi morali studiati da me nel manicomio 
di Ito ma. 

S. Salvatore, un pazzo morale clic io studiai noi 
1893, È ladro, feritore recidivo, ozioso. In pari tempo 
1 però ò uri emotivo, è isterico con gravi stigmate, ed 
è anello epilettico. E insomma uno dì quei degene- 
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rati, nei quali le nevrosi degenerative più gravi sem- 
brano associarsi e forse fondersi por darci un tipo 
complesso che sfugge a una classificazione sistema- 
tica. Orbene, Salvatore soffriva di insonnia, aveva 
sonno agitato, incubi, risvegli di soprassalto, sonni- 
loquio o una vita onirica molto emozionale con fre- 
quenti sogni zo os copici. 

È chiaro : Salvatore è un delinquente emotivo, ed 
ha la stigmate onirica dell’ isterico. 

Anche uu altro delinquente — un ladro, che studiai 
nella medesima occasione — essendo un « Alìbkt- 
meusch » anzi un vero isterico, aveva la vita onirica 
propria dell’isterismo. Era un certo S. Tobia, commesso 
viaggiatore; fin da ragazzo egli si era dato al fillio, al 
borseggio e alle dissolutezze di ogni genere; a 17 anni 
i aveva commesso una grassazione ; poi si era messo 
a fare il ladro di mestiere in Napoli. 

G. Vittorio, di anni 32 (osserv, dei 1894), fin da, 
bambino si mostrò di carattere impetuoso e di animo 
crudele. Omicida due volte : tentò anche il suicidio 
infliggendosi un numero grandissimo di colpi di for- 
bice. Sogna sposso : nel carcere sognava molto di 
più, perchè - « là il pensiero non stava mai fermo, 
pensava sempre alla libertà I sogni abitualmente 
erano e sono scoloriti; solo ad intervalli divengono 
.vivacissimi o paurosi,; La memoria dei sogni fatti 
fu sempre assai debole ; ricorda soltanto qualcuno 
dei sogni più emozionanti. Non si sognò mai Tav ve- 
nirne nto dell’omicidio ; ma sognò più volte di fare 
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a coltellate e di uccidere qualcheduno (sogni crimi- 
nosi). Cosi, durante il tempo passato al carcero giu- 
diziario nel 1883, sognò spesso sua sorella morta, 
colla quale in sogno più volte usò il coito (sogno 
criminoso). 

Ho detto che Vittorio andava soggetto a sogni 
emotivi solo ad intervalli ; ebbene, egli era emicra- 
nico ed epilettico, e la vivacità dei sogni coincideva 
appunto colle epoche di maggiore eccitazione nervosa. 

E. Cesare, di anni 40 ( osservazione del febbraio 
1894). Biportò vario condanno por furti e ferimenti; 
si distingue per la lascivia estrema, per la vanità e 
per la violenza. Ha sonno leggero e sogna spesso : 
i sogni vivaci, che poi gli restano abbastanza im- 
pressi nella memoria, riguardano soggetti erotici e 
son * sogni di coraggio » (coltellate, furti, uccisioni). 
Cesare ò un pazzo morale, che sovente cade in pe- 
riodi di esaltazione (pazzia periodica?). 

Un altro pazzo morale, R. Antonio, di anni 17 
(osservazione del 23 gennaio 1894), che si distingue 
per la viole nza o pei pervertimenti sessuali (pede- 
rastia), nonekò per una spiccata deficienza intellet- 
tuale, fa sogni rari che ricorda pochissimo : i soli 
sogni vivaci che ricordi sono sogni sebi attamente 
criminosi.. 

K. Augusto, di anni 1 7 (osservazione del 23 gen- 
naio 1894), ò un osceno □ un violento. A lunghis- 
simi intervalli soffre dì attacchi epilettici. Sogna ra- 
ramente. o non ha mai avuti sogni emotivi. 
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Potrei citato ancora molti casi..... Ma i riferiti 
bastano a dimostrare che: 

a) se fra i grandi delinquenti si incontrano dei 
sognatori, ciò vuol dire, che si tratta di delinquenti 
neuropatici, a sistema vasomotorio molto eccitabile, 
o di delinquenti pazzi ; 

-è) i sogni criminosi si danno sovente nei dolili’ 
qucnti emotivi e neuropatici. 


( 
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CAPITOLO X. 

Sogni od emozioni. 

La vita del sogno prende il suo materiale dallo 
disposizioni ereditarie dell'individuo e della specie, 
dallo traode dio noi sistema nervoso lasciano lo som 
saiiioni e le emozioni e dalle sensazioni esterne e 
interne (muscolari, viscerali, circolatorie), elio arri- 
vano durante it sonno al cervello. Non credo alla 
esclusiva origino periferica dei sogni: è lecito rite- 
nere che i sogni c os ideiti psichici, o aagni-allucina- 
xioni , si abbiano altrettanto spesso ebo i sogni sen- 
soriali o sogni-illusioni , sebbene nei casi speciali 
ci manchi la prova positiva per dimostrare che 
l’ impulso associativo, ossia il primo eccitamento alla 
riproduzione di una serie d } ìmagini, sia costituito da 
un neurocima ( così il Forel propose di chiamare 
l'onda nervosa) centrifugo, piuttosto che da un ncu-i 
rocima centripeto. 

Non si può negare che, durante Fattività onirica, 
si crei un ambiente nuovo speciale, al quale la per- 
sonalità del dormiente si adatta, senza accorgersi, 
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per lo più, nè della novità dell’ ambi ente, nò del suo 
fattamente. Lata questa condizione, mi pare sia 
lecito parlare di lina coscienza del sogno, in contrap- 
posto alla coscienza della veglia. So che al concetto 
di una seconda coscienza nel sonno si sou ribellati 
molti autori (p. e, Dandolo); ma in fondo, come in 
tante altre disquisizioni psicologiche, si fa una qui- 
utione dì parole. G, T. Fechner ( Psy c h op hy fi ik , tomo 
2°) dice che l’attività psichica della veglia e Fattività 
psichica del sogno sono due campi (Oebìetej affatto 
diversi fra loro. Wundt ammette che la coscienza del 
sogno sia una coscienza modificata . Ardigò parla 
■senz’altro di duo coscienze ; l'un a della veglia, l’altra 
del sogno. 

Io non intendo, naturalmente, pallaio di una co- 
scienza onirica vera e propria, cioè della completa 
formazione dì una personalità nuova durante il sonno; 
tutt’ altro. Intendo soltanto diro, che Fattività del 
sogno è diversa da quella della veglia e che il con- 
tenuto cosciente della veglia è diverso dal contenuto 
cosciente del sogno ; a questa verità nessun metafi- 
sico potrà certo opporsi. E siccome, nel volgare 
linguaggio degli psicologi, contenuto dì coscienza 
equivale a coscienza [ quantunque ciò sia inesatto, 
secondo il Forel ) , così non esito punto a parlare 
se non altro per ragioni dì brevità, di una coscienza 
onirica in opposizione alla coscienza della veglia. 



duo coscienze sono in noi molto differenti., 


ma non in tutti la differenza è uguale. Più un indi- 
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viduo è intelletti! al ib. 0 nte colto, ossia, più la sua 
personalità è divenuta, a causa della educazione, 
complessa, e più la coscienza della veglia si diffe- 
renzia da quella del sogno. Al contrario, quanto 
minori sono I differenziamenti ciao l 1 educazione li a 
prodotto nella personalità, altrettanto meno le due 
coscienze diversificano fra loro. Ciò mi risulta dalle 
osservazioni sui sogni dei fanciulli e dei deboli di 
mente. 

Quando le influenze individuali tacciono del tutto 
{ciò ohe accade soltanto episodicamente), ii sogno può 
riprodurre la vita psichica della specie. Difatti non 
cade dubbio che sì possano avere dei sogni atavici : 

10 stesso ho riferito, a proposito dei sogni degli 
animali, dei fatti molto curiosi di riproduzione oni- 
rica d’ istinti delia specie. 

Durar d de Gros dice giustamente, che I sogni 
sono prodotti misti delle funzioni della specie e del- 

1 1 individuo. Più ci si addome pTbfondamente e più i 
centri personali s’indeboliscono e i contri di signifi- 
cato filogenetico prendono il sopravvento. Negli uo- 
mini adulti i sogni sono molto più differenziati che 

: non nei bambini e negli animali, perchè In quelli i 
sogni sono ontogenetici, rifanno cioè la storia indivi- 
duale. 

Tali considerazioni autorizzano a indurre clic la co- 
scienza dol sogno, mentre in un antropoide o in un 
cane sarà del tutto simile, o quasi, alla coscienza 
della veglia, in geniali pensatori, come Burdach e 
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Darwin, o in sommi adisti, corno Dante o Beethoven, 
sarà dei tutto differente. 

Nei casi in cui la coscienza onirica è molto simile 
alla coscienza delia veglia, è naturale che i fenomeni 
onirici non producano cho una scarsa impressione e 
che perciò l’ individuo, il quale, per legge fisiologica, 
è condotto a dimenticare Se sensazioni meno nuove, 
non sappia di sognare, o dica dì non sognare. 

* 

*= * 

"R mio scopo indagare in questo capitolo i rapporti 
che corrono tra emozioni della veglia ed emozioni 
del sogno. 

Ma cosa devo intendersi per emozione ? 

È questa ima delle più vivo questioni che attual- 
mente si agitano tra gli psicofisiologì ; nè io entrerò 
nel dibattito dove sono imp agnati nomini come 
Wundt, James, Marshall, Sergi, Baldwui, Fouillée, 
Ribot, eco* È da ritenere per Certo, che la teoria 
fisiologica (vasomotrice o periferica che si voglia dire) 
enunciata nettamente da James (1884) o dai medico 
danese Lange (1885), ma già accennata da Descartes, 
: Spinoza e Malebranche, da vani fisiologi ed anche 
da qualche alienista (Despine), ha fatto fare un passo 
I gigantesco all'intricato problema dello emozioni. Pos- 
siamo rigettare la teoria psichica, secondo la quale, 
la gioia, la tristezza, l’ira, non sono che misteriose 
energie che si esprimono con dei movimenti cor- 
porei ; possiamo anche mettere in quarantena la 
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teoria intellettualistica di Ilerbart, accettata con delle 
modificazioni dal Wundt, secondo la quale lo emo- 
zioni sarebbero necessariamente legate allo rappre- 
sentazioni ; e d’altra parte dobbiamo ritenere del pari 
per insufficienti la teoria simpatica sostenuta da Ca- 
balila, Yerey, Biehat, OÈrise, Horel, eco,, la teoria 
chimica, avanzata dal Eroner e la teoria evoluzio- 
nistica di Darwin e Spencer : quantunque ciascuna ' 
abbia a suo favore non pochi fatti positivi. Non oserei 
invero asserire che eia l’ ultima parola della psicologia 
la definizione cui Cange, Jamos, Sergi ed ora anche 
lìibot si attengono, essere cioè la emozione la co- 
scienza delle variazioni organiche che Y eccitazione 
dei centri bui bari produce nel corpo. Alcune ricerche 
recenti (A. Binet, Patrizi) si oppongono già alle ideo 
dt Bauge sulla importanza causale dei fenomeni vasali 
nella emozione. È certo però che la suddetta defi- 
nizione contiene una gran parte della verità. Talune 
provo clinico-fisiologiche furono già fornite dal James 
stesso, da Rtriìmpell, da Berkeley, da So Ili or e re- 
ceutemente da Dumas ; ma bisogna riconoscere che 
esse sono ancora scarse e non tutte abbastanza di- 
mostrative. Credo, che alla teoria manciù ancora 
qualche cosa; in ogni modo, il movimento moderno, 
così caldeggiato dal Sergi, per una teoria periferica 
delle emozioni, parte da dati positivi ed è degno 
della più alta considerazione. 
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Luogo questo capitolo parlerò di ripetizione nel 
sogno di omo zio ni sofferte nella veglia ma debbo 
fin d 1 adesso avvertire che la emozione può ripetersi 
nel sogno indipendentemente dal quadro rappresen- 
tativo a cui nella veglia era legata. Cosi, ad esempio, 
se un individuo, dopo aver sofferto in veglia un 
grande spavento per osa ere stato rincorso da un toro, 
la notte susseguente sognando si spaventa per essere 
assalito dai briganti, io bo ragione di credere, die 
: la emozione di spavento siasi ripetuta. E viceversa : 

se allo stesso individuo si ripresenta nel sogno il 
; fatto della rincorsa del toro, non per questo solo dato 
io sono autorizzato a ritenere che la emozione di 
spavento siasi nel sogno ripetuta. 

Questo considerare lo emozioni indipendentemente 
dai loro concomitanti fantastici mi ù stato suggerito 
da una quantità in nume rovo le di fatti, ebe sarebbe 
ì superfluo qui osporre por intiero. 

Un mio amico, medioere sognatore, dopo una gior- 
1 nata passata in gravi preoccupazioni d' ìndole finan- 
ziaria, la notte obbe un sogno lungo, insistente, pe- 
: nosi Esimo : sapeva di essere pieno di pidocchi e 
disperava di trovare mezzo per liberarsene. E videa- 
! : temente, l’affetto penoso dei giorno restava, ma il 
quadro fantastico era cambiato. I pidocchi sostitni- 
! vano i creditori. 

Obici e Marchesini nel libro sulle Amicizie di 
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collegio, raccontano : Un giovane ventenne che stette 
per 6 anni in un collegio ecclesiastico, dove regnava 
molta corruzione, a 13 anni comincio a masturbarsi 
3 s’ innamorò d’nn compagno, col quale però non 
jbbe mai alcun rapporto illecito ; solo sognava sovente 
.'onanismo reciproco con lui. Ora, dopo passati 7 
inni, essendo divenuto nevrastenico, va soggette a. 
requenti sogni erotici o quantunque nella vita della 
reglia non sia affatto un omosessuale, pur tuttavìa 
lei sogno è sempre un maschio l’oggetto dei suoi, 
ìesiderii. 

Qui il passaggio delia emoziono sessuale da un 
quadro dominato da una femmina (nella veglia) a un 
quadro (onirico) dominato da un maschio, è deter-, 
nìnato da una sopravvivenza mnemonica ; ma il caso 
ion è perciò meno dimostrativo. 

I quadri rappresentativi insomma in uno stessa 
agno possono cambiare, a quella guisa che parole 
b verse possou cantarsi collo stesso motivo. È la 
emozione fondamentale che resta identica. Si tratta 
ti un vero transfert della emozione (Sully) da uno 
n altro quadro fantastico. 

Ho notato ripetutamente in mo stesso e in altri 
:he nel transfert la emozione può lieve mente variare 
li qualità ; ma in ogni caso la variazione è - minima ; 

L carattere fondamentale non cambia. Un particolare •' 
;u rioso è questo : che nel transfert il dolore fìsico 
pesso trasformasi in dolore morale ; il che indica la 
bigine e la natura identica delle due forme dolorose. 
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Un tale che, per un periodo di tempo, andò soggetto 
\x dolori emorroidari durante la notte, racconta, ohe 
net brevi sonni ohe in quelle notti faceva, aveva 
costantemente dei sogni emozionali, nei quali domi- 
nava il doloro sia fìsico, sia morale. Una volta so- 
gnava di combattere e nel co in batti mento cadeva 
ferito; si destò pel dolore della ferita. Un 'altra volta 
sognò di trovarsi all 3 epoca della rivoluzione francese, 
o sognò clic lo truppe di Bon aparte attaccassero lo 
guardie nazionali eli Parigi. Egli nel sogno soffriva 
molto noi vedere le guardie debellate, poiché com- 
prendeva che la Repubblica cadrebbe e sorgerebbe 
la tirannia. Fa in preda a questo dolore morale che 
si destò : ma si accorse clic il suo dispiacerò non 
era che la trasformatone dei solito doloro Gmorroi- 
dario, che, appena desto, si fece sentire coi suoi 
caratteri o colla sua locfdizz azione. 

Quando facevo dello esperienze per la provoca- 
zione artificiale dei sogni, notai più volte in un fan- 
ciullo di 9 anni questo fatte. Mettendogli vicino allo 
narici un tubo contenente un profumo piacevolissimo 
(violetta) pgli raccontava, appena elio io Y avevo de- 
stato subito dopo l s eccitamento olfattivo, di aver Fatto 
un sogno piacevole. Il piacere però sovente non era 
di ordine fisico, ma di ordino morale. 

* -Noi periodi di eccitazione sessuale possono av- 
venire nel sogno i tram ferì più strani e pia para- 
dossali. Una vecchia, o una imputare, oli Individuo 
del sesso omonimo, o una persona legata a noi dalla 
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più stretta parentela, perfino una bestia o una cosa 
inanimata può essere T oggetto dell’ amplesso recla- 
mato dal nostro organismo. In un foglio d’inchiesta, 
un professore di lettere scrivo questo parole : « Quando 
ero ragazzo ho abbracciato in sogno ogni sorta di og- 
getti, perfino un cappello da prete e un violino » - 

Il fatto del transfert die per me è indubbio, di- 
mostra che nel sogno può verificarsi una dissocia- 
zione tra la rappresentazione e la emozione che nella 
veglia ò ad essa legata. Questo potere dissodante 
del sogno mi sembra di un grande interesse. Esso 
spiega, intanto, la possibilità di sogni criminosi anche 
nelle persone oneste. Se a un dormiente che si trovi 
in uno stato organico di emozione di collera, si pre- 
senti per giuoco di associazione la imagine di un 
nemico, egli molto probabilmente’ diverrà in sogno 
un omicida. 

Ciò non vuol diro però che non abbia significato 
semiologìco alcuno il contenuto rappresentativo dei 
sogni. Certo, è piu significativo il contenuto emo- 
zionale; pur tuttavia, siccome dì abitudine dissocia- 
zione non si ha, la regola essendo elio In emozione 
si leghi allo stesso quadro rappresentativo cui in 
veglia andava legata, cosi anche il contenuto rap- 
preseli tati vo abituale dei sogni può essere rivelatore 
delle tendenze e delio ideo dominanti del sognatore. 

La facilità di una dissociazione fantastico-emozio- 
nale nel sogno oi vien rivelata anche da altri tatti, 
È ovvio olio, sognando, ci commoviamo talora a delle 
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scene assolutamente insignificanti ; (ilio ci spaven- 
tiamo per delle coso elio non * hanno potenza di 
fare altrui male > ; che, infine, ci muova amia sfre- 
nata ilarità un motto di spirito die udito in veglia 
ci avrebbe lasciati indifferenti . Ora, il Baili direbbe 
che tutto ciò avvenga pareli è nel sogno manca la 
discriminatici ; ma pare a me più ragionevole l’am- 
mettere che nel sogno gli organi dolio emozioni si 
rendano in certa maniera autonomi, indipendenti, 
cioòj dai motivi dì origine £ natura corticale, (rap- 
presentazioni). 

+ 

* # 

L’analisi dei Fatti dimostra puro ohe si dà in sogno 
anche un’altra specie di dissociazione, 11 sognatore 
non di rado obiettiva nel l'ambì ente onirico tino stato 
emozionale risentite nell’ attualità da luì medesimo. 

Chi di noi essendo molto angosciato non sognò di 
vedere qualcuno immerso nel dolore; ovvero , che, 
trovandosi in sovracci fazione sessuale, non sognò che 
altri si trovasse in quella condizione? 

Gli psicologi riportano Fatti di siimi genere al con- 
cetto di uno sdoppiamento della personalità. È giusto; 
ma, in fondo, sdoppiamento non vuol dire altro che 
rottura dei rapporti che univano alcuni elementi psi- 
chici Fra loro. 

Mi pare un bell'esempio di una tale dissociazione 
il seguente, che io raccolsi su me stesso al mattino 
del 15 luglio 1894 : 
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Lei aera del 14, mi doleva un po’ la testa: mi co- 
ricai e feci questo seguo : Vengo chiamato in lina 
casa a vedere un giovine biondo c anemico che soffre 
di cefalea; egli invoca un rimedio. Tutto riuscito 
imitile, mi viene l itica dhpnotizzoiio; o qui si svol- 
gono tutti i particolari delle manovro ipnotiche. Il 
malato soffre e si lagna, diviene pallido e filialmente 
cade in sonno. Suggestionato in sonnambulismo c che 
la testa non devo più dolergli », egli risponde di sì. 
Finalmente penso a destarlo. Soffio e si desta... ed lo 
con ini. Appena desto, mi sentii un peso alla fronte, 
sogno del passato accesso di cefalea. 

* 

+ * 

La classificazione delie emozioni ha una storia, 
come il capitolo della loro natoijv o della loro -ori- 
gine (Kant, Spinoza, Reid, Stewart, Brown, Hamilton, 
Spencer, Baie , Sergi , eco.) ; ma io non mi servire 
in questo studio di una classificazione speciale, poi- 
ché, per molto ragioni, non posso tener conto dì. tutte 
le varietà delle emozioni. Terrò solo presente là di- 
stinzioni; clic già feci, di sogni depressivi (emozioni 
asteniche di Kant), sogni espansivi od esaltativi (emo- 
zioni rteniche di Kant}, e sogni indifferenti od am- 
mutivi -, e parlerò in generale di emozioni depressive 
ed esaltati ve, ovvero di emozioni di difesa, di emo- 
zioni di offesa, di emozioni di simpatia. 

Si ò anche molto discusso sul significato da darò 
alla parola passivile. Gli autori, anche i moderni, si 
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indù gì ano a determinare i caratteri che servono a, 
distinguerò la passione dalla emozione e dai senti- 
mento ; o c’è chi crede (Sully) esser la passione la 
forma violenta della emozione. Io mi atterro invece 
al criterio della durata, e prenderò passione nel senso 
di emozione cronica o duratura, d’accordo in ciò con 
molti autori, fra cui mi piace citare i! Puglia e il 
Bonanno. 

* 

* -+ 

11 presento studio 0 fatto sopra il materiale delle 
osservazioni giti esposto nei capitoli precedenti ; e 
cioè animali, bambini, adulti normali di ambo i sessi, 
frenaste tnci, neuropatici (isteriche, epilettici c nevra- 
stenici) ed alienati. 11 materiale speciale utilizzato 
per questo capitolo consiste in 10 ipocondrìaci (no- 
mini o donno), 14 melanconici (uomini e donne) e 
43 prostitute da me studiate nelle sale celtiche di 
Roma, e cioè 28 nel 181)2 c 15 nel 1SGG. 

Il metodo di preferenza usato in queste mio ricerche 
fu l’ inchiesta. Veramente mi ero proposto di ado- 
perare un metodo anche più rigorosamente positivo ; 
volevo cioè provocare artificialmente delle emozioni 
in vari soggetti, sia normali, sia inalati, per vedere 
poi quale ripercussione esse avessero nella vita del 
sogno. E dì fatti feci alcune esperienze in questo senso ; 
ma ben presto mi persuasi che non era facile, nè 
sempre lecito provocare delle emozioni forti e pro- 
fonde, sia esaltati ve sia depressive, in ispeoie nei 
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poveri alienati. Ari ogni modo^ le podio osservazioni 
ohe mi fa dato raccogliere con questo metodo, mi 
sono riuscite del massimo profitto. 

Le mie ricerche tendono alla risoluzione delle due 
questioni che seguono : 

p Questione p — Se e corno le emozioni avuto 
iti veglia si ripercuotano nel sogno, 

IP Questione. — So e come le emozioni avute 
nel sogno si ripercuotano in veglia, 

* 

* h- 

T Questione. — « Se e come le emozioni avuto 
in veglia sì ripercuotano nel sogno ». 

I risultati ottenuti sono tra loro molto diversi : 
tantoché mi ò d’uopo dividero in 4 gruppi tutti ì 
soggetti da me prosi in esame. 

In uri 1° Gruppo di soggetti, le emozioni avute 
in vòglia non hanno alcuna ripercussione noi sogno ; 
vale a dire, non esìste in loro abitualmente un di- 
retto rapporto tra il contenuto emotivo della veglia 
e il contenuto emotivo dei sogni, quanto que aneli 'essi 
possano talora avere dei sogni emotivi. 

I soggetti appartenenti a questo primo gruppo sono 
in generale dei fiacchi sognatori, e i rari sogni che essi 
fanno sono per lo più scoloriti e privi di una cospicua 
tonalità affettiva. Solo la emozione sessuale può ta- 
lora presentarsi vivace durante la loro attività oni- 
rica. In ogni eliso, non si trova un rapporto fin gli 
eventi della veglia e i loro sogni emotivi. Gli ìndi- 
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vidtii. nelle loro risposte li attribuiscono All’avere dor- 
mito sul fianco sinistro (decubito laterale sinistro), o 
al non essersi sentiti bene di tosta o eli stomaco, e 
al tempo cbe ara presso a cambiare (abbassamento 
barometrico), o alla loro eccitazione sessuale, sin .a 
causa di prolungata astinenza, sia per essere! mastur- 
bati prima dì addormentarsi. Appartengono a questo 
1° gruppo 70 su 150 adulti normali (46,60%), 
quasi tutti fiacchi sognatori, fra cui molti vecchi*, e 
10 su 50 donne, adulte, di varia coltura, tutte 
fiacche sog natrici, di cui 4 vecchie. Sogni emotivi si 
presentano qualche rara volta nuche in questi 70 uo- 
mini o ili queste IO donno j ma non paro stiano in 
alcun rapporto coi fatti emotivi della’ veglia ; invece 
paro dipendano, come ho detto, da chiaro cause so- 
matiche, od estrinseche , nei vecchi, sopra tutto da 
influenze meteoriche. 

Appartengono anche a questo gruppo 4!. su 60 fre- 
nastenici, di cui 23 idioti o 18 imbecilli, più o meno 
gravi, quasi tutti (eccettuati 2 o 3) fiacchi sognatori 
c moki non sognatori (idioti) * eppoi 2 ipocondrìache 
di età matura, o 4 melanconici (3 donne e 1 uomo) 
di giovane età, 

Mentre la maggior parte (lei. melanconici o degli 
ipocondrìaci hanno una vita notturna travagliatissima 
(disi pule) ,g nei loro sogni più o meno copiosi e 
frequenti sì riaffaccia il dolore psichico, lo stato di 
angoscia o di timore, che li accompagna sempre nella 
loro vita vigile, È curioso vederne alcuni die trovano 
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al contrario nella notte una tregua alle loro soffe- 
renze. La ragione di questo fatto non deve ricercarsi 
e selusiva aleute nell’età dei soggetto nè, torse, nella 
gravità apparente della malattia. Un giovane intelli- 
gente affetto da nevrosi degenerativa- ebbe una fase 
malinconica, de ila durata di circa 2 mesi, durante 
la quale tento ripetutamente di suicidarsi. Orbene, 
egli assiema che in quel tempo non aveva sogni 
penosi di sorta. Una donna di 44 anni, fisicamente 
sana, che va soggetta da molto tempo a crisi ansiose, 
e che, specialmente in tempo di gravidanza e rii al- 
lattamento, ò presa da idee co ortanti di suicidio, e 
die si presenta sempre lamentosa o piangente, in 
preda a un profondo taedium viiae, la notte donne 
bene e non soffre mai le angustie dei giorno. Questa 
malata è però intellettualmente deficiente. Un’altra 
grave ipocondriaca assicura di dormire bene e profon- 
damente < come un sughero » tutta la notte, o di 
non soguar mai. 

Questa eccezionale pace notturna si riscontra 
eziandio in qualche caso di idee fìsso emotive e non 
solo in soggetti ad ìndice intellettuale basso, ma 
anche in soggetti intelligenti e giovani. 

il'aimo anche palio di questo l y gruppo : molti 
convulsionari, sia isterici, sia epilettici, vecchi di età 
o di malattia, e specialmente quelli ad attacchi gravi 
e ravvicinati ; la massima parte dei criminali c molte 
prostitute. Le prostitute sono, di regola, dello fiacche 
sognatoci e ì loro sogni sono per Io più semplici c 
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indifferenti, di rado emozionali. Anche il sognato 
amplesso decorre non di rado come un semplice 
quadro fantastico s sprovvisto di colorito emozionale. 
Su 43 prostitute y quasi tutte di bassa condizione, 
dhoteìligenza e dì coltura meri che mediocre, 5 non 
sognano mai, e delio rimanenti 38 sognato ci ? ben 
14 appartengono a questo gruppo. Esse , abituai- 
mente, han sogni rari c indifferenti ; solo in certe 
epoche taluna lia dei sogni vivaci con determinato 
colorito emozionale (nell? epoca mestruale, dopo liba- 
zioni eccessivo, ecc.), ma di consueto le emozioni 
oniriche sono in loro scarsissime e le disgrazie della 
vita, o lo avventuro più clamorose del mestiere, non 
hanno in loro alcuna ripercussione. 1 sogni pili emo- 
zionali sou spesso quelli che, a quanto dicono, posami 
Suggerirò dei numeri por il lotto. 

* , 

In un 2 Ù Gruppo di soggetti, ìe emozioni avute 
nella veglia, ora hanno una ri percussione nel sogno, 
ed ora no: il riapparire delle emozioni nell' attività 
onirica dipende qui dal carattere, dalla qualità delle 
emozioni stesse: per esempio, le emozioni di paura 
abitualmente riappaiono, quello di gioia no; ovvero 
le sessuali e lo mistiche sempre, e le emozioni di 
pietà e di simpatia mai, c così via via. 

È certo un fenomeno fisiologico la prevalenza di 
no gruppo di emozioni, sia nella veglia, sia nel 
sogno. Esìstono dei veri tipi ottimisti o. pessimisti, 


aoatìl Et» EMOZIONI 


26 &- 


tipi mistici, tipi sessuali, come pure tipi rii timidi e 
di perseguitati, per originaria, costituzione affettiva. 

Ma io contemplo quei casi di dissociazione siste- 
matica^ in cui alcune emozioni solite a vedersi in 
altri casi, sono assolutamente escluse dall'attività 
del sogno. 

Appartengono a questo secondo Gruppo 211 nomini 
o 10 donne normali, 16 frenastenici, dei quali però 
solo duo sono abitualmente discreti sognatori. Le 
emozioni che negli uomini e nelle donne nomali più 
spesso vedoosi riapparire, sono: le emozioni sessuali, 
la paura, l’angoscia. 

Un giovane di coltura superiore mi risponde : ® in 
tutti i miei Sogni, di cui serbo ricordo, è la ]p fi Lira 
sempre che domina — non ho mai fatto un sogno 
allegro o sessuale » . Tre altri individui invece, di 
cui un .vecchio, dicono di essere assediati nei loro 
sogni da visioni lascive, e di non aver avuto quasi 
mai sogni penosi, nemmeno in tempi di sofferenze 
morali. Una signora, lutine, die gode ottima saluto, 
assicura di aver frequentemente sogni penosi, dove 
predominano il timore, le situazioni difficili, sia fi- 
siche, sia morali, e la fatica sotto i suoi vari aspetti. 
Alcuni idioti, che, di regola, non hanno mai sogni 
emotivi, rìsognauo (e ciò si capisce dall’osservazione 
diretta durante il sonno) vivacemente le emozioni 
esaltati vo-reatti ve e di offesa, che soffrirono nello 
giornate di agitazione, a cui, come ò noto, gli idioti 
vanno non di rado soggetti. Questo fatto del prò- 
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1 litigarsi della agitazione (collera) del giorno nella 
notte, lo trovai altresì iti molti epilettici antichi c 
non sognatori. Questi, a somiglianza degli idioti di 
cui parie, non sognavano abituai mente, ma quando 
cadevano in periodi di agitazione, passavano la notte 
travagliata da paripnio; e, dalle grida, dalle parole 
tronche e dai movimenti, si capiva benissimo che 
sognavano di attaccar briga coi compagni, di reagire 
ed incollerirsi contro gl’ infermieri, eco. 

In -1 imbecilli c in 2 idioti, i quali hanno attività 
onirica poverissima c non risognano di consueto le 
emozioni di vario genere cui lutti gli uomini vanno 
d’ordinario soggetti, i sogni ricordati sono esclusi- 
vamente quelli in cui prevalgono emozioni erotiche 
{vista di donne e uomini nudi, coito, toccamente, 
masturbazione, polluzioni) od emozioni d’ira {liti, 
risse, percosse, sangue). 

Alcuni imbecilli opileltoicli possono avere le pari- 
puro o i sogni die io trovai caratteristici dogli epi- 
lettici (paure, precipizi, visioni colorate, volo, cadute, 
risso, co-c.) ; ma in essi non è mai dimostrabile un 
rapporto tra dotto emozioni oniriche o analoghi stati 
emotivi della veglia. 

A questo secondo gruppo appartengono pure una 
buona parte di quei criminali e dì quelle prostitute, 
dio hanno spesso, ed anche abitimi mente, sogni emo- 
tivi, Nei criminali a sogni emotivi si hanno per lo 
più sogni erotici, persecutóri od espansivi (senso di 
allegrezza e di piacere): ben raro, come già dissi, 
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5 cho nei loro sogni riappaia la scena del reato com- 
incio; è poi rarissimo che ri riappaia accompagnata 
dà un ragguardevole movimento emozionalo* 

In 13 prostitute lin trovato il fatto , che, pur so- 
gì landò emozióni sessuali, misti che, pauroso o di pia- 
cere, non risognano mai le emozioni dolorose del- 
l’abbandono o della morte dei propri i parenti, della 
morte o delia lontananza eli qualche loro figlio; o lo 
emozioni di pietà, compassione ed amore, o le pro- 
oc c u pazi o \ li d elU a v v en i re . 

* 

In un 3° Gruppo di soggetti , lo emozioni avute 
nella veglia si ripetono abitualmente nel sogno, man- 
tenendo la loro qualità fondamentale. Appartengono 
f.i questo gruppo 57 dogli uomini (33,52 °/ 0 ) o 30 
delio donne normali (fiO °/ 0 ), molte isterielie, molti 
nevrastenici, o un imbecille. È nelle istori din sopra- 
tutto clic la emoziona si. ripete legata allo stesso 
quadro rappresentativo della voglia. Giù però avviene, 
dì preferenza, se trattasi di emozioni asteniche (ter- 
rore , spavento). Ho descritti altrove i rapporti die 
nei soggetti istorici si stabiliscono tra la emozione 
ohe fu cagione del primo attacco e le emozioni 
oniriche. 

Mi sembra per molti riguardi interessante un caso 
da me osservato nel 1895. Una ragazza, G. M., di. 
anni 16, domestica, sana o robusta, noi novembre 
soffrì un grande spavènto; si appiccò il fuoco alla 


26 K 


CAPITOLO X 


casa. Ella si destò di soprassalto terrorizzata e Fuggì 
nuda gridando o piangendo. Passò un mese agita- 
tissima ; ina nel sogno non le si ri affacciò mai la 
scena spaventosa del fuoco. Il 22 dicembre ebbe 
un* altra emozione fortissima : il padrigno tentò dì 
sedurla, e, avendo ella resistito, la minacciò di ven- 
detta. La notto appresso la M* dormì benissimo, ma 
al mattino si destò stanca ed inquieta. La seconda 
notte dormì pure tranquilla; ma ebbe molti sogni, 
fra i quali una visione vivissima del suo padre de- 
funto. La terza notte sognò la scena di seduzione e 
i) padrigno elio la minacciava con un coltello ; tan- 
toché si destò di soprassalto pili volte, li 25 dicembre 
fu presa da un grande attacco isterico che fu poi 
seguito da molti altri. Come aura di questi attacchi si 
presentava un 'allucinazione visiva terrifica. Il 4 gen- 
naio la il. stava meglio, e mi raccontava che la notte 
dormiva benissimo, faceva sogni belli (Madonna, santi, 
musica, comunione) clic lo infondevano un senso di 
benessere straordinario. 

Nel fatto però dell'abituale riapparizione delle emo- 
zioni della voglia nell 1 attività onirica, de vosi tener 
conto di alcune distinzioni riguardanti l’acutezza, la 
intensità e la qualità delle emozioni stesse. Le emo- 
zioni. improvviso e rapido (acutissime) della veglia 
si ripresentano più diffìcilmente dello emozioni suba- 
cute; le emozioni croniche, cioè lo passioni (amore, 
odio, vendetta, gelosia, orgoglio), si presentano molto 
facilmente ; dimodoché in molti soggetti (innamorati, 
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gelosi, invidiosi) vi è uua vera continuità tra la di- 
sposi zinne emotiva della veglia e quella del sogno. 
In alcuni i quadri fantastici cambiano, in altri no ; 
in ogni caso è la disposizione emotiva dominante 
nella veglia quella elio regola gli eventi del sogno. 
Mentre un ragazzo innamorato, per 20 notti conse- 
cutive sogn i s >, e godette della compagnia della donna 
amata, altri, innamorato di una de terni in aia donna, 
soguava semplicemente delle belle c giovani don- 
zelle , a somiglianza del dottor Pascal , in Zola , il 
quale aveva pure già personificato il suo ideale di 
amore in Clotilde. Così, ho visti dei nevrastenici diu- 
turnamente occupati dal timore per in propria salute 
e dallo spettro della morte, sognar moltissimo o 
sempre soggetti diversi {pene fisiche, cadute, persecu- 
zioni, situazioni difficili, perdita di persone care, occ.), 
dove perù il sentimento di timore, o di angoscia, o 
di paura, disponeva l’evento o ih panorama onirico. 

La riproduzione onirica abituale degli stati emotivi 
c passionali apparisce evidente in alcuni isterici, in 
molti psicastenici (idee fisse emotivo), ipocondriaci 
melanconici, ed in alcuni deliranti mistici ed ambiziosi. 
In questi malati si pili) diro che spesso il delirio sia 
a un tempo diurno e notturno •, non di rado perfino 
le allucinazioni avute in voglia si ripetono e ri con- 
tinuano nella notte, quasi del tutto invariato nel loro 
< '.outen ut o rappre se n tat i v o . 

Il diverso grado d’ intonsi Là delle emozioni spiega 
una Influenza ancora piu certa. Le emozioni di me- 
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dio ere intensità soia quelle ebe più facilmente riap- 
paiono nel sogno : le emozioni gravissime non riap- 
paiono quasi mai» n riappaiono molto tardi. È questo 
uno dei risultati più sicuri e più importanti delle 
mie ricerche, confermato luminosamente eziandio dalle 
i esperienze colle emozioni provocate artificialmente. 

Anche la qualità delle emozioni influisce assai. Ho 

■ trovato con certezza eli e i quadri emozionali in cui 
predominano il timore, il dubbio, il sospetto, la spe- 
ranza, insonni] a qualche cosa, dirò così, di sospen- 
sivo, si riproducono con assai più facilità, che quelli 1 
ove predominano l’abbandono e la disperazione. 

Questa mia osservazione combina anche con altri 
fatti. Rado iv afferma che i condannati soffrono in- 
sonnia nclfn notte che succede alla condanna a morte, 
e dormono d’ordinario in quella che precedo il sup- 
plìzio. Gli storici dicono clic Napoleone a S. Siena 
dormiva pochissimo e aveva sonni agitati, mentre 
dormi bene sul campo di battaglia ad An steri iz. 

Delia influenza della intensità delle emozioni sulla 
loro riproduzione onirica, potei convincermi per mezzo 

■ d’ inchiesto fatte su persone che perdettero qualche 
persona cara. È rarissimo che un individuo (normale) 
che perde il padre, la madre, i figli, la donna amata, 
risogiii, nelle prime notti susseguenti alla disgrazia, 
la emozione dolorosa. Per lo più, in quelle prime 
notti, o si dorme profondamente senza sogni o con 
sogni indifferenti, ovvero si 0 presi da anìpnia agi- 
tata. Soltanto dopo molto notti, può riapparire in 
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sogno la emozione dolorosa sofferta, accompagnata 
o no dal l’elativo quadro rappresentativo: in alcuno 
persone fin dopo 2 o 5 mesi, in molti invece non 
l'ho vista riapparire giammai. 

Ricordo a questo proposito un corto Bas.,,, cicco 
da molti anni, forte sognatore, che non risentì mai 
nel sogno, il dolore della perdita di ima eoa adorata 
figlia, avvenuta 5 anni indietro, o che lo addolorò 
in modo straordinario, 

Manzoni è fisiologi cani onte meno esatto quando dice 
che Don Abbondio, la notte appresso all 1 incontro 
coi bravi di Don Rodrigo, prima ebbe insonnia e 
poi sognò bravi, schioppettate, eco., che quando fa 
dormire ■ profondamente e senza sogni Lucia, dopo 
il voto formulato in quella notte terribile e piena di 
straordinarie emozioni, nella stanza del Castello del- 
l 1 Innominato. Del resto, si danno delle eccezioni alla 
regola ohe ho espresso sopra, ed anch’io potrei ci- 
tarne non poche, spedai mente però a proposito d’ in- 
dividui non normali. 

Ho trovato costantemente ohe, mentre durante la 
malattia d’una persona cara (emoziono cronica,' sdito 
passionalo) tutte le ansio, le peno del giorno si ri- 
percuotono incessantemente nella notte, avvenuto il 
disastro finale (emozione acuta e intensissima) suc- 
cedono notti calme, senza sogni, ovvero notti auip- 
niohe. 

Questo comportarsi delle emozioni per riguardo al 
sogno, trova un’analogia in altri fatti, Lo grandi, 
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esaurienti. fatiche (p, es. eccessi di coìto) sono seguite 
per lo più, o da sonno profondo senza sogni, o da 
anipnia ; le fatiche discrete, invece, favoriscono il 
sonno ed aumentano l’attività onirica.. Ilo notato che 
gli affaticati sognano sposso disteso o correnti d’acqua, 
animali stravaganti, panorami luminosi, ed hanno 
sogni lunghi, interminabili. A tal conclusione io sono 
giunto dopo osservazioni fatte specialmente sui sol- 
dati durante il periodo delle manovro. La Do ITana- 
ceine non è del mio parere ; ma sono troppe le di- 
mostrazioni che ho raccolte, perchè possa solo dubitare 
di quanto affermo. 

Tutto ciò prova ancora una volta ciò che io stesso, 
suU'esempio di lféré e di altri, ho ripetutamente no- 
tato, cioè la stretta analogia che corro fra emozione 
e fatica, analogìa ohe deve essere 1 sopratutto basata 
sugli identici effetti che l’ima e l’altra producono nel 
circolo cerebrale, nel ricambio materiale dei centri 
nervosi, insomma sullo condizioni molecolari, chimiche 
o morfologiche dei neuroni cerebrali. 

Il ohe vuol diro che lo emozioni in cui il per- 
turbamento orgauico fu troppo acuto od intenso e 
fu eccessivo il consumo di forza (catabolismo) non 
si riproducono nel sogno die molto diffidi monto o 
molto tardi. È forse il prolungarsi della fase fisiolo- 
gica di riparazione o di sintesi organica (anabolismo) 
che Io impedisce? Comunque sia, il fatto nelle sue 
linea generali non può revocarsi in dubbio. 11 Oelboeuf 
aveva già scritto che il mondo del sogno è formato 
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dalle più pallide imagini del passato ; e il Ùleynert 
che il contenuto dei sogni non è formato dallo piò 
intense percezioni corticali, ma piuttosto dallo ima- 
gi ni corticali da lungo tempo non più pensate, lon- 
tane, o non mai comparse nella veglia. Ricordo di 
avere sentito dire dal Mo leseli ott (non so più a quale 
proposito) che a lui bastava pensare sempre a una 
data cosa, per impedirò che gli tornasse nel sogno. 
Il Dilago 0 pi il esplicito, e costruisce tutta la sua 
teoria del sogno su questo principio: non si risogna 
mai quello che ci ha fatto più impressione, o che 
ci ha occupato di più Ja mente. La De Manacóine 
accetta la teoria di Délage e ammette un vero anta- 
gonismo tra attività del sogno e attività della veglia. 

10 non oserei generalizzare troppo, come fanno la 
De Manacéine e Dólage, ma mi trovo completamente 
d'accordo con quest’ultimo per quanto riguarda la 
ripro dazio no onirica delle emozioni. 

In seguito a molteplici osservazioni sul sonno e 
sui sogni dei bambini o dei fanciulli, ho potuto con- 
vincermi che in essi, purché sognatori c intelligenti, 
le emozioni avute nella giornata hanno abitualmente 
una ripercussione nell’attività della notte. Pei bam- 
bini non valgono le distinzioni ebe ho fatte riguardo 
alta acutezza, intensità e qualità delle emozioni. Tutto 
le emozioni vive d Tessi provano, riappaiono, e presto, 
nel sogno. Lehmann è d T aecordo con me su questa 
osservazione. 

11 medesimo paro avvenga negli animali. I cani 
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sognatori ri sognano abitualmente e senza distinzioni 
le emozioni clic in veglia provarono, 

* =fc 

Nemmeno i soggetti psichicamente anormali o pre- 
disposti alle nevropatie e alte psicosi seguono quella 
certa regola che io vidi così sovente confermata da. 
osservazioni sugli in di vi dui adulti e normali. 

Ecco alcuni fatti. 

La De Manacéi ne racconta: Un giovane di 22 anni 
SS ne andava in carrozza con sua moglie, quando 
per disgrazia un bambino cadde sotto te ruote della 
sua vettura. Vedendo la testa schiacciata del bam- 
bino, egli fu proso da grande spavento. La mede- 
sima notte, dormendo, si drizzo sul letto e si mise 
a gridare : « Salvate, salvate il bambino !» E da 
allora, il medesimo fatto si riprodusse oguì notte. 
Lo grida erano fortissime -, era dilli elle di destarlo 
e quando vi si riusciva, egli non ricordava niente, 
si limitava a dire di aver sogni paurosi o di non 
potersi torre dal capo il fatto del bambino. Questo 
stato di coso durò due anni ; dopo di che 1 ! individuo 
cominciò a presentare attacchi epilettici gravi e cadde 
in breve tempo in demenza compieta, 

È da considerare come patologico anche il fatto 
che di sua figlia ci racconta il Baldwin (Meritai 
developm., de.), 

« Mia figlia, egli scrive, era in età di mesi 25, 
quando fu accidentalmente fatta cadere da un cane. 
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Non si fece gran male, ma restò terrorizzata e ripe- 
teva : i Tonto u h renversò bebé » . Il giorno dopo 
! . doli 1 avventura, ella incontrò un cane per vìa, restan- 
done impaurita finché Y animai e si fu allontanato. 
Nella notte di questo secondo giorno sua madre ed 
i io fummo destati per delie crisi violente. La bambina 
era in preda a un terrore notturno, ripetendo le pa- 
role suddette ed aggiungendovi « qui » , 11 giorno 
appresso non voleva, entrare nella stanza e diceva: 

Toniteli ana (qui) ». 

Una signora mi comunica un sogno fatto quando 
aveva poco più di 0 anni. Anche in questo caso si 
ò al di là delle frontiere normali. 

« La mia mamma soleva premiare me od i miei 

r 

fratellini per la buona condotta tenuta nella setti- 
mana, mandandoci colla donna di servizio a faro 
merenda in un orto, ovo si vendevano frutta. Sotto 
ad un pergolato erano disposti dei tavoli con panche 
per sedere, ed in certi canestri di giunco venivano 
serviti i frutti di stagione ai bambini, che collo loro 
donne di servizio ivi si recavano a far merenda por- 
tandosi con loro il pane. 

Era una delizia per noi trovarci cosi riuniti a 
giuocare, perchè allora non esistevano i giardini 
pubblici. Dopo dì avere mangiato ci sperdevamo per 
l’orto estesissimo. Un giorno io mi allontanai dagli 
altri; seguendo non so quali fantasticherie, mi trovai 
molto lontana dalle compagne, vicino ad un muro 
di cinta che divideva Y orto dai fabbricati limitrofi. 
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Quivi fui colpìtui dai suono di paiole concitate, ge- 
miti soffocati, dall’ alternaci di passi pesanti, come 
so accadesse una colluttazione fra parecchio parsone. 
Ebbi tale un’impressione, ohe tentai di fuggire', ma 
lo spavento mi telino come inchiodata al snodo. 
Finalmente facendo un grandissimo sforzo diedi un 
grido e fuggii all’impazzata, correndo, correndo attra- 
verso le aiuole od ai fossi senza trovare il viale, 
ove mi aspettava la donna di servizio. La raggiunsi 
alfine e dovevo essere in uno stato da far pietà, 
perchè essa mi chiese cosa mi fosse accaduto. Non 
potei dare alcuna spiegazione, e fui ricondotta a 
casa. In quell’orto non ci andai più. 

Da quel giorno incominciò per me un vero sup- 
plìzio. Tutte lo notti io sognavo le voci concitate, 
i gemiti soffocati, Io scalpitìo dai passi posanti a la 
impossibilità della fuga. Mi svegliavo di soprassalto, 
ansante, come se avessi fatto una grande fatica, 
spossata di forze e piena di spavento. 

Questo incubo durò, per parecchi anni consecu- 
tivi, ogni notte. Alla sera piangevo per andare a 
letto, perchè avevo paura del sogno. La inanima mi 
sgridava qualche volta o poi mi diceva: Se è un 
sogno perchè ti spaventi ? — Sai che non è reale. 
Ne parlò anche al dottoro di casa ; ma pare che 
questi non gli desso importanza, perchè anche la 
mia mamma non vi fece più caso. 

Intanto io continuavo a sognare la stessa cosa e 
ne soffrivo assai. Coll 1 andare degli anni riuscii a 
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Il fatto era che il fenomeno non era cessato. Io fui 
sempre molto ragionevole, ed un giorno andai in 
quell’ orto, trovai il posto, ove avevo avuto lo spa- 
vento, chiesi notizie e seppi die al di là del muro 
di divisione vi era un* osteria con giuoco di bocce. 
Niente di più naturale ohe fosse nata una rissa Fra 
ì giuocalori ed lo mi fossi spaventata. 

Fra i 13 e 14 anni incominciai a sognare più 
raramente od a poco a poco il sogno consueto di- 
venne raro ; esso si presentava, cioè, soltanto quando 
mi trovavo in ispcciiih condizioni d’ animo per sof- 
ferenze morali o per debolezza fisica. 

Questo sogno deve perù avere alterato un pochino 
le condizioni delle mie facoltà intellettuali. Mi pare 
che. nel periodo che io andai soggetta a quell 1 in- 
cubo, avessi una buonissima memoria, ma poco svi- 
luppato avessi il giudizio... La mia memoria era 
sorprendente e mi accadeva un altro fenomeno cu- 
rioso. Nello studio delia geografìa dovevo mandare 
a memoria una quantità di nomi e di cifre. Io alla 
sera leggevo alcune volte la mia lezione cd al mat- 
tino, rileggendola un paio di volte, la sapevo a me- 
moria benissimo o non la dimenticavo più. Alla 
notte perù io ripetevo ad alta voce le mio lezioni, 
tanto che svegliavo quelli che dormivano nella mia 
camera. Mi ricordo che quando iucomiuciai ad en- 
trare nella vita pratica io passavo di sorpresa in 
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sorpresa* di scoperta in scoperta ; ogni giorno io 
facevo ima conquista. Tari aiuto di ciò alle mie amiche, 
mi ridevano in faccia... Questo mi pare che sia una 
prova, che la mia intelligenza non fosse molto svi- 
luppata, quantunque io amassi assai lo studio, in 
ispecio la lettura seria » . 

* 

+ * 

In un 4 U Gruppo di soggetti, le emozioni della 
voglia si ripetono nel sogno, ma molto sposso vi si 
ripetono con qualità invertita: ad emozioni depres- 
sive corrispondono emozioni esaltati ve : ad emozioni 
•di offesa, talvolta, emozioni dì simpatia e viceversa. 
•Son questi i sogni di contrasto emotivo , a cui già 
accennarono il Giiesinger, il Lombroso ed altri. 

Ho parlato in altra occasione del contrasto -, e, se- 
guendo i concetti da' me allora esposti, riferisco a 
fenomeni di contrasto simultaneo ( quei sogni, dove 
noi stessi, attori e spettatori, sosteniamo in una di- 
scussione il prò’ e il contro ; quei sogni insemina 
che alcuni autori hanno spiegato colla dualità dì 
azione elio può avere il nostro corvello (Wjgan, 
Peehner, Brown-Sèquard, Wilks, Do Manacéine, eco.). 
Qui parlo però di veri sogni di contrasto (contrasto 
successivo), ù contemplo solamente i sogni per con- 
trasto emotivo; m entro si danno eziandio sogni por 
contrasto intellettuale. 

Non ho trovato sogni di contrasto nei bambini, e 
molto meno negli animali. Si comprende bene però 
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come il rilevarlo sarebbe stato quasi impossibile! IN e 
ho trovati in qualche istèrica, in una melanconica, in 
una ipocondriaca, in due imbecilli, in una prostituta, 
grande tagliatrice, e in due delle donne normali da me 
interrogate. Una di queste due mi diceva che, nelle 
notti susseguenti a un amplesso desideratissimo o ad 
una soddisfazione completa dello spirito, aveva spesso 
sogni angosciosi che le avvelenavano il piacere del 
giorno avanti. 

Una donna isterica mi dichiarava che, bene spesso, 
le persone che le sono estro mani ente antipatiche, le ap- 
paiono simpatiche ed amiche nei sogni. [Ino degli im- 
becilli, giovane del resto relativamente colto, mi assi- 
curava clic dopo un gracido doloro aveva, quasi sempre, 
sogni pi a ce vn lì di cibi squisiti e di voluttà del ventre. 

Può forse riferirai ai sogni di contrasto il sogno avuto 
da un soldato durante il campo di lira e ciano {Osserva- 
zioni comunicatomi dal tenente-modico dottor CornoJdi. 
nel 1894). Questo soldato cadde sfinito pei' la fatica : 
trasportato all'ospedale, fu giudicato preso da insola- 
zione o dormi 2i ore continue. Guarito, raccontò al 
medico che durante il sonno aveva avuto un bel sogno 
pieno di scene di tenerezza pura e ideale. 

I fatti di contrasto (emotivo onirico) trovano un’ana- 
logìa in quelle allucinazioni gaie e brillanti clic talora 
si osservano negli individui che soffrirono dolori pro- 
lungati, o in quolli che spasimano nel Pago rii a, To rac- 
contai altra volta due fatti di visioni gaudiose ed esal- 
ta tivù durante Io stato agonico. 
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Gri e sìnger dico che i sogni belli e luminosi, rari nello 
stato di salute, sopravvengono invece spesso in seguito 
si profondo s possimi unto fisico e morale. Trenk, in pri- 
gione. affamato, sognava splendidi pasti, Weygandt. 
elle, molto recentemente, fece delle esperienze su in- 
dividui ohe restavano digiuni dallo 1 2 alle 72 oro, trovò 
che il sonno di questi ora popolato di sogni, nei quali 
quasi sempre si trattava di cibi c di preparazione di 
nutrimento. Nella pazzia si trovano ripetuti questi fatti. 
Una madre, impazzita per aver perduto un bambino, 
delira nel senso della gioia ma torna ; un uomo che 
ha perduto lo. sua fortuna, si erede straordinariamente 
ricco, eoe. II. Tulio dice che talora, if carattere e il co- 
lore della vita del sogno nella pazzia sono in completo 
contrasto colla condizione mentale c|el giorno. 

* * 

lì* QmssTum. — « Se e come le emozioni avute 
nel sogno si ripercuotano nella veglia » . 

Tale questione fu trattata da molti psicologi; ma in 
nessuno ho trovato le distinzioni che i fatti hanno a me 
suggerito. In ogni modo, non è a dimenticare io splen- 
dido studio che su questo argomento fece il Rarlcs teck, 

È noto come le comuni sensazioni visive della veglia 
lascino per un certo tempo nell'organo delle traccio ; 
valgano di esempio le cosidettc imagini postume o con- 
secutive. In pari modo, Io sensazioni provate durante 
il sonno possono lasciare delle tracciò percepibili an- 
cora nella veglia. Lio bauli racconta che. sognando un 
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incendio & destandosi in quel momento, si vide dinanzi 
k rimagme de il 1 incendio come V 'aveva sognato. Non vi 
ha dubbio, adunque, che esistano delle imagini oni- 
riche consecutive. Ma si danno "vari, casi- Talvolta il 
! colore, per esempio, della figura o dell’oggetto veduto. 

! si mantiene nella veglia tal quale appariva nel sogno, 
(imagine onirica postuma positiva) ] tal 'altra, invece, 
l’oggetto o la figura assumono il colore compì smontare 
I (inm gin e onirica postuma negativa}. 

Ciò che accado por le sensazioni, io vidi accadere 
altresì per le emozioni, lo credo si debbano ammettere 
emozioni oniriche consecutive o postume, le quali per 
lo più appariscono legato alia sensazione, ma talora 
possono anche apparirne indipendenti. La Do Mana- 
célne ha notato dei fatti curiosi- Essa dico olio una vi- 
sione avuta in sogno può apparirci, appena svegliati, 
con caratteri emozionali opposti : per esempio, un viso, 
che in sogno ci guardava con espressione di tristezza 
o di rimprovero, continua a guardarci fin elio dopo il 
risveglio, ma la fisionomia, invece ch’e triste, è sorri- 
dente o benevola. Qui si tratterebbe dì vere emozioni 
onìriche postume negative, o di contrasto, o coni pi e- 
mentavi, concomitanti Tira agili e sensazionale postuma. 

Non ho mai osservati casi di emozioni oniriche pò-, 
a tu me negative simili a quelle accennate dalla De Ma- 
nacéine. Sono invoco comunissime, come dirò, lo emo-t 
rioni postume positive. 

So non che, non. tutte le volte che si ha ripcrcus-. 
. sione di emozioni del sogno nella vita della veglia, sì 
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tratta chiaramente di emozioni oniriche postume, sia 
positive, sia negative. Sono da distinguere due casi: 

1° La emozione onirica si continua direttamente 
nella veglia : nel qual caso io parlo di emozione 
■onirica protraila che sarebbe la vera emoziono oni- 
rica postuma, o consecutiva. 

2° La emozione del sogno si ripeto durante la 
veglia -, nel qual caso parlo rii emozione pastoni ricci 
o di ricorda, sia che tal ricordo vada legato all’ele- 
mento sensazionale, sia die ne resti staccato e in- 
dipendente. È vero però die nei singoli casi riesce 
molto ardua la discriminazione di una emoziono oni- 
rica -protratta, da lina emozione pos (onirica. 11 pili 
•dello volto fra Firn a c 1* altra non vi sono die dif- 
ferenze di grado. 

È nei bambini che le e mozioni oniriche protratte 
(emozioni oniriche postume, propriamente detto) ap- 
paiono talvolta molto evidenti: la cosa ò abbastanza 
nota, ed io mi dispenso dal riferire tutti i casi os- 
servati. Eccone un esempio : Un bambino di 5 anni 
non di rado si desta al mattino di soprassalto e tutto 
tremante. La madre lo interroga e lo consola; egli 
risponde o si guarda d’ attorno stupefatto 0 sospettoso, 
o non fa che ripetere che ha una grande paura. 
Questo stato dura talvolta pochi minuti e talvolta 
perfino mezz’ora e più: il bambino a poco a poco 
si calma, e domandato poi di che cosa avesse paura, 
risponde quasi sempre così : « Io non lo so, non ho 
visto niente, ma mi sentivo tutto impaurito ». 
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Vidi emozioni oniriche protratto eziandio net ra- 
gazzi, quali prodromi di gravi neuropsicopatio (ideo 
fisse, epilessia), in donne isteriche ed anche in alcuni 
. soggetti normali, giovani c forti sognate ri. Nei bam- 
bini, come nei ragazzi neuropatici e nello isteriche, 
i il più delle volte la emozione ò legata a dei quadri 
; fantastici che essi, Il per 11, appena destati, e tal- 
volta anche per un tempo non troppo breve, non 
sanno distinguere dalla realtà, 

Emozioni postoniriche, o, diciamo pure, emozioni 
protratte, meno intense e sopratutto meno rapide, 
sia legate alle rappresentazioni, sia isolate, so no 
trovano comunemente in tutti i sognatori : io le ho 
riscontrate almeno nel 60 % delio donne normali 
sognatoci e nel 40 % degli uomini normali sogna- 
tori. I sogni terrifici, i penosi, i mìstici, gli erotici 
producono sovente nella vita della veglia una dispo- 
sizione emotiva analoga, sebbene per durata e per 
intensità, a seconda dei casi, diversa. Nei normali, 

I tali impressioni lasciate dai sogni durano, in gene- 
ralc, poco, si manifestano nelle primo ore del mat- 
| tino o non sono molto intense ; ma nello isteriche 
e nei nevrastenici sono spesso gravissime o dura- 
ture, Sovente i malati modellano il loro umore sul 
contenuto emotivo dei loro sogni vivaci. 

Una ripercussione delle emozioni oniriche nella 
veglia è di regola in quei frenastenici, che son ca- 
paci di sogni emotivi e di emotività onirica disso- 
ciata: si trova anche spesso in molti altri malati 
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p. es. noi paranoici (paranoie su fondo imbecillisco, 
paranoie mistiche). Del resto, la influenza dei sogni 
sul delirio degli alcoolisti, degli epilettici, degli allu- 
cinati, ed anche su quello di alcuni pazzi cronici, 
tu già notata dai psichiatri e specialmente dal Uri erre 
de Boismont. 

Nei criminali e nelle prostitute le emozioni pesto- 
ni rida e lo vidi raramente ; ma ciò credo si debba a 
ciò, che essi sono dei fiacchi sognatori. Nelle pro- 
stitute peraltro ho osservate talvolta impressioni pro- 
fonde e durature lasciate in loro da sogni paurosi 
o mìstici. 

Nella mia scheda d'inchiesta v’ern una interroga- 
zione relativa alle impressioni da sogni sessuali, la 
quale suonava cosi: « In materia di sogni lascivi, 
risente dopo il sogno una speciale impressione ri- 
guardo al! oggetto (persona) della sognata lussuria? 
sciite, dopo destatosi , una passeggierà simpatia, un 
desiderio, magari rudimentale, per la persona sognata, 
che può essere anche una persona giammai deside- 
rata fuori dol sogno ? Orbene, risposero affermati- 
vamente u questa interrogazione circa il 30 ®/ 0 dei 
sognatovi. Le dorme (com’era da prevedere) o non 
risposero, o risposero negativamente. Soltanto 2 sulle 
50 interrogate risposero in modo affermativo 1 

* 

* * 

/ I fatti sono di per se stessi eloquenti, e se volessi 
riassumerli cadmi in vane ripetizioni. Mi piace tut- 
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t fi vi a porre sottocchio al lettore, confortata di nuovi 
argomenti positivi, una delle principali deduzioni, 
che i fatti esposti suggeriscono. 

Condizione necessaria perchè le emozioni della 
voglia si ripercuotano nel sogno, si è che dette emo- 
zioni sieno veramente e intimamente sentite dal 
soggetto ; vale a dire che la emozione sia quel com- 
plesso fenomeno psicofisico, che essa sempre devo 
essere, a carico del sistema muscolare, vasomotorio 
e nervoso, c non un semplice fenomeno intellet- 
tuale, o un semplice fenomeno riflesso. 

I sogni dei delinquenti, speciaime lite dei rei di san- 
gue, sono una viva dimostrazione di questo corollario ; 
ma se essi non bastassero, ecco altri fatti. Ho inter- 
rogato ripetutamente 3 vecchi (uno dei quali, un 
contadino dì anni 88), che avevano una disposizione 
morbosa al pianto e al riso, e 2 eruiptegici di media 
età, che passavano il giorno in uno stato di continua 
commozione e che per un nonnulla versavano la- 
grime. Orbene, nessuno di questi 5 soggetti aveva 
mai sogni emotivi. Al contrario, 3 vecchie del popolo, 
bigotte e giuocatrici di lotto, una delle quali aveva 
00 anni, andavano soggette non di rado a sogni 
emotivi di contenuto religio so- mistico, o pauroso. 

À un romanziere di mia conoscenza, accado so- 
vente di risognar la scena emozionale che egli abbia 
nel giorno lotta, ovvero imagi nata e descritta ; tan- 
toché, quando è intento ai lavori letterari, passa 
delle notti agitate, piene di sogni paurosi o gaudiosi 
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a seconda del soggetto che tratta. Così, si è detto 
che la Malibran 0 la Desctóe, dopo aver recitate 
quelle famose scene emozionanti, che entusiasma- 
vano il pubblico, avessero notti insonni, ovvero sogni 
popolati di fantasmi terribili, 0 riproducentt le scene 
rappresentate. Ed ambedue sul palcoscenico piange- 
vano^ maledicevano, 0 si straziavano davvero : am- 
bedue, come De Musset e Dumas asseriscono, mo- 
rirono prematuramente per lo continuo 0 intense 
emozioni a cui ar tifi eia I monto sottoponevano il loro 
delicato organismo. 

Al contrario, Succi non risogna mai, durante i 
suoi digiuni, la emozione della fame. Nel digiuno- 
di 20 giorni che egli fece in Roma, dal 18 dicembre 
1893 al 7 gennaio 1894, io potei tenero un diario 
do’ suoi sogni. Orbene, egli, che pure è sognatore, 
non sognò mai nò 1* emozione dolorosa della fame, 
nè l’emozione piacevole dell’istinto soddisfatto; mentre 
è noto come ciò accada, quasi sempre negli in- 
digenti 0 negli affamati, anche se sono fiacchi so- 
gnatori. Il Succi però mi assicurava che nei suoi 
primi digiuni i suoi sogni erano pieni d’ imbandì- 
.zioni o che ciò lo faceva molto soffrire. Questo fatto 
mi pare dimostri che il di gi unatore Succi ormai non 
sente più la fame, m entro nei primi digiuni, cioè, 
avanti che vi si abituasse, la sentiva potentemente. 
Forse, anzi, alla soppressione (autosuggestiva?) della 
emoziono della fame, Succi deve la sua forte resi- 
stenza al digiuno : poiché chi non mangia, muore 
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per fame, avanti cbe arrivi il momento rii morire 
per inanizione. 

/II iin qui detto autorizza a concludere, che la 
emotività onirica rappresenta Y ìndice sicuro della 
: vera emotività organica, che un soggetto ha sortito 
dalla natura, o che le circostanze e la malattia hanno 
in lui prodotta. Gli ano motivi o gl’ insensibili non 
divengono emotivi nel sogno , non hanno nel loro 
, sistema vasomotorio, nei loro neuroni le traccio dello 
emozioni della veglia, e perciò non può riapparire 
. ciò cbe mai non ha esistito, nè può ricordarsi ciò 
ohe mai non si apprese. 

Non paia banale questa conclusione ; poiché con 
ciò si viene a dire che il sogno deve riguardarsi 
come segno utilissimo per la diagnosi di alcuni stati 
neuropatici, e per io studio del carattere individualo. 
La vita del sogno, adunque, è rivelatrice. Essa è 
un prezioso sussidio per la Psicologia individualo, 
purché nei oasi speciali si sappiano giustamente va- 
lutare tutte le complesse cause naturali dei sogni, 
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-Gii stati sognanti e le psicosi oniriche. 


a) Stati sognanti. 

Gli alienisti parlano sovente di sto ii di segno g 
sognanti e intendono indicare con questa denomina' 
zio ne certe condizioni mentali patologiche della veglia 
molto simili al sogno fisiologico. 

ila eoa’ è precisamente uno stato sognante ? 

La impressione che ho ricevuto nel consultare la 
letteratura dell 'argomento ò stata questa, che sul 
concetto dello stato sognante regna la più grande 
indeterminazione. La sinonimia 3 ricchissima j e ciò 
è segno che il concetto è poco chiaro. Pra gli alle- 
nisti di diversi paesi non ci s' intende su questo punto. 

Il Radestock definisce lo stato sognante {Traum- 
&usiand) quello stato, in cui la volontà si manifesta 
meno energica nel pensiero e negazione, come appunto 
accado nel sotmo. Una definizione abbastanza vaga ! 
Questo autore soggiunge, che la donna così sensibile 
e fantastica per natura è specialmente disposta a 
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questi stati « sein ganze s Deulcon ini Waohen ist, 
so zu sagen, mehr oder min de r Truiìmerei ». 

Dunque la Traììmcrei sarebbe per Kades teck uno 
stato molto prossimo al Traumzustand. Anche lo 
stato di subcoscienza in cui molti individui geniali, 
in ispecie i poeti, i musicisti, gli artisti, i matema- 
tici cadono noi momento della così detta ispirazione 
o del massimo lavoro del loro cervello, è clii amato da 
alcuni autori stato di semi-sogno (Halbtraumxustand). 

E veramente in certi casi il momento dell’estro 
o delia ispirazione artistica 6 del tutto simile a uno 
stato sognante di un epilettico o di un alienato. 
Gérard do Nervo!, nelle ultime settimane della sua 
vita fortunosa, quando era intento a scrivere « La 
refe et la vìe » spesso, com’egli stesso confessa, si 
sentiva trascinalo nella sfera dei sogni, posseduto 
intieramente da un (diro, che lo rapiva al mondo 
reale. Comprendo bone clic l’esempio di Gérard de 
Nerval — un pazzo vero e proprio — è poco dimo- 
strativo per la mìa tesi 5 ma il Lombrbso o di re- 
cente lo Chabaneix hanno riferiti numerosi esempi 
di esaltazione sognante in uomini di genio che non 
potevansi certo ritenere por alienati. 

Come tipico stato sognante è designata la Estasi, 
così frequente negli asceti indiani corno nei santi 
cristiani. L’estasi, dice A, Mauiy, ò un vero sogno 
allo stato di veglia* E il Max Simon lo designa corno 
uno stato del sistema nervoso, in cui il paziento, 
immobile, con alcuni sensi assolutamente inerti ed 
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postoti ti, vede obbietti vai-si in immagini allu- 
3 le idee su cui egli ha fissato la sua atteri - 
sci usi va, 

estasi molto si è scritto ogni volta che una 
statica, o una stimatizzata, un profeta t> un 
ore, è apparso al mondo ; e i sintomi di questo 
e S. Teresa soffriva c che descrisse nella sua 
'rafia in modo mirabile, sono ormai a lutti noti, 
psichiatria francese sono in uso le parole 
0 Rcvasserie ; o con esse non di rado si 
il Traumzustand , la Traiimcrei , lo stato 
e. It Guislain <U por principale carattere della 
rie la incocrenza nella espressione dello ideo, 
ìe propone di chiamarla col nome di « Ana- 
s , ed ammette una renatisene monopatica 
'-<t vaserie associata ad altro forme morbose, 
i di r everte sin contrailo molto di frequente. 

, Edgar PoG, Balzac..... vi andavano soggetti 
m facilità, Daudet ce no die’ una splendida 
one nel Nnbab. P. Janet ne lia descritto un 
diissimo in un tale Achille affetto da un de- 
monìaco» 

notato più volte delle réveries accessibili nelle 
soggette ad ossessioni e sofferenti di forme 
miche. Talune malate anzi, si pud dire che 
ino abitualmente in uno stato so gii croce io. 
jazza attualmente degente nella nostra clinica 
ire 1898) confessa che tutte le cose elio la 
ano sembrano vogliano immedesimarsi col suo 
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corpo \ ella si sente suo malgrado ravvicinarsi in 
modo simbolico alle « cose cattive *. Tu certi mo- 
menti resta cogli occhi fìssi, concentrati ; e allora le 
pare die « tutto svanisca » , tutto divenga spirituale , 
e non sa più distinguere le coso imaginane dalle 
cose reali. Ella confessa « io sogno ad ocelli aperti » , 
Poco tempo indietro questa malata perdette improv- 
visamente il padre eh' era 1 ! unico sostentamento 
della famiglia. Quattro giorni dopo ella venne da me. 
Era istupidita ; e mi diceva : « Non posso piangere, 
dottore, mi par di non essere persuasa che papà mio 
sìa mordo. Non faccio a tempo a persuadermi di tanta 
disgrazia, che subito perdo la bussola, mi par di so- 
gnare e di aspettare elio papà tornì » . 

Iti corderò anche un 1 altra denominazione di uso 
molto recente, quella cioè di stati ipnoidi. Il Mò- 
bili s notò che nelle isteriche si dà una certa condi- 
zione di subcoscienza simile aila ipnosi, Sono gli 
hypnoìdù Zustcindc , che secondo Breuer e Freud, 
costituiscono la fonte di origine dei fenomeni soma- 
tici e psichici propri dell 'isterismo. La denominazione 
di sten 1 '!! ipnoidi è molto larga : essa esprime uno 
stato che per sua natura è qualche cosa ri 'intorni ed io 
fra la veglia od il sonno {partielle Schlafxtistcfoide). 
La così dotta autoipnosi sarebbe la varietà più im- 
portante degli stati ipnoidi : da una semplice Traii- 
merci, condizione in cui possono mettersi spontanea- 
mente e artificialmente anche le persone normali 
(Ford), spesso si passa allo stato di autoipnosi. 
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Io somma, lo stato ipnoìde noe sarebbe anch’esso 
che una varietà di Tmiimerei o di rSuerie\ una specie 
di stato sognar accio della veglia- 
si ò parlato di stati eemnesiai o di delirio eemne- 
stic-o , prima da Blanc-Doti temile nella clinica di Pitres 
e poi dal Urafft-Ebing. In un caso di questo autore 
si trattava di una ragazza isterica di anni 2] , che 
in seguito ad emozione fu presa da attacchi di le- 
targia con delirio consecutivo. Dopo un tentativo di 
ipnotismo si svolse in loi un delirio ccmnesico pas- 
seggero , durante cui ella crede vasi trasportata al- 
l’epoca del suo decimo anno di età, conservando pel 
resto pìeua lucidità di spirito. 

In questi casi, per rilezzo delia suggestione, o, 
come direbbe Sollier, per risveglio della sensibilità, 
si provoca una regressione della personalità allo 
prime epoche della vita- P. Jan$t ha provocato questi 
stati anche a scopo terapeutico. 

Orbene anche lo stato ecmnesìco vien descritto 
sotto il nome di stato sognante. Io che ebbi occa- 
sione di osservarne un caso lungo il decorso di una 
psicosi isterica (stato confusionale con allucinazioni 
8 con Stati alterni di depressione ed esaltazione) non 
potei, sul momento, designarlo meglio che col nome 
di stato sognante. In un pomeriggio di primavera 
del 18GS Cesarina (così la malata ehkmavasì) senza 
motivi apparenti, senza cadere in sonno, cominciò a 
fare dei discorsi strani, che nessuno dei presenti com- 
prendeva, A poco a poco si giunse ad intendere che 
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ella stava rappresentando, in ogni suo minimo parti- 
colare, un avvenimento di ino iti anni indietro, quando 
era fanciulla, riconducendo la sua persona a quel- 
l'epoca. Difatti, dialogizzava con le persone di allora, 
teneva un contegno infantile, aveva perfino la voce 
e i gesti di una fanciulla. L’attacco ccmnesico durò 
molta oro ; coricatasi la seta, e addormentatasi, Ce- 
sarina diceva nel sonno delle parole interrotte elio, 
a giudizio dei presenti, si riferivano a fatti della sua 
fanciullezza, Tl delirio ecmnesico si protraeva eviden- 
temente nel sogno fisiologico. 

Certi agenti tossici, i narcotici e gli anestetici, bau 
virtù di produrre degli stati simili al sogno ; cosi 
l’etere, il cloroformio, l’alcool, l’haclrich, il tabacco, 
lo stramonio, l’oppio, come bau dimostrato Morsali , 
Maury, Brierre, Lasògue, Maguan, Oh, Riohet, Charcot 
ed altri. Ohi non rammenta le descrizioni di Beau- 
delaire sui paradisi artificiali prodotti dall’hachich, e Jc 
altre non meno smaglianti di Thè optile Gauthicr ? 
Chi non j'ammenta ie famose confessioni di un raau- 
; giatore di oppio, di Thomas de Quincey ? 

Fra i contemporanei il Régis pri nei pai mente ha 
sostenuto che ì deliri infettivi, i tossici, del pari che 
i nevrosicì, hanno caratteri, per cui si ravvicinano 
; molto allo stato di sogno, Il Pichon, suo allievo, in 
una tesi accurata, ha dimostrata vera l’affermazione 
del maestro. I deliri febbrili, infettivi, tossici (da al- 
cool, da morfina, da oppio, da' protossido di azoto, 
■■da h aschi sch, da absinto, da cloroformio, ecc.), c ì 
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deliri isterici ed epilettici meritano, secondo Piclion, 
il nome di deliri onirici , in quantochò li, Tri dei ca- 
ratteri comuni collo stato di sogno fisiologico. Anche 
in seguito ad operazioni chirurgiche sì danno degli 
stati confusionali, a cui gli autori recenti danno nome 
di stati sognanti. Il ììógis, in casi simili, ha parlato 
dì delirio onìrico postoperatorio, 

In psichiatria & di use corrente anche la denomi- 
nazione di stato crepuscolare {Délmmerziistand, état 
crepusculairé] che si ritiene per io piò legato a uno 
stato fondamentale neuropatico, specialmente epilet- 
tico. Ma non si fa una netta distinzione tra esso o 
lo stato sognante : gli autori per In più adoperano 
promiscuamente le due denominazioni. 

Il Meynert, per esempio, dice, che il meccanismo 
degli episodi di disorientamento die possono trovarsi 
negli epilettici, negli alcoolisti, negli emozionati, eco,, 
sì può ben comprendere sull 'analogia col sogno, nel 
quale le immagini corticali, anche le più potenti della 
giornata, tacciono o son sostituite da altre strava- 
ganti ed appartenenti ad epoche lontane - 

figli parla perciò ili liatbtrauinxustànd e . KruiTt- 
Ébìng sembra invero più preciso. Egli mette fra. i di- 
sturbi elementari della coscienza gli psychische Dam- 
merzmtànde (stati crepuscolari) ; i Trai imnus tepide 
della veglia (stati sognanti o state de rceerie à l’état de 
■pei Ile] ; lo stupore e l’estasi, lì Krafft-Ebing, dunque, 
farebbe ima notevole differenza fra uno stato c repus co- 
Jaro e uno stato sognante. 


al significato dello stato sognante ; dì modo elio esso 
perde presso di essi qualunque individualità noso- 
grafica. 

Lo Sditile considera la Wahnsinn come analoga 
agli stati tisiologie! del sogno. 

Lo Ziehen avvicina alla paranoia allucinatoria acuta 
gli stati crepuscolari epilettici (allucinazioni terrifiche, 
disorientamento ed incocrenza, fasi stuporose) ed anche 
gl 1 isterici. 

Il Hayer che osservò stati di semisogno in sog- 
getti neuropatici, 0 indeboliti da malattie o affaticati 
da emozioni, lì ravvicinò al tipo dell'Amenza tran- 
sitoria di Meynert, suo maestro. 

Il Eriipelin che fa delle restrizioni al concetto 
dell’Amenza {acute Venvirrtheìt) di Meynert, dice 
che si deve parlar d' Amenza nel caso appunto di 
uno stato acuto a decorse favorevole di confusione 
semisognante e di una falsificazione illusoria od al- 
lucinatoria della percezione. 

I deliri di collasso di Krapelin stessp avrebbero 
tutti, o quasi tutti, un carattere sognante. E ciò senza 
escludere che anche alcune forme della Wahn&irm 
(che per Krapelin ha significato ed estensione un po' 
diversa ohe per Sditile e per gli altri trattatisti te- 
deschi) hanno il medesimo car attero sognante [Tra- 
: tirns-ustànde). 

Chaslin che scrisse un’ottima monografia sulla coli- 
fu sio no mentalo e sì occupò quindi degli stati so- 


guanti, credo di poterli identificare con le cosi dette 
confusioni mentali sintomatiche. 

Per alcuni autori poi tutta la nevrosi isterica 
avrebbe a considerarsi come un continuo stato so- 
gnante. Il Sollier cosi pensa, Secondo questo autore, le 
isteriche con anestesia diffusa non sarebbero che dello 
addormentato cadute in uno stato di vigli ambili ismo, 
do cui basta risvegliarle per far scomparire stigmate 
i e occidenti istorici. Questo sonno non o sempre a 
i corico del cervello intiero ; esso prendo successiva- 
■ mento diversi centri funzionali. L’isteria dunque sa- 
rebbe essenzialmente costituita da uno stato speciale, 
un sonno, cioè, di. un certo numero di questi centri 
die si tradurrebbe alla periferia con le vario forme 
di anestesia (Sollier), 

Ma sarebbe superfluo proseguire nello, enumera- 
zione. 

* 

Sintetizzi am o piuttosto. 

II certo che tra lo stato di perfetta voglia cosciente 
c lo stato di completo sonno, vi sono degli stati, 
intermedi, di transizione; ed ò anello certo che in 
questi, stati intermedi si pud cadere anche di giorno, 
quando si è molto stanchi, o quando sì o fortemente 
concentrati in un pensiero o in una meditazione. Ma 
una distinzione ò facile a farsi. Gli stati ipnoidi, gli 
stati di sonno parziale, di Traiimerèù dì- llcvGrìe, eoe.., 
in cui possono cadere anche i normali si debbono 
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differenziare dagli stati sognanti {Traumx-us tcinde) 
propriamente detti, dei quali trattano gli alienisti 
tedeschi ed italiani. I primi io credo si debbano rite- 
nere identici per natura, se non sempre per grado, 
allo stato intermediario tra veglia c sonno, allo stato 
ipnagogico dei francesi; m entro i secondi non sono 
che stati schiettamente morbosi appartenenti .al tipo 
dolio amenze e delle confusioni. 

Questi stati sognanti del secondo tipo, tali quali 
vengono descritti dagli autori, si possono veramente 
identificare col sogno fisiologico ? 

Non credo. Si può soltanto diro dio ossi somi- 
gliarlo } almeno poi loro caratteri clinici, al sogno. 
I punti dove questi due stati sposso converrebbero 
sono ; 

l n la falsificazione delle percezioni degli stimoli 
sensoriali attuali; vale a dire, lo illusioni sensoriali; 

2° Uincoerenza dovuta appunto al frammischiarsi 
delle percezioni attuali allo immagini mnemoniche 
che si stanno svolgendo; d’onde il fatto di associa- 
zioni superficiali e bizzarre ; 

3° il carattere a Uncinato rio che hanno, in am- 
bedue gli stati, le imagi ni mnemoniche; 

4° i’o scoramento della coscienza; 

5° rossore lo stato sognante relativamente di 
una breve durata, al pari del sogno fisiologico. 

E pur non ostante, quante non sono anche le 
differenze ! A parto lo condizioni del ricambio mate- 
riale del corvello e degli organi tutti, quanta di verna 
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importanza hanno le sensazioni interna nel deter- 
minare la corrente associativa del sogno, di quella 
che non ne abbiano in qualsiasi stato sognante 
della veglia ! 

= 3 = 

-* * 

Se il concetto psichiatrico di stato sognante pro- 
priamente detto si basa esdmivammte sul rapporto 
dì somiglianza tra sogno e pazzia, nel che sembrano 
in fondo d’accordo tutti gli autori ; se il nome dì 
stati sognanti è molto indeterminato, tantoché assume 
un significato e una estensione diversa presso i vari 
autori e presso gli allenisti, dolio varie nazioni ; se 
la psichiatria moderna ha già a sua disposizione lo 
denominazioni di amenza, di confusione, di paranoia 
acuta, eco., per designare quelli stati, si potrebbe 
invero domandare so non fosse più conveniente ab- 
bandonare questo equìvoco nome di stati sognanti. 
Ma l’abitudine è fatta e l’ abitudine ha i suoi diritti. 
Almeno però io vorrei insistere sopra una distin- 
zione. 

Se si leggono con attenzione i. casi di stati so- 
gnanti riferiti nella letteratura psichiatrica, si trova 
qualche volta questo dato ati ammesti co; che, cioè, 
la forma morbosa s’iniziò di notte, e non di rado 
appena il soggetto si destava dal sonno. Tato circo- 
stanza la trovo notata anche in piu di uno dei casi 
dì semisogno descritti dal Moynert, 

Ora, a me sembra ohe simili casi debbano sepa- 
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rarsì dagli altri, dove manca questo dato particolare, 
poiché in ossi non è solo il rapporto di somiglianza 
Che gius tifica il nome, ma è il rapporto etnologico. 
E la materia stessa del sogno o del periodo ipnago- 
gico che forma in quei casi il contenuto del delirio 
della veglia. In ogni modo, questo è in una certa 
continuità col sogno ; ed è lecito supporre che le 
condizioni del corvello sieno molto simili in ambedue 
gli stati ; il che non è in altri casi, che pur, secondo 
la nostra classificazione, potrebbero designarsi col 
nome di stati sognanti. 

In conclusione, si avrebbero, oltre gli stati di 
r everte, revas serie, Tmilmerei , partielle Hehlafzu- 
stànde, stati ipnoidi, ecc., che debbono essere rav- 
vicinati allo stato ipnagogico, due forme di stati 
sognanti patologici della veglia: 

I. Stati sognanti, così detti porchò psicologica- 
mente somiglianti al sogno'; stati pseudo-sognanti ; 

IL Stati sognanti, cosi detti perchè aventi col 
seguo fisiologico rapporti di origine e di contenuto; 
veri stai® sognanti. 

b) Stati psicopatici e psicosi da sogni. 

Il sogno può essere uu agente provocatore di 
pazzia. Ciò è noto ad. ogni alienista. 

Moreau de Tours si esprime così : * Nou$ ne 
sauri ons douter quo lo délire et on parti cui ier l’état 
hallucinatoire chez un grand uombre d’aliónés n’ait 
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son point de depart, sa scorce piémière et costante 
dans l’état de somme il a . Macario avverte che ì con- 
cetti deliranti e le allucinazioni delle antiche streghe 
prendevano origine dalie false percezioni del sonno, 
ed esso ne erano cosi persuase elio altro ntavano la 
tortura e la morte. Il vampirismo 6 il risultato di un 
sogno che regnò spesso epidemico fra i Mollaceli! e 
gii Ungheresi. 

Il Baili arger riferì varie osservazioni, in cui il 
delirio prendeva origine dalle allucinazioni ipnago- 
giche : fatto a cui avevano già accennato il Br terre 
de Boismont, Maury, Palret o molti altri. 

La scuola della Sai patri ere ha dimostrate con. 
moltissimi fatti le relazioni ecologiche tra i sogni o 
il delirio dell’attacco isterico ; il Tìssot, i! Magnali, 
il Hammond, il Lasègue, il Féré e molti altri hanno 
dimostrato il medesimo rispetto alia epilessia. 

Lo Chasl in riferisce vari casi tratti dalla lettera- 
tura e vi aggiunge dei casi personali. Egli concludo 
con queste parole : = Si tout dòli re ne debute pas 
par un reve ou n’est pas influencé par un senge, 
nous oroyons cependant que Ics cas où cela arrivo 
sont eneo re plus nombreux qu’on ne io penso actuel- 
lement, car on n’est pas habitué 5 chcrchei co point 
special ». 

Ora un sogno emozionale turba la mente di un 
individuo predisposto, in modo, che esso per qualche 
tempo si mostra confuso e colla coscienza oscurata. 
Ora è uno stato melanconico o una delle fasi della 
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follia a doppia forma che sono provocate dai sogni. 
Ora 6 uno stato maniaco, come dice Guislain, che 
ha un seguo per punto di partenza. Ora invece è 
un’idea delirante o una allucinazione visiva che si 
attinge incoscientemente alla vita del sogno, o al pe- 
riodo ipnagogico. Ora ò un avvenimento sognai o elio, 
•creduto reale, è causa di delirio roegolomaniaco, o 
persecutivo, o religioso. Ora, infine, il sogno offre la 
spiegazione di questioni meta fisico-mistiche die tor- 
mentavano il soggetto, ovvero di dubbi circa l’ affetto 
dei propri parenti, circa la fedeltà della moglie o 
degli amici. E così via via. 

Iu conclusione : elio il sogno possa provocare uno 
stato psicopatico è oramai nozione sicura in psi- 
chiatrìa. Ciò che non è affatto stabilito si è il modo 
come avvenga questo fatto. 

Mio scopo ò appunto quello di determinare i modi 
diversi come il sogno possa divenir cagiono dì di- 
sturbi psichici transitori o permanenti ; e ciò in base 
ai casi già noti nella letteratura e a molteplici osser- 
vazioni personali. 

* * 

Abbiamo stabilito già come il prodotto psichico 
•dell’attività o unica sia, almeno in parte, differente dal 
prodotto psichico dell’ attività della veglia, tanto da 
poter parlavo di un contenuto cosciente del sogno in 
opposizione a un contenuto cosciente della veglia. 
Queste due coscienze sono fra di loro separate come 
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è separata, in una isterica sdoppiata, la coscienza 
dello stato primo da quella dello stato secondo ; ma 
la memoria dì regola Io unisce e per il ponte della 
memoria possono l'uria coll'altra scambievolmente in- 
fluenzarsi. Ma anello quando il ponte ò rotto, la detta 
influenza si può far sentire. Se le coscienze, per dir 
cosi, sono due, il cervello, che no è l'organo , è unico. 
Il cervello ebe sogna è quello stesso che prima ha 
pensato e che, dopo il risveglio, penserà ancora. Quan- 
tunque, avvenuto il risveglio, il cervello torni nello 
sue abituali condizioni dì circolazione e dì chimismo, 
pur nondimeno può mantenere le traccio profondo 
del sogno. 

Tutti: questi fatti si possono esprimere in termini 
psicologici, o in termini chimici, o in termini tisiolo- 
gie! ed anche in termini istologici ; imperocché esi- 
stono teorie di ogni specie riguardo al sogno ; ma da 
■ qualsiasi lato possa contemplarsi il prisma, le coso 
non cambiano \ e quel poco che ne abbiamo detto, 
basta pel nostro scopo. 

* 

=t * 

Queste brevi considerazioni ci aprono la via u com- 
prendere in quali o quante maniere il sogno possa 
| esser cagiono di pazzia. 

L’analisi delle osservazioni finora riferite nella let- 
teratura ini pare ci mostri che in duo maniere fon- 
darne ri tali possono ì sogni darò origine a dei disturbi 
: psìchici o a una forma psicopatica ; 

De. Sa k cti 3 — 1 Sogni 
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1° Essi agiscono il tuo' di trauma psichico,, o 
di causa deprimente nel quale caso la forma mentale 
elio ne deriva, deve inter p retaci o conio una nevrosi 
o psicosi traumatica, o come una forma da esauri- 
mento ; 

2 f> Ovvero ò la materia stessa del soglio che 
passa nella veglia, sospendendo, interrompendo, o di- 
sturbando il regolare corso associativo della vita co- 
scio ntc dell'individuo. 


* 

* 

In un primo caso il sogno agisce allo stesso modo 
di un trauma psichico. Dice Ch. Ftìró che se le im- 
magini del sogno sono false, le emozioni sono invece 
reali. E W. Cqx nota che le emozioni del sogno sono 
accompagnate da cambi ara enti fisici più intensi che 
non quelli della veglia, poiché nel sonno manca l'a- 
zione correttiva dei smisi. Il che vuol dire, che le 
emozioni del sogno sono più intense di quollo che 
si hanno in veglia. E ciò é vero e naturale. 

In questi casi non è la emozione sofferta nel sogno 
che si prolunga nella voglia, spogliata magari del suo 
quadro fantastico. No : sono gli effetti della emozione 
sofferta, qualunque essa si fosse, o depressiva o espan- 
siva — che si fanno sentire nella veglia e vi pro- 
vocano l’esplosione di uno stato di eccitamento iste- 
ioide con conseguenti fenomeni astenici, una forma 
confusionale, uno stato m ola neon i co, ecc. La psico- 
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logia moderna, del reato, compresi i sostenitori della 
nota teoria James-Lauge, fa una netta distinzione fra 
fenomeni costituenti una emozione g fenomeni fìsici 
conseguenti a una emoziono. 

TI Toulouee, fido ammetto i do Siri da sogni, dice, 
che il modo col quale un sogno produce tuia malattia 
mentale è comparabile a quello di una Forte emozione 
clic avrebbe risentito il soggetto allo stato di voglia, 
È il caso di cui ci occupiamo ; me, come Ilo detto, 
non è questa 1* esclusiva maniera, con cui il sogno 
può causare una psicosi. 

Si rie ve riconoscere che non o facile trovare dei 
casi netti di questa erigine ; ma essi esistono senza 
dubbio. Sono le forti emozioni terrifiche dello stato 
ipnagogico T le emozioni che producono un improv- 
viso risveglio che possono essere causa, nei predi- 
sposti, di forme mentali; transitorie, la cui importanza 
ù massima pel medico legale. 

Ma talvolta tutto ciò, piu che effetto di una emo- 
zione speciale sofferta nel sogno, può essere il lento 
e progressivo effetto della fatica del sognare in ge- 
nere. Molti soggetti confessano che i sogni li esau- 
riscono e che * faticano piu di notte che di giorno *. 
Per essi il sonno non ò riposo, mn attività elio li 
affatica, A poco a poco questa eccessiva attività oni- 
rica, che nella pratica non di rade viene confusa col- 
Tinse uni a, produce una intossicazione del sistema 
. nervoso, e quindi uno stato psicopatico. Un primo 
grado di questo stato è rappresentato dalla sensa- 
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z ione di stanchezza, che, al risveglio, risentono ì neu- 
r astenici, anche quando hanno dormito. 

Io lio riferito in altri mici lavori c nei capitoli pre- 
cedenti, dei fatti, dove stati d’ipostenia nervosa ac- 
compagnati* da ideo tristi, da tendenza al pianto, 
ovvero da irritabilità e da un senso di ostilità verso 
l'ambiente, se non vere psicosi, erano rcITetto diretto 
della fatica psichica sostenuta nei sogni della notte 
precedente. Caratteri essenziali di questi stati neuro- 
psicopatici sono : 

1 ° che essi si osservano nei predisposti o più 
spesso nei soggetti isterici o nevrastenici ; 

2" che essi hanno costantemente il tipo dello 
forno leggere da esaurimento ; 

3 :) che sono stati transitori. 

Nella mia Relazione al Congresso di Bruxelles 
{1897) riferii già un caso tipico di fatica onirica. 
Un altro caso ho potuto osservarlo in questi ultimi 
giorni iu un soggetto (lucci Loreto) dell’ Ambulatorio 
della Clinica psichiatrica. 

Ne) libro recente del Tissió sulla fatica o I 1 allena- 
mento fisico, ho visto con piacere die anche questo 
autore ammette una fatica di origine onìrica ; del resto 
già altri autori, e i! Tissiè stesso, avevano riferito dei 
casi di fatica muscolare provocata dai sogni, special- 
mente nelle isteriche. Eccone duo casi (Tissió). Uno 
spori man sogna uri match di 60 chilometri a piedi 
con due suoi compagni di liceo. La lotta ò vivis- 
sima; corre, corre, corre... Quando si sveglia si sente 


STATI SOGNANTI V. PSICOSI ONIRICHE 309 

stanchissimo nella parte inferiore del tronco e spe- 
cialmente alle ginocchia, e per tre giorni essa si 
prolunga accompagnata da nn dolor di capo e da 
disturbi digestivi. Un viaggiatore in Africa, durante 
una sosta, sognò di fare una tappa forzata. Sveglia- 
tosi, sentì veramente tutti gli effetti di ima Fatica 
reale, e la stanchezza durò tutta la mattinata. 

Se è dunque indubitato olio si. dà una fatica oni- 
rica, è anche certissimo che, quali effetti di un tale 
affaticamento, possano aversi, noi predisposti almeno, 
ilei disturbi psichici più o meno transitori, li tipo coi 
questi disturbi posson riferirsi, sarebbe, secondo la 
mia esperienza, la confusione mentale in tutte le sue 
formo e varietà. 

Una obiezione, che si potrebbe giustamente fare 
alla esistenza degli stati psicopatici transitori di cui 
parliamo, si 5 che nnn si tratti sempre di sogni-cause, 
ma di sogni-sintomi; che, ingomma, il sogno supposto 
causa dello stato psicopatico non Cosse ciré effetto di 
questo. L'obiezione, in massima, ò attendibile; ma 
una rigorosa inchiesta sull'anamnesi può chiarire io 
cose. In ogni modo, ò certo che, bene spesso anche 
il sogno-sìntomo può, a sua volta, divenire sogno- 
causa, sia rinforzando la nevrosi o la psicosi del 
paziento, sia provocando in esso speciali episodi 
morbosi. 
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* * 

/ Il secondo modo di azione, che putì spiegare il 
sogno stilla veglia, 6 assai piu complesso ed anche 
assai più comune ad osservarsi. 

Ho detto elio ò la materia stessa dei sogni ohe 
si riversa, per un tempo più o meno lungo, in un 
modo parziale o completo, nella vita della veglia. 

Siccome il contenuto do Ila coscienza onirica è 
fatto, corno è naturalo, di rappresentazioni e di emo- 
zioni, così, ora è uno stato onirico pre vai mitemente 
emozionale, che si riversa nella coscienza della veglia, 
ed ora ò una rappresentazione o una serie di rap- 
presentazioni poco ricche di tonalità alleiti va. Clas- 
sificazioni precise su questo punto non si posson fare. 
Il colore emozionale accompagna ogni rappresenta- 
zione, e sarebbe far della teoria il parlare di rap- 
presentazioni indifferenti. È sempre questiono di 
grado: si va dalla emozione pura, magari priva di 
quadro rappresentativo, alla rappresentazione pura- 
mente intellettuale, che non ha alcuna aziono sui contri 
delle emozioni. 

Frequentissimo, corno ho detto, è il caso, che una 
emozióne sognata passi nella coscienza della veglia. 
Anzi il fatto, se in proporzioni minime, putì dirsi 
fisiologico. Esso addiviene patologico, quando si ve- 
. rifichi una o più delle seguenti condizioni: 

a) quando 1’ emozione sognata si prolunga per 
un certo tempo nella veglia; 
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b) quando vi si mantiene in un grado d’inten- 
sità rilevante’ 

c) quando si fa nucleo, a poco a poco, di nuove 
associazioni sì emozionali che ideativi’ 

d) quando dà luogo a idee morbose o deliranti 
[di spiegazione ( Eì'k Idra ngsideen , dei tedeschi) a un 

wgoismo patologico, come direbbe il Maudsley; 

e) quando si trasforma, o come dice ii Freud, sì 
converte, ad esempio, in un attacco motorio (isterico). 

lo parlai, in questi casi, di emozioni oniriche prò- 
; tratte o dissi di averle trovate in soggetti neuropa- 
tici e, alio stato di purezza emozionale, nei bambini: 
dèi che riportai nn esempio tìpico. Non di rado, in 
| latti, dei bambini (ed mie ho dei vecchi) si destano, 
e per mezz'ora e più, si mostrano in preda a una 
grande emozione, quasi sempre paura o terrore, senza 
saperne dire il perchè. Alcuni autori riferiscono questi 
■fatti alla epilessia; ma la mia esperienza mi assicura 
che ciò non è esatto. Nella letteratura dei sogni per- 
sistenti (Paure), o prolongés (Ball), corno nella let- 
teratura dell’ al co olismo, deli’ isteria, della intossica- 
zione da bachiseli, da oppio, da etere, ccc. ; ss trovano 
parecchi casi di veri e morbosi stati emozionali oni- 
r rici protratti . Taluno di essi si prolunga non già 
qualche ora, ma perfino dei giorni, costituendo cosi 
una vera e propria psicosi. 

Non sempre lo stato emozionale morboso segue 
■. imm ediatamente al sogno, che lo provoca: talvolta 
vi può essere un intervallo più o meno lungo. La 
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distinzione che io già feci di emozioni oniriche pro- 
tratte ed emozioni postonìriche o di ricordo , potrebbe 
qui invocarsi per esprimerò appunto il fatto della 
continuità o meno tra il sogno e la emozione morbosa. 

Diversità eli natura tra le ime e le altre, è diffi- 
cile ammetterla; ma le due denomi Dazioni possono 
ben servire per designare una diversità clinica no- 
tevole. 

Nei casi di emozioni oniriche protratte, la coscienza 
.è oscura: ò veramente la coscienza onirica, come 
ho detto sopra, che si prolunga nella veglia nel pieno 
silenzio della coscienza vigile; allora uon si puh dire 
che vi sia in coerenza, o almeno la incocrenza è solo 
apparente. Difatti si tratta di mi puro automatismo 
associativo, che si svolge nel silenzio degli stimoli 
esterni, i quali non arrivano alla corticali tà cerebrale. 

Con queste stesse condizioni, si danno anche delle 
vere allucinazioni oniriche od ipnagogiche protratte. 
Sono rappresentazioni del sogno o del dormiveglia, 
quadri onirici, insomma, clic proseguono nella veglia. 
Il Tissié. la Do Manacéinc, per non dire di Maury, 
di Brierre, di Baillarger, ecc., hanno raccolti e ri- 
feriti casi di questo genere, e chiunque ha scritto 
sui sogni, no ha riferito qualcuno. 

Anche qui però dobbiamo notare che sovente le 
allucinazioni del sogno non meritano il nome di 
protratte, per la ragiono che intercorre un inter- 
vallo , sposso anche lungo, di tempo fra il sogno cui 
l'all u cinaziqpfs appartiene, o la riapparizione di questa 
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nella veglia. Le allucinazioni che hanno le isteriche 
o al principio, o durante, o alla fine dell’accesso, 
sono un beH’esempio di questo caso. Esse potrebbonsi 
ben chiamare, adunque, allucinazioni postoniriche. 

Appartengono forse a questa categoria quelle al- 
lucinazioni complesse (del tatto, della vista, dell’udito, 
delPodorato) a contenuto mistico, che il Régis de- 
soli ss e nei degenerati ed anche in altri malati, e 
che erano una ripetizione di allucinazioni identiche 
avute nel sogno, o somigliavano alle allucinazioni 
del sogno stesso. 

11 Règia lo chiamò senz’altro onirìques per indi- 
care la loro origine e la loro fisionomia; ma, se- 
condo la mia classificazione, dovrebbero dirsi posto- 
niriche , poiché esse non si presentavano subito dopo 
il risveglio, o in continuità col sogno, ma più o meno 
lontane da questo. 

Ho potuto anch’io osservare un caso di allucina- 
zione tatti Ic-muscolare postonirica, che mi sembra 
avere un interesse clinico tutto speciale. Per un 
dilettante di spiritismo esso sarebbe prezioso ! 

Eccolo : 

M. Z. di anni 46 (ambulatorio della Clinica psi- 
chiatrica, 2 aprile 1897), maestra elementare, pre- 
senta sintomi psichici d’irritazione e ossessioni di- 
verse : « qualunque idea, ella dice, purché mi inte- 
ressi mi poco, mi si fìssa tenacemente nella monte, 
come fosse una palla che mi rimbalzasse dentro il 
. cranio; il che ha un contraccolpo sul cuore », È 
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divenuta inabile a far la scuola o a qualsiasi lavoro 
mentale, è di umore variabile, soffre disturbi gastrici 
0 cardiopalmo, L ■attività del sogno è vivacissima; 
sognò sempre molto, soffrì di incubi^ ora poi ■? vive 
più la notte ohe il giorno»* Questa malata racconta 
ohe quattro anni indietro, una notte, sognò k madre, 
die V abbracciava teneramente : fu tale la commo- 
zione che si destò. Dopo pochi minuti ch'era desta, 
mentre stava ancora sotto la dolce impressione del 
suo bel sogno, sentì cadere sopra la sua spalla 
qualche cosa, come un volo ; questo si fece a poco 
a poco più pesante, fino a che divenne qualche cosa 
di solido. Ancora mi poco e quel velo prese forma e 
consistenza di una. persona — e di una persona che 
1 1 abb meri a v a ten eramen te > 

Ciò accadeva nella pieno voglia del soggetto. 
Talvolta non è Tali ucìn adone onirica qd ipnago- 
gica ohe si protrae o riappari eoe, dopo un intervallo 
di tempo, nella veglia; ma 6 qualche cosa di più: 
è uno Stato di credenza acquistata nel sogno. In 
questo caso, il soggetto è un vero e proprio deli- 
rante ; di fatti il delirio non è In fondo che uno stato 
di credenza, il quale non corri sponde alia realtà, non 
combina, cioè, eolia esperienza delPuni versale. 
Giustamente questi oasi sono stati paragonati alle 
suggestioni postipnotiche (Moli) e il paragone è tanto 
più adatto, in quanto Gl tè la De Man a cime ha trovato 
che lo stato ipnagogico si contraddistingue per una 
straordinaria suggestibilità corno io stato ipnotico 
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provocato ; ed Ellis- ha dimostrato come nello stato 
ipnagogico siano facili le paramnesie. 

Tl più sovente i dotti stati di credo usa sono pas- 
seggeri; e forse ogni sognatore no avrebbe- da rac- 
contare qualcuno* Una distinzione da faro si è che 
ossi talvolta restano nel campo intellettuale, mentre 
altro volto sono accompagnati dallo relative azioni. 
Gli esempi abbondano (Maury, Tissìó, eccA 

Appartengono a questi striti di credenza onirica 
transitori quei casi di false memorie n par amnesie^ 
la cui origine si dove ricercare nello stato ipn&go- 
. gì co o neironirico, Non di rado il fenomeno del 
« déja va y ha lo radici lu un sogno. Tale a dire, 
ciò die sembra di avere altre volte veduto realmente, 
non è che il ri conio di un quadro sognato molto 
somigliante al quadro reale. 

In casi simili il fenomeno del « déja vu * non 
sarebbe uno spettro della memoria (Sally), ma se ra- 
pi ice mento una illusione della memoria, il passaggio, 
cioè, di un ricordo appartenente alla coscienza onirica 
nella coscienza della veglia. 

La differenza di queste speciali panini ne si e dagli 
stati di credenza suddetti, si è che quostì seguono 
più o meno immediatamente ai risveglio, mentre 
quelli si possono manifestare a una lontana scadenza, 
rimanendo, per un tempo più o meno luogo, allo 
stato latente. 
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* * 

Il più delle volte, peraltro, non si tratta di emo- 
zioni,- o di all oc inazioni, o stati semplici di credenza, 
che passano dal sogno nella veglia. Si tratta invece 
di stati misti molto complessi, i quali lo divengono 
ancora di più , date le predisposizioni dei soggetti o 
i rapporti che successi viun cute 1 ! alluci nazione, remo- 
zione o lo stato di credenza del sogno vengono a 
prenderò colle percezioni attuali del soggetto stesso. 

Quando si tratta di soggetti predisposti non si può 
prò vedere la sorte ulteriore di una emozione o di 
una all nei nazione, o di uno stato di credenza die passi 
' da un loro sogno nella veglia. Si può averne imme- 
diatamente uno stato psicopatico di una durata va- 
riabile, da pochi giorni a parecchie settimane. Ov- 
vero, si può averne uno stato psicopatico, che sul 
momento passa in brevissimo tempo, ma clic può 
recidivare colla massima facilità, o preparare la 
esplosione di una psicosi duratura. T/a predisposi- 
zione ereditaria e la predisposizione acquisita (fatica, 
intossicazioni) in finiscono moltissimo per determi- 
nare la complessità e la durata di una forma men- 
tale provocala da un sogno. 

Nogii stati morbosi di cui fin qui ho parlato, e 
cioè negli stati emozionali od allucinatoli onirici 
protratti, negli stati emozionali od alluci untori post- 
onirici, negli stati transitori di credenza onirica o negli 
: stati misti, si ha, in ultima analisi, uno spostamento 
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di quella olio io ho chiamato coscio^a o con tenuto 
di coscienza onirica, verso la veglia* Ma questo fatto 
può avvenire io due modi : o il frammento di co- 
scienza onirica (mi sia permesso proseguire ancora 
un poco nel linguaggio metaforico) sostituisco in quel 
dato momento la coscienza della veglia, ovvero la 
coscienza onirica si confondo colla coscienza delia 
veglia c si stabiliscono fra di loro dei passeggeri le- 
gami associativi. Nel primo caso, può man caro la 
vera incocrenza nel l'asso dazione delle idee, sebbene 
il malato mostri un completo disorientamento rispetto 
al tempo c al luogo, non risponda a tono allo do- 
mande, non riconosca più lo persone o gli oggetti, 
e compia azioni stravaganti. Si tratta di una^scutìo- 
ineoerenxa, poiché se si osserva con attenzione il 
malato, presto si vede che i suoi discorsi, la sua 
mimica, i suoi atti seguono una direzione e sono 
coordinati intorno a una costellazione di ideo, che 
sul momento domina da sola nel suo corvello. Qui 
davvero è soltanto, come dice Bugna, cambiata la 
direzione dell'attenzione : vera confusione non c'è. li 
disorientamento è solo apparento ; si tratta soltanto 
di un cambiamento delia orientazione normale, come 
suole avvenire nei cosidetti stati eemncsici. In si- 
mili casi, non di rado, l’avvenimento morboso è se- 
guito da completa o parziale amnesia. 

Nel secondo caso, che di solito si verifica quando 
gli stati, psicopatici, di cui abbiamo parlato, tendono a 
prolungarsi, si ha, per lo più, la vera incoerenza. Sono 
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le immagini del sogno die si mischiano alle percezioni 
attuai i in parte regolari, in parte falsificate, o alle im- 
magini mnemoniche, che dette percezioni suscitano nel 
momento* I discorsi del malato sono frammentari, la 
mimica ò disordinata, lo stato affettivo variabile ad 
ogni momento, gli atti incompleti. Talvolta, in mezzo 
' a tal confusione, si riconosca appena lo stato di co- 
scienza onirica che domina il campo mentale del sog- 
getto, li detto stato confusionale non è sempre con- 
tinuo; ma luogo lo svolgersi di tutto l’episodio psico- 
patico, ò facile vederlo ripetersi più. volte, 

Il carattere dominante degli stati psicopatici che noi 
abbiamo finora contemplati, ò di essere transitori. Non 
si tratta di vere psicosi, ma piuttosto, come sempre li 
abbiamo chiamati, di siati' psicopatici. 

So portiamo la nostra attenzione sulla fisionomia 
clinica di tali stati morbosi, non possiamo, io credo, 
fare a tuono di non riconoscere che ad essi conver- 
rebbe perfettamente la denominazione di stati so- 
gnanti. "Dissi già la distinzione che sì doveva neces- 
sariamente fare degli stati sognanti : qui io non posso 
che confermarla. 

Ma ora è d’uopo parlare di quei disturbi mentali 
che, per avere un decorso più lungo, meritano più 
propriamente ii nome dì psicosi provocate dai sogni, 
o psicosi oniriche. 

Gli autori tutti dicono che lo psicosi acute, come 
le croniche (specialmente nei degenerati e nei senili), 
possono avere per punto di partenza un sogno o una 
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serie di sogni; ma i casi di questo genere riferiti 
nella letteratura sono scarsissimi, corno già accennai 
in principio. 

La mia personale esperienza mi ha insegnato, che 
! i sogni ora possono dare origine a delle idee fisse 
(Fatto già. bon notato da Legrand da Sanile, Cimai in, 
t 1 . Janet, eco.) o a delle forine confusionali o para- 
noiche acute ; ora a stati paranoici (pazzia sistema- 
tica). In tutti i casi è necessaria una rilevante pre- 
disposizione alle psicopatie. In nessun caso poi ho 
veduto che la forma morbosa, se cronica, avesse ca- 
ratteri speciali. 

Ma se il rilevare il dato etio logico in questo forme 
psicopatiche non porta grande vantaggio alla sinto- 
matologia, io credo però cho possa essere, come dirò 
in seguito, di qualche utilità per la terapia. 

Il sogno, in due maniere, può dare origine a un de- 
lirio sistematico : 

1° o il delirio si sviluppa subito appena che il 
soggetto abbia avuto un sogno rivelatore (degenerati, 
j mistici, eco.). In questo caso, i sogni ulteriori, o le 
letture, o i discorsi uditi, o le fortuite circostanze non 
fanno che rafforzar© il delirio, od offrire materiale alla 
sua illustrazione, e alla sua definitiva sistemazione; 

P 

2° o il delirio si organizza a poco a poco, cioè 
; mano mano che i sogni rivelano al soggetto la realtà 
delle cose, o la sua predestinazione, o la sua mis- 
sione, o il suo passato, o il suo avvenire. In questi casi 
i malati cominciano con qualche sogno molto vivace 
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dio li scuoto o richiama fortemente la loro atten- 
zione : ciò lì fa intanto dubitare. Ma so il sogno stesso 
o uno simile si ripete, il dubbio si fa più insistente. 
L’attenzione aspettante favorisce la ripetizione del 
sogno già fatto o di imo simile, e così a poco a poco 
il malato giungo alla sicurezza delirante, alio stato di 
credenza a di convinzione v esanimi. 

Nella mia Relaziona al Congresso di Bruxelles ri- 
ferii numerose prove cliniche per giustificare questa 
classificazione, Non è qui il luogo di tornarvi sopra.. 

Quando gli alienisti si saranno abituati a indagare 
la vita del sogno dei pazzi per ricercarvi i momenti 
etologici della forma morbosa, le mie distinzioni uo- 
se grafiche dovranno certo airi echimi di nuovi dati. 
Intanto, questo mio studio avrà servito ad eccitare 
gli animi a una ricerca d’indiscutibile vantaggio pel 
ncsografismo e per la terapìa. 
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CAPITOLO XI L 


Psicofisiologia dei sogno. 

% Non ho Pintenzione dì concentrare in questo capi- 
tolo tutta la psicofisiologia del sogno, sulla quale sono 
stati scrìtti dei volumi. Intendo soltanto dilucidare Eli- 
cimi punti o riunire qui i documenti e le ricerche che 
non poterono trovar posto nei capitoli precedenti. 

È d’uopo, innanzi tutto, imparale a conoscere la 
condizione fisiologica, durante la quale si esplica l’at- 
tività- onirica : il Sonno. 

1 

a) 19 Sonno. 

W. Nicati, in un libro molto recente, scrive queste 
parole : i Dormir osi aceomplir un a et e de in pensée ; 
c’est éveiller et entretonir un courant ddn ter l'ór enee 
auto or de Péce ree còrébrale » . La fisiologìa più rigo- 
rosa non saprebbe che opporre a quest'affermazione 
di un psicologo. 

Il dormire costituisce certo una funzione positiva 
degli organismi animali.; non è soltanto la funzione 
antagonistica del vegliare, cioè il riposo determinato 
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da Sla fatica. Il neonato, che non fatica affatto, dorme 
moltissimo; mentre il vecchio, pel quale è fatica anche 
il semplice esercizio sensoriale, dorme meno dei gio- 
vani, Linneo, che riconobbe il sonno come funzione 
generale anche nelle piante, lece già notare che lo 
foglie giovani dormono più die le adulte. 

Tutto conduce a ritenere che il sonno debba con si- 
de vai-si corno un caso della gran legge della periodicità 
o rlel ritmo, che regola e domina i fenomeni cosmici 
come ì fenomeni vitali. 

Il sonno ò necessario all’anima le conto il nutri- 
mento : ciò ò dimostrato da una gran quantità di ri- 
cerche sperimentali (Tardino off, Ile Man acci no. Ago- 
stini, eco.) e dallo studio istologico del sistema nervoso 
degli animali morti per insonnia. (D addi od altri). 

il Bordaci!, il Branditi e qualche altro fisiologo con- 
siderarono il sonno degli animali o quello dei vegetali 
come un ritorno temporaneo alla vita embrionale. La 
stessa posizione che lo foglie, i diversi animali c l’uomo 
assumono nel dormire, ricorda l’ atteggiarne rito dello 
stato embrionale. 

Qualunque sia il valore che possa annettersi a questo 
concezioni dei vecchi fisiologi, ò certo che la l'unzione 
del sonno è ancora avvolta nella oscurità. 

Durante il sonno si ha certamente un rallentamento 
dei processi metabolici noi tessuti; corno dimostrano 
ricerche esatto eseguito nell’uomo c negli animali dio 
vanno soggetti al sonno invernalo (S citarli ng, Pctten- 
koffer e Yoit, Lì cb erme iste r, Quia elee. Beaunis, Lachr, 
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"Breisacher, Pfliiger, Delseaux). Gli antichi (Galeno, 
A. Halle r, Bardaci) , eco.) avevano già ben descrìtto 
lo modificazioni cho nel sonno subiscono il polso, hi 
respirazione, il circolo sanguigno e la temperatura; 
ma dobbiamo ai fisiologi moderni ricerche più esatte 
su tale argomento (Mosso, Morselli e Bordoni, Bianchi, 
Ramino e Ferratimi, Fano, Patrìzi, Vaselli do, eec.). 
Patrizi ha dimostrato, eou belle esperienze, cho noi 
sonno si ha un notevole ritardo anche nel tempo di 
riflessione vasaio. 

Al rallentamento del ricambio materiale corrisponde 
una notevole diminuzione dell’attività psichica; così 
dicono tutti gli autori. Ma in che consiste questa 
diminuzione? Io credo si possa sintetizzare in una 
frase: durante il sonno la soglia di eccitazione {Reiz- 
schiwlle) s’ innalza; ciò cho vuol dire, olio sono molto 
aumentati gli ostacoli alla recezione degli stimoli per 
parte dogli organi periferici di senso. È così elio nelle 
cellule cerebrali si abbassa 1’ indico di eccitazione : 
esso cessano, cioè, di nutrirsi di sensazioni, e perciò 
l’attività motrice è di molto ridotta. 

Questo è il fatto incontrovertìbile. Ma si può fare 
una questione : la soglia di eccitazione si eleva perdi ò 
si donne, ovvero si dorme perchè la soglia ili ecci- 
tazione diviene elevata? 

Vi sono molti fatti cho dimostrano essere iieces- 

y tr 

saria l’azione dogli stimoli perchè attività psichica ci 
sia; tantoché iti alcuni casi si è visto cho soppri- 
mendo tutti gli stimoli esteriori, chiudendo, per dir 
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così, le porte dei sensi, V individuo cade ìli sonno 
(Str [impeli, Raymond, Sollier). 

Questi fatti hanno suggerito al Boi mondo delle 
conclusioni importanti, che rispecchiano la opinione 
di alcuni fisiologi moderni. 

Tl sonno non è una funzione perfettamente cere- 
brale, come molti credono; tutto l’ organismo donne 
ed il cervello stesso, anzi, dorme solo perchè dor- 
mono gli organi di senso. Il significato dei sonno 
non è quello di un riposo del sistema nervoso e par- 
ticolarmente del cervello per lo comuni fatiche di 
una veglia laboriosa, li cervello come organo psi- 
chico non ha gran bisogno di riposo... Non è vero 
ciò che dico Pfliiger, che il cervello nel lavoro psi- 
chico esaurisca la sua provvista dì materiale ossida- 
bile... È l'attività muscolare che stanca soprattutto; 
perché si dia reintegrazione nelle cellule dei tessuti, 
è necessario di sopprimere o almeno di diminuire 
quella specie di arco dìasfeltioo neuro-trofico dovuto 
alle eccitazioni periferiche che raggiungono i centri 
spinali ed encefalici e si riverberano ai tessuti sotto 
forma di tono chi mi co. 

Per ciò è sufficiente impedirò l’afflusso ai centri 
nervosi dulia perenne onda di stimoli sensorii ; è suf- 
ficiente abolire temporaneamente la funzionalità degli 
organi dì senso specifici e della sensibilità generale. 
Ora, la soppressione totale degli stimoli sensorii, come 
ò dimostrata da una quantità di fatti, fa cadere l’in- 
dividuo in uno stato di sonno profondo. 
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Per questo il Bel mondo crede, ohe proprio alla 
periferia sensoria e non al centro, che ù un organo 
eminentemente passivo, delibasi ri ce re aro la causa 
dì questo fenomeno così poco chiaro in verità, elio 
è il sonno. 

La soppressione degli stimoli, adunque, sarebbe 
la ragione efficiente della limitazione della coscienza 
nel sonno o elei Fenomeni che in osso si osservano. 
Zuntz e Roh ri g trovarono infatti che negli animali cu- 
rar izza ti gli scambi diminuiscono come negli animali 
dormienti. ISon già, dunque, al Le variazioni circolatorie 
del corvello come qualche fisiologo aveva supposto, 
si deve il determinarsi del sonno. So il corvello è in 
attività non è perdio sia ricco di sangue, ma perchè 
le sensazioni gli portano delle energìe. Se il cervello 
reclama invece il sonno, non è pel fatto che là cir- 
colazione in osso sia affievolita, ma perditi gli stimoli 
sono insufficienti. 

Si emisero, per spiegare il fenomeno sonno o la 
diminuzione del Fatti vita psichica durante il medesimo, 
una serie di teorie e d f ipotesi, tutte fondate su 
qualche fatto speri montai e. ma tutto eziandio insuffi- 
cienti o premature. 

La teoria vasomotrice, sostenuta dalla grande au- 
torità del Mosso, le cui esperienze restan tuttora clas- 
siche, codette dinanzi alla teoria tossica, la quale 
produsse un largo movimento scientifico, elio va da 
Purkinje e Pfliiger a Ranlre, Ohersteiner, Binz, Exner, 
Preyer, Leo Errerà.,. Kommeno questa però vale a 
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render sufficiente ragione della determinazione de! 
sonno. CiO non vuol dire che la teoria tossica abbia 
fatto il suo tempo ; anche molto recentemente E, Du- 
bois, un fisiologo illustre, ha sostenuto che i! sonno 
fosse in rapporto con una auto narcosi carbonica. I 
fatti hanno senza dubbio il loro valore; ma la con- 
clusione che se ne trae è più larga delle premesse. 

Le teorìe istologiche che sul isonne sono state avan- 
zate in questi ultimi anni da RabLEuckardt, David, 
Lépine, Oajal ed altri, o che ' si basano per lo più 
sul pre s upp osto d ell’am ebo isn 1 o dei prol u ngam cuti 
dei corpi cellulari del cervello, ossia sulla cosi de Ita 
plasticità dei nevrodendri , hanno andreste trovato 
da molte parti obiezioni gravissime. TI De Fleuxy 
vuol vedere nella teoria istologica di Dii vai una va- 
rietà della teoria tossica, perchè ii Duval così si 
esprime : « NclT uomo che dorme le ramificazioni 
cerebrali del neurone sensitivo centrale sono reiratte, 
corno lo sono gli p so ud epodi di un leucocito tin este- 
tizzato, sotto il microscopio, per assenza dì ossigeno 
ed eccesso di acido carbonico ? . Ma, in verità, i 
sostenitori della teoria istologica fanno un particolare 
assegnamento sulle modificazioni morfologiche che i 
ne vieni cerebrali presentano durante il sonno natu- 
rale o sperimentale (narcotico) e mettono in seconda 
linea lo causo immediato di dette modificazioni. 

Le ricerche recenti dì Demoor, della Stefano wska 
o di Querton tendono a dimostrare, che le deforma- 
zioni varicose dei prolungamenti nervosi, il cosìdotto 
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stato moniliforme dei dendriti, rappresenti appunto, 
nell'animale adulto, lo stato di riposo o eli arresto- 
delia funzione, come accade nella fatica, in corti avve- 
lenamenti, eoe. Qnerton concludo dalle sue ossor- 
v azioni, che lo eccitazioni fisiologiche provocano la 
contrazione dei neurodendri, che questa contrazione 
aumenta in rapporto diretto colia intensità o la du- 
j rata degli stimoli, ed ù quindi massima nella fatica; 
c die infine la soppressione delle associazioni cagio- 
nate dalla retrazione anzidetto è la causa diretta 
elei sonno. 

In poche parole, secondo Querton, nel sonno sì 
avrebbe uno stato raoniSiforme generale dei prolun- 
gamenti delie cellule cerebrali, il' quale sarebbe anche 
' favorito dallo stato di anemia corticale (?), die accom- 
pagna il sonno. 

11 Lugaro ha studiato con un metodo 'speciale i 
dendriti delie cellule cerebrali dei cani profondamente' 
narcotizzati o uccìsi con sostanze narcotiche, come 
cloroformio, etere, cloralio. ÌSfeglì stati di attività 
normale la mobilità dei neuroni si limiterebbe, secondo 
'quest’ autore, solo a brevi e rapidissimi movimenti 
dello appendici terminali delle cellule, e lo modifi- 
cazioni più intense, come la varicosità dei dendriti, 
debbono solo intervenire non come elemento inte- 
granfe del meccanismo anato mo-fìsio logico che accom- 
pagna gli stati di coscienza, ma come elemento per- 
turbatore di pretta natura e derivazione patologica. 
Sicché il Lugaro non ò d’accordo coh Demo or e il 
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Quertom Egli pai ritiene, che la caratteristica del 
sonno debba essere la espansione generale delle 
appendici spinose con esaurimento della loro eontrat- 
tìHtr! all’inizio e con capacità di e entrarsi nuovamente 
in sul finire del sonno ; poiché, secondo Ini, la re- 
trazione delle spine dendritiche servirebbe ad isolare 
i sistemi n e ili 1 onici funzionanti ed assicurerebbe V auto- 
nomia momentanea dell’associazione psìchica, ren- 
dendo cosi possibile V esercizio del r attenzione su un 
gruppo determinato di sensazioni e d J immagini. 
L’azione natotossica dei prodotti regressivi e V inatti- 
vità degli elementi nervosi per mancanza di stimoli 
possono ugualmente produrre una grande espansione 
■delle spine dendritiche. In questa condizione ì pro- 
cessi nervosi divengono dispersi e incoerenti, le asso- 
ciazioni enormemente sbandato; si ha, Insamma, la 
incoscienza del sonno, il Lugaro termina eoa queste 
parole : « Con questo modo cl 1 interpretazione del 

fenomeno del sonno si viene a contrapporre alla 
cellula in attività con appendici retratte, la cellula 
in stato antagonista, con appendici espanso, e non 
una cellula ancor piu retratta. Si spiega ancora il 
carattere psicologico dei sogni che, svolgendosi su di 
un terreno con connessioni più numerose che di 
norma, hanno per caratteristica la fugacità delle 
immagini, V incocrenza delle idee che va fino al F as- 
surdo, l 1 associazione pazzamente fantastica ». 

Seguendo le idee di Lugaro, si avrebbe questo 
schema : 
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J.) Dendriti? con vàricositft ( fri- 
tic a, a y velàri Amenti ; stato pato- 
logico). 

B) Dendrite con espansioni dolio 
appendici spinose (sonno). 

C) Domi rito con spine ritratte 
(attività cosciente). 

La- critica deve sentire tutto 
il rispetto per le osservazioni 
di ordine spori mentale ; ed in 
p articolai' tondo deve rendere 
omaggio al lavoro indefesso degli istologi moderni, 
che si propongono il nobile scopo dì trovare e deter- 
minare l’equivalente morfologico dei fenomeni del 
pensiero ; ma, nel caso speciale, non si pub accettare 
per la interpretazione del sonno, una ipotesi costruita 
esclusivamente sopra lui cumulo di altro ipotesi. Che 
nel cervello dell 1 animale e dell* uomo che dorme i 
neuroni presentino delle modificazioni morfologiche 
si può ritenere non solo' come cosa possibile, ma 
anche come fatto molto probabile ; risulta invero da 
una gran quantità di ricerche, che, sotto Fazione di 
veleni sonniferi, di agenti anestesioi e del sonno in- 
vernale (animali ibernanti} il sistema nervoso cen- 
trale subisce modificazioni, ila non si può ancora 
stabilir con certezza in che consistano nell’uomo tali 
modificazioni, e in quali regioni del cervello esse di 
preferenza avvengano; nò tampoco possono mettersi 
in un determinato rapporto coi complessi fenomeni 
del sogno. Regna, dunque, tuttora una grande oscu- 
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riti sulla natura del sonno considerata- rial punto di 
vista istologico. 

Non voglio lasciai- di accennare a una teoria cal- 
deggiata molto recentemente dal Terworn. 

Questo fisiologo parto dalla sua dottrina delle tras- 
Formazioni del biogeno e delle alternativo del Molano 
negli elementi nervosi, e si appoggia alle ri cere) re 
di Di; vai, Hodge, Mann e bulgaro ch’ebbero, come 
ho accennato, a constatare modificazioni morfologiche 
dei neuroni cerebrali durante il sonno. Per Yerwovn, 
In, causa do [l’abbassamento della eccitabilità nel sonno, 
non deve ricercami nella diminuzione quantitativa 
della sostanza d issi mi! atrio o, cioè nel diminuito va- 
lore della sostanza viva nei nevroni, nò tampoco nel- 
Pulimento dei prodotti della fatica. Al contrario, du- 
rante il sonno si avrebbe un piu. intenso processo di 
fissimi! azione ; e questo produrrebbe, appunto, la ini- 
bizione degli eccitamenti dissimilatoti. 

In so ni ma, per Torvo rii, il sonno sarebbe un fe- 
nomeno d' inibizione da lui spiegato con una teoria 
chimi co-morfologica. Una tal teoria ricorda molto 
d avvicino, so non erro, le ideo del Fano circa il rap- 
porto tra il metabolismo intimo degli elementi nervosi 
o ì fatti inibitori cerebrali, compresi quelli di ordine 
psichico. 

Per quanto quest’ ulti ma dottrina fisiologica del 
sonno sembri appagare Io spìrito, è d’uopo tuttavia 
riconoscere che si È sovra un terreno molto ipotetico. 
Ma non sarò io a dire die le definizioni o le teorie 
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psicologiche valgano meglio delle Tisiologie he a ri- 
schiarare le cose. Qual nozione positiva conquista la 
scienza, quando si vuol dimostrare, che il sonno èia 
sospensione dell'attenzione (Jouffiroy), o dello sforzo, 
die è Parreste dell’appercezione fWundt), o il restrin- 
gimento del campo della coscienza (P. Jan et), e cosi 
via via? Qual profitto la scienza positiva può trarre 
dalle teorie di Ifechner, di Sergnejcfl" e di cento altri, 
die pur partirono da dati fisiologi ci ? To non vedo 
in tutti questi tentativi di spiegazione, elio la dimo- 
strazione della coltura, della dialettica o della fantasia 
degli autori. Il problema resta. 

La fisiologia ò in via di grandi progressi e la 
psicologia moderna perfeziona ogni giorno più i suoi' 
metodi d’ indagine ; ma è d’ uopo tenersi nel giusto 
mezzo. I metafisici si trovano non solo tra i filosofi, 
ina altresì fra ì naturalisti ed i fisiologi. Non co- 
struiamo delle vane teorìe psicologiche, ma gii ardia- 
moci anche nel teorizzare, dai pregiudizi di un. falso- 

■ J\ . X . ' 

positivismo scientifico. Qualche anno fa, il dottor 
Emanuel Rosenbaum pretendeva dimostrare che il 
sonno normale fosse dovuto ad aumento di acqua nelle 
cellule nervose ; e recentemente Richard Benjamin 
ha voluto indicare nel cervello umano il centro del 
sonno,,.,, 

' Jfc 
£ * 

Se nel sonno la soglia dì eccitazione è innalzata, 
ne vien di conseguenza che la intensità di esso potrà 
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misurarsi, misurando la forza dì un dato stimolo che 
si lasci agire sopra il dormiente. Quanto più intenso 
sarà lo stimolo che è necessario per destare un dor- 
miente, tanto più profondo sarà il suo sonno. Su 
questo principio si fondano .i metodi osati da Koh Is- 
oli UUer e da Michelson per misurare la profondità 
del sonno nelle varie ore della notte. Lo stimolo che 
questi osservatori adoperavano era di ordine uditivo. 

Ecco 1‘ and amento della profondità del sonno nei 
soggetti normali nelle prime 8 ore del mattino, se- 
condo Ivohlschùtter, 



Il Michelson come stimolo uditivo usò il rumore 
prodotto da ima palla di un peso determinato, che 
veniva fatta cadere da varie altezze sopra un piano 
fisso. Siccome la intensità del rumore deve essere 
in rapporto eoi peso della palla e colVa ltezza da cui 
cade, così è facile ottenere in tal guisa una misura 
della profondità del sonno. 

Ricostruisco la grafica di Michelson, in cui la curva 
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punteggiata E rappresenta Vandamento della profon- 
dità dol sonno in un soggetto nervoso e affaticato, 
mentre l’altra A è la curva delta profondità normale* 


Y 



Gii esperimenti di Michel so n dimostrano come il 
sonno possa alterarsi nei soggetti patologici. Tn questi, 
peraltro, si può osservare non solamente una forte 
riduzione nella profondità del sonno ; ina anche, da 
un lato , sonno interrotto e abolizione del sonno 
(insonnia) ; di cui si ha un tipo speciale nella co si- 
detta agripnia tropica di Dàubler, che è un effetto 
del clima tropicale, e un. altro tipo nella anìpnia 
{abulia del sonno di P. Janet) dei soggetti neuro- 
patici, specialmente isterici. Dall’ altro lato, si può 
avere un morboso aumento della profondità e della 
durata del sonno; di questo disturbo sono tipici 
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-esempi, la tendenza a dormire di giorno che sposso 
mostrano i vecchi e gii ateromasie! (iperipnia), la 
■cosidetta narcolessia (Dana, 1384) o mai del sonno, 
che colpisce sovente i neuropatici ; la Sléepùig siekness 
■o soninosi del Senegal e di altro regioni dell’Africa ; 
gli attacchi di sonno dell’ isterismo, eco. 

1 metodi di Kohlsch uttei e rii Michel son sono 
tutt’ altro che esatti. 11 senso uditivo non dorme con 
ugnai profondità in tutti gl' individui. Oltre di ciò, 
le curvo dei suddetti autori esprimono solo il grado 
rii ottundimento dell’ udito nello varie oro della notte 
durante il sonno : ma il grado del sonno dell’ udito 
non equivale corto ai grado do! sonno totale. 

Si adoperò da taluni il metodo dell’esame dei ri- 
flessi, in quantochò si sa che, man mimo che il sonno 
sì approfondisce, diminuisce la eccitabilità riflessa, 
fino al punto ohe perfino i riflessi mucosi e il riflesso 
■pupillare si rendono appena appena visibili. Ma questo 
.metodo è poco pratico; il dormiente si desta facil- 
mente! e riesce quasi impossibile il rendersi conto 
dei primi gradi della profondità del sonno. Il Czorcy, 
-che sperimentò sui bambini, usò il metodo delle ecci- 
tazioni elettro-faradiche graduate, e pare che ne otte- 
nesse buoni risultati. 

Si potrebbe misurare la profondità del sonno cogli 
.stimoli visivi, facendo oscillare, per esempio, per un 
tempo determinato, delle lampade di varia inten- 
sità in prossimità degli occhi del dormiente. Ovvero, 
.si potrebbe adoperare lo stimolo tattile o dolorifico, 
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l servendosi all’ uopo degli algesimetri (di Philippe, o 
. di Bjornsoii, o di Maczutkowscki, eco,). 

È da, prevedersi però, olio anche con questi metodi, 
la ricerca non riuscirebbe esatta, lo erodo, che i! 
miglior partito sarebbe quello di misurare ad un 
tempo nel soggetto che dorme, la soglia delle eccita- 
zioni uditive, visive, tattili e dolorose. Una tale ricerca 
comparativa non solo metterebbe in luco il grado 
della profondità del sonno dei vari centri sensitivi 
corticali, ma rivelerebbe eziandìo alcune disposizioni 
individuali, che sarebbero del massimo valore per la 
psicologia. 

h) Il periodo ipnagogico c gli elementi de) sogno. 

Ho più volte nominato le visioni e le audizioni 
del periodo preipnica ( praesomnic siate o prae-dor- 
: mitium di Wcir Mitckell) vaio a dire le cosidette 
illusioni ed allucinazioni ipnagogiche. 

Taluni intendono per allucinazioni ipnagogiche 
anche le imagi ni che talvolta accompagnano il ri- 
sveglio (post-dormitium di Weir Mi t cheli) ; ma la 
etimologia della parola (ìkvoc sonno, cqurfsò-; appor- 
tatore) si oppone a tale allargamento del suo signi- 
ficato. 

ìlei periodo preipnico, quando l’attenzione volon- 
taria cessa di esercitarsi e il pensiero vaga qua e 
là senza alcun freno d f inibizione cosciente, non di 
rado ci compaiono dinanzi agli occhi delle figure ole- 
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mentali semi lumi uose o scintili aliti, clic taf volta pos- 
sono fri ungere a rappresentarci delio formo dot crini- 
mite. G. Miiller, Purkinje, Grnthuisen, Gotlic. Brandis, 
Burdach e sopratutti Baillarger, A. Maury descris- 
sero già queste forine, che essi ritennero quali ele- 
menti formatori del sogno. li più spesso, come si è 
detto, trattasi di visioni ; ma si danno miche audizioni 
(rumori, tintinnii, soffi, eco.), no nel io so n suzioni gu- 
stative, olfattive o tattili ipnagogiche, ed anche queste 
possono raggiungere il grado di allucinazioni complete 
(Gotlie, Galton, eco.). 

G, Miiller riteneva die le visioni ipnagogiche sì 
dovessero ad eccitazioni retiniche periferiche. Si notò, 
infatti, ch’esse si modificavano comprimendo il globo 
oculare (Purkinje), e sparivano movendo l’occhio 
(Miiller) o cambiando di posizione (Schroecler van der 
Kolk). 

Pare celti fisiologi e psicologi moderni sono del 
medesimo avviso. Hyslop enumerò una quantità di 
fenomeni ottici, che possono essere causa di alluci- 
nazioni. Ladd dimostrò con numerosi dettagli, che gli 
elementi visivi dei sogni e i fantasmi oculari che ci 
appaiono semplicemente quando l’ occhio è chiuso, són 
dovuti in gran parto allo stato fisiologico dell’organo : 
dilatazione dei vasi sanguigni della cornea e delia 
palpebra, cambiamento dì luce esterna, eco. Il Baici win 
a queste imagi ni soggettivo dà il v alene di sugge- 
stioni e le designa col nome di suggestioni subco- 
scienti degli adulti. 
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Non bisogna peraltro dimenticare che ] 'origine re- 
tinica delle visioni elementari ipnagogiche è stata 
contestata da qualche osservatore. Cito tra i più mo- 
derni Edward W. Scriptum, l’ illustre psicologo del- 
l’università Yale di New Haven. 

* 

* 

Le visioni e le audizioni del periodo prei pitico sono 
li sio logici io e s* incontrano in tutte lo persone ■, ma 
non tutte sanno di averle ; esso in molti decorrono 
subcoscienti. Giù die però non si può diro fisiologico 
si è il fatto, che da queste visioni o audizioni ele- 
mentari prendano corpo delle vere allucinazioni (al- 
lucinazioni ipnagogiche propriamente dette), cioè, 
figure umane ributtanti o paurose, animali, scene 
strazianti, ovvero voci determinate che chiamano a 
nome o che dicono frasi, impartiscono ordini, eec. 
Haury dice' che Y allucinazione si ha quando ci si 
trova in i stato di congestione cefalica-, altri (Wey- 
gandt. C. L. Herrick) ammettono che aleno frequenti 
nei fanciulli. Comunque sia, io ritengo che lo allu- 
cinazioni vere del periodo preìpmco siano schietta- 
mente patologiche e che si riscontrino specialmente in 
tutte quelle condizioni, in cui il circolo corticale subisce 
rilevanti modificazioni (in tossi camento, febbre, ccc.) 0 
i centri psicosensoriali della corteccia sono per na- 
turalo costituzione o per sopravvenute cause palo- 
genetiche disposti olle morbose so vraeccit azioni (te ni- 
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paramenti pazzeschi di MaudsLey, individui dediti ai 
lavori di fantasia, eoe.). 

Sulle forme svariatissimo delle visioni elementari 
del periodo preipnico molto si è scritto, o non solo 
dagli psicologi (Ellis, Greenwooci fra i moderni), ma 
eziandio da nevrologi e da oculisti ; dai primi pel- 
rispetto in ispecio allo visioni soggettive che sogli on 
preceder© F attacco epilettico c Temi ciani co (Gowers) ; 
dai secondi per rispetto ai così dotti fenomeni ©ri- 
dottici fi''. P. Prati) ed ai colori di cui sovente si 
accompagnano (Franklin). Ma sarebbe superflua una 
rivista della relativa letteratura ; riassumerò invece 
in poche parole i risultati delle mie osservazioni 
personali. 

Lo visioni ipnagogiche elementari non sono in tutti 
gl’individui che lo hanno o sanilo di averle, identiche 
per forma e vivacità. Così pure ,ho spesso trovato che 
nei singoli individui provale una forma ipnagogica 
speciale. In me, ad esempio, ò sempre ima specie di 
rombo elio mi apparisce in mezzo ad un campo tutto 
scintillante e di color verde- dorato. La detta figura 
è fosforescente e tutta tempestata di punti brillanti, 
che aumentano di grami ©zza e di spi en doro man 
mano elio si procede verso il centro di essa. 

Questa figura non mi apparisce mai fìssa nello 
spazio ; essa al contrario ò mobilissima, apparisce e 
svanisce od ha sempre un. movimento, quantunque 
non troppo rapido, verso le parti estreme del campo 
visivo, o scompare appena l’occhio la voglia fissare 
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direttamente. Io posso aver la visione del rombo 
luminoso quasi a mio piacimento ; basta che chiuda 
gli occhi e atte uda un poco ; ma nel periodo proipnico 
essa è molto piò vivace e più splendente. 

Le forme visive ipnagogiche possono presentarsi, 
come aura visiva, all’inizio di attacchi nervosi ? 

Io fui per qualche anno emicranico o fra le mie 
note mantengo le ligure dogli scoto mi scintillanti, 
coi quali l'attacco mi si annunziava. Fra quello figure 
non cc ne tì alcuna che ricordi il mio rombo ipna- 
gogico. Vario tempo prima del l’a coesso vedevo pas- 
sare nel campo visivo dei punti luminosi verdognoli, 
che costantemente si dileguavano verso il limite tem- 
porale del campo, Eran dei punti, l 1 uno molto di- 
stante dall’ altro , vividi e fosforescenti, corno quelli 
del periodo preipnico. La forma ordinaria perù che 
nell 1 accesso grave seguiva all 1 apparizione dei punti 
suddetti era la classica fùrlifimxìone di Cbarcot, i 
cui contorni eran di color verde-dorato molto bril- 
lante, precisamente come il colore del rombo ipna- 
gogico. 

Lo scotoma cambiava di grandezza ; ora sì allar- 
gava, ora si restringeva; ma restava sempre fisso 
all* estremo temporale dei. campo visivo di uno dei 
due occhi. Il dolore emicranico era costantemente 
localizzato dalla .parte oppósta . a quolia ove appariva 
lo scotoma scintillante. 

Si è detto e ripetuto dai fisiologi, che le visioni 
soggettive ipnagogiche, diano il più ricco materiale 
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poi sogni ; o ciò spiegherebbe secondo alcuni il perché, 
mentre gli elementi uditivi entrano piuttosto scarsa- 
mente nei sogni, gli elementi visivi vi entrino in- 
vece per l'B5 fi / l> (Do Manu coi ne). Sarebbe ben arduo 
trovare argomenti positivi per negare no tale sup- 
posto. Ma, per (pianto io possa giu ri io aro, a ma è 
accaduto solo eccezionalmente il fatto che la visione 
ipnagogica desso eli [ara orìgine a un determinato 
sogno visivo. Ricordo a questo proposito il sogno se- 
guente (notte del 20 al 21 novembre .1807). Ero 
coricato, avevo spenta la candela o stavo contem- 
plando il mio solito rombo fosforescente o mobile, 
quando caddi in una noveri e,, che ben presto raggiunse 
il grado di vero sogno. Discutevo con un giovane 
scienziato estero sui progressi dello scienze. Egli mi 
comunicava che certi Ma urei e CordelJi avevano sco- 
perto che unica era la dimensione dei corpi * la su- 
perficie * . In pari tempo vedovo davanti ai miei occhi 
scritto à miroir fi nomo di Maurel fatto di lettore fosfo- 
rescenti, che si portavano verso i limiti estremi del 
campo visivo binoculare, come appunto il mio rombo, 
o avevo la chiara percezione che quello lettere sì mo- 
vessero in uno spazio tutto pieno di piccoli punti 
color verde -dorato, precisamente come avveniva nelle 
consuete mie visioni ipnagogiche. 

In questo sogno, prevalentemente uditivo, la vi- 
sione ipnagogica aveva certo la sua parte, mentre ih 
contenuto era determinato dal ricordo di una con- 
versazione avuta il 20 novembre col prof. Sorgi, n 
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proposito di uo discorso inauguralo del prof. Grassi, 
nel quale si trattava appunto del progresso delle 
scienze moderne. 


Qualche volta dei sogni schiettamente visivi son 
determinati più che dalle visioni ipnagogiche, dalle 
impressioni visivo esterne avuto immediata ni ente 
. prima di prender sonno. Nella notte dal 0 al 10 feb- 
braio 1890, essendo già coricato in Ietto, lessi nella 
; Tribuna qualche cosa riguardo alla conversione re- 
ligiosa del principe Boris di Bulgaria. Deposto il 
giornale e smorzata la candela, proseguii a vedere 
nel mio campo visivi) il foglio bianco con dello pa- 
role stampate qua o là. ÀI momento di addomi oii- 
rmi poi vidi nettamento la 3 :i pagina della Tribuna 
con le parole: li Principe Boris di Bulgaria ; e 
feci un luogo e complicatissimo sogno nel quale 


F 
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vidi svolgersi tutto il processo della mia conversione 
alla religione maomettana, con tutte le relative ceri- 
monie e la relativa disposizione psichica di fervente 
neofita..... 

In conclusione, non si può mettere in dubbio, ohe 
i sogni visivi possano essero determinati dallo ima- 

ni soggettive del periodo preipnico ; ma non credo 
che tutti i sogni visivi abbiau questa origine peri- 
ferica. Ciò almeno non si può dimostrare. È certo, 
intanto, ohe i ciechi, anche quelli, in cui, per le con- 
dizioni dell 1 òrgano visivo, non- sono possibili nem- 
meno ^ le visioni ipnagogiche (di origine periferica}';' 
abbiano talora dei sogni visivi. Su questo argomento 
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esistono molteplici ricerche e non v’insisto (Hcorinann, 
Jastrow, Ilitschmann, eco,)- 

Rammento di aver letto a! cime poesie ili Reità 
Qaleron de Cuìonntì intitolate < Dan?, la nuit », dove 
appunto la infelice poetessa, divenuta completamente 
cieca, descrive i suoi insistenti sogni visivi, unita- 
mente allo strazio che olla provava al risveglio quando 
ricadeva nelle tenebre. 


:K 

* * 

Si 0 per un pezzo dubitato, so si potessero avere 
sogni co ute uo oli elementi olfattivi o gustativi. Ciò 
pareva molto difficile a J ì rii lat-S avarili. Quando noi 
18Sf? frequentavo il corso di fisiologia, ricordo ohe 
anche il mio venerato maestro Mulesche tt ne dubi- 
tava. Il Wimdt nota*, che le imagini, di gusto o di 
odorato si riproducono ben raramente sia nel sogno, 
sia nella allucinazione dei pazzi. 

Si putì supporre che nell'uomo, in cu Li* appare echio 
olfattivo è così ridotto di volume e d’ importanza, si 
abbiano meno frequenti e men vivaci sogni olfat- 
tivi che, ad esempio* nel cairn ; ma della loro esi- 
ste n za, nella maggior parte dei sognatori, non è a 
dubitare davvero. J?e vale il dire che nelle rappre- 
sentazioni mnemoniche olfattive e gustativo si com- 
plichino talmente le ìmagini visive deli 'oggetto odo- 
roso o saporito* rimaglile di movimento (movimento 
in spiratone del naso e movimento eli masticazione) 
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e l’imagine tattile o termica, che la pura imagine di 
j gusto o di odorato resti oscurissima. La mia esperienza 
mi eoa ferma che non siano cosi infrequenti, corno 
: taluni erodono, i veri sogni dì odorato e di gusto. 

; La Calkins su 335 sogni trovò soltanto due sogni gu- 
stativi (di origine periferica o ‘presentation-dreams} ; 

- e trovò soltanto 4 sogni olfattivi (tutti, di origine cen- 
trale, o representa tion-dreams) e nessun sogno gu- 
: stativo di origine centrale su un totale di 208 sogni. 

Ma dagli scritti del Murray, del Titoli) ener, elei 
1 H'ihot e di altri, risulta dimostrato die, ricercando 
• bene, i detti sogni non sono poi cosi rari. Weed o 
Hall am, ad esempio, trovarono su 381 sogni, i sogni 
visivi noi 84,5 °/ u , i sogni uditivi nel 67,7 % ; i 
I tattili nel 10,8 °/c>; i gustativi noi 0,3 gli olfattivi 
: nel 6,0 %. 

La distinzione tra sogni di origine periferica e sogni 
di origine centrale cosi caldeggiata dalla Calkins, ò 
molto equivoca, a dire il vero. 'Dal punto di vista 
teorico parrebbe che i sogni di origine periferica do- 
vessero essere i più frequenti, ma nel fatto, chi po- 
trebbe assicurarlo? Dunque, anche per rapporto ai 
8 ogni di gusto e di olfatto mi sembra ozioso faro- 
distinzione tra sogni -illu sioni e sogni -alluci nazioni. 
Nemmeno in caso di disturbi psicosensoriali gusta- 
tivi od olfattivi nei pazzi, si può mai determinare 
con sicurezza, so si tratti di allucinazioni o di illu- 
sioni : lo avvertì già il G ri e singer. 

Io faccio piuttosto spesso sogni olfattivi e gusta- 
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ti vi. Ho odorato fino e le ìmagini olfattivo sono in 
fne vivaci 0 di una forte potenza suggestiva ; ma 
dall'altro iato non ho un gusto delicatissimo, nè ini 
diletto troppo di ghiottorme, 

La notte del 3 aprile 1835 io feci questo sogno. 
Ero occupato in un sogno visivo molto vivace ; mi 
trovavo in un salone straordinariamente bello e ricco, 
quando mi parvo -ili sentire un gran puzzo di aglio. 
L* imagi ne olfattiva fu cosi vivacemente penosa che 
ini destai con nauseo e quasi con dei conati al vo- 
mito, Appena destato pensai, che veramente un cat- 
tivo odore ci dovesse essere ned a camera, ovvero 
che dovessi soffrire nella digestione. Invece, nulla 
di tutto questo. Era, con gran probabilità, un sogno- 
alluci nazione, perchè la sera innanzi essendo già co- 
ricato, avevo letto Tarli co lo di Titcheucr : Taste drea- 
ming ; tantoché YAmeHcaìn Journal of Fsycology 
ove esso ora pubblicato, stava tuttora sul tavolo vi- 
cino al mio letto. 

Anche W. Mitchelì (Clìnìcal Lesnons on nervons 
Diseaséj pag. 62) racconta un caso di allucinazioni 
. ■ olfattive del prae-darmiimm ie un anosmico. 

* 

* * 


, H. 

/E certo che gli elementi più frequenti del sogno, 
' sono i visivi ; ma ritengo che non meno frequenti 
sieno quelli che appartengono alla sfera della sensi- 
bilità generale. Una prevalenza e una speciale viva- 
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cita ilei sogni di sensìbili^ generalo devo ritenersi 
coma un fatto patologi™ ; ma non è meu vero che, 
pure nei sogni delle persone più sane e normali, gli 
elementi sensitivi cinetici e viscerali entrino con 
singolare frequenza. Ciò è naturate, dal momento che 
le sensazioni interne, le quali nella veglia sono 
subcoscienti o che si. limitano quasi esclusivamente 
a rinforzare in. senso doloroso 0 in senso edonico il 
tono generale del sentimento' (GefUlston), divengano 
noi sonno vivaci, quando appunto ì sensi sonnecchiano 
g la vita cosciente della veglia è semispenta. 

J sogni di traslazione, di levitazione (prendo a pre- 
stito la parola dagli spiritisti), di volo, di caduta noi 
vuoto ; i sogni di cambiamento del proprio corpo 
e della propria persona, di trasformazione o di 
perdita di qualche organo od arto ; ; sogni di opo- 
razioni e manovre eseguite sul proprio corpo e spe- 
cialmente su alcuni organi (incubi), eco., ricorrono, 
con parti colar frequenza, nei neuropatici, nei febbri- 
citanti e negli affaticati ; così pure speciali sogni si 
hanno nelle singole intossicazioni, nelle clorotiche, 
negli ateromasie! , nei pletorici, in tutti 1 casi, in- 
somma, che il sistema circolatorio soffro dolio alte- 
razioni, sia pur passeggere. Pur non dimeno anche 
nei sognatori più sani e normali la sensibilità generale 
del pari elio lo sensazioni di contatto e dì pressione, 
suggeriscono una grande quantità di sogni, q almeno- 
ne determinano i più solenni caratteri. 

Ora, è certo che i sogni di sensibilità generalo sono ' 
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sogni -illusioni, vale a dire hauti n genesi periferica.' 
17 n numero rilevante di osservazioni praticate sui 
malati me Jo ha di mostrate. Torna però a ripetere, 
che il medesimo non può affermarsi dei sogni sen- 
soriali. I sogni ad elementi visivi, uditivi ed olfattivo- 
gustativi possono essere tanto di origine periferica 
quanto eli origine centrale ; e lo mie ricerche obiet- 
tive ed introspettive non valgono a rimuovermi dalla 
convinzione, che il sogno sensoriale rappresentativo, 
detto anche associativo o psichico, sia altrettanto fre- 
quente quanto il sogno sensoriale di origine periferica. 


+ =+= 

y Comunque sia, ò certo che all’ atti vita onirica danno 
alimento lo i magóni mnemoniche (coscienti o sub co- 
sci enti nella voglia) rìproducentisi in anodo automa- 
tico, o lo sensazioni attuali sìa esterne, sia interne 
(viscerali, muscolari, circolatorio). E tutti questi ele- 
menti onirici non si combinano a casaccio por formare 
li soguo elio pur non di rado ha contenuto e svol- 
gimento logico ; dominano, durante il sonno, le stesse 
leggi di asso ciazio uè che dominano nella voglia ; e 
permangono nel dormiente le stesse di sposi zie ni asso- 
ciative (Baknung ed. Jlemmung di Exnor), Xd sogno 
ì panorami e gli eventi appaiono spesso mollo strani ■ 
sono a tutti note lo metamorfosi del soglio che il 
Delboeuf somigliò alle vedute dissolventi e dia altri 
trovò analoghe alle cosi dette imagins composte di 
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Galton; ma non perciò può dirsi olio noi sogno domini 
1’asi stemati sono. E il pensiero alato, senza freni ini- 
bitivi ; è Passoni azione che scorre libera, ma che in- 
canala nella- sua corrente ogni imagine che sul mo- 
mento, per stimolo periferico, Tenga a suscitarsi. 

E tutto questo lavorìo associativo automatico o 
semiautomatico si adatta, per dir così, alle esigenze 
congenite ed acquisite dell’organismo, allo condizioni 
delle funzioni nutritivo, allo stato dei centri b cibari 
del dormiente ; e da qui il colore sentimentale del 
sogno. 

! 

o) Sogni sperimentati. 

Gli antichi parlavano già di sogni artificiali. Ho 
avuto per le mani un libro di un anonimo che trat- 
tava appunto dell’arte di formare i sogni ; e se ben 
ricordo, quest’autore dava delle regole speciali per 
combinar i sogni, facendo fiutare ai dormienti vari 
proficui, Del resto, Ahercrombie, Beattie, Scherner, 

Ma ury parlarono della utilità della provocazione 

dei sogni. Lo Spitta poi trattò anche dei metodi per 
determinare sogni artificiali. C’è il metodo dell’ecci- 
tazione dei sensi periferici, compreso il senso mu- 
scolare, durante il sonno. Por esempio, Spltta racconta 
che stringendo il collo con un fazzoletto a un dor- 
. ralente, questi sognò uno strozzamento. C’è il metodo 
dei medicamenti : si propina opio od hus elùseli e si 
han sogni di sensibilità generale a tinta gioiosa, pa- 
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radisiaca: si dà la santonina osi hanno sogni poli- 
morfi, in cui tutti i sensi sono interessati, e così 
via via. Un altro metodo di provocar sogni in" modo 
artificiale sarebbe quello di eccitare i scotimenti; 
ma lo Spitta non dice corno sperimentalmente ciò 
possa eseguirsi. 

Il Mourly Vold di Cristiania mise, in questi ultimi 
tempi, di nuovo in onoro la provocazione artificiate 
dei sogni a scopo di studiare ì rapporti ira Je im- 
pressioni sensitive ricevute prima del sonno e la 
natura dei sogni. Egli raccolse 300 osservazioni ri- 
guardarti lo impressioni visive. Il soggetto riceveva 
una scatola ebo la sera, dopo coricatosi, doveva aprire, 
e apertala, fissare, permeiti minuti l’oggetto (disegni 
colorati, eoe.}, che vi era dentro racchiuso. Il soggetto 
doveva poi chiudere gli occhi e smorzare la lampada ; 
e la mattina era pregato di scrivere minutamente t 
sogni fatti la notte. Il Yold non ci dico quanti fu- 
rono ì casi negativi ; ma ci assicura, che in molti 
casi vi era un rapporto chiarissimo tra l'oggetto fissato 
e il contenuto dei sogni. L’oggetto non riappariva 
quasi mai con tutti i suoi caratteri ; spesso invece, 
la forma, la grandezza e il colore nel sogno cam- 
biavano ; talora l’oggetto si trasformava intieramente. 
Pur tuttavia egli ritiene che esista un dirotto rapporto 
ira il coloro visto prima di addormentarsi e i colori 
degli Oggetti sognati : non di rado nel sogno appa- 
risce il colore complementare di quello osservato 
prima del sonno. In una conferenza del 1895 lo 
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stesso M + Vold espose donno sue esperienze con- 
cernenti i sogni di origino muscolare. Egli metteva 
ai piedi e alle mani di alcuni soggetti 3 immediata- 
mente prima che si addormentassero, delie fascio che 
li obbligassero per tutta la notte a una posizione 
forzata; così intendeva di vedere il rapporto causalo 
tra la posizione delie membra e la vita psichica du- 
rante il sonno. Io non seguirò il Tolti nella descri- 
zione dei particolari delle suo esperienze ; basta qui 
avvertire che la posizione dei membri dol corpo ha 
una grande influenza sui caratteri e il contenuto del 
sogno (il elio del resto aveva notato anche il Child) 
e che le modifica zi cui del senso muscolare provocate 
artificialmente hanno un forte potere determinante 
sullo svolgersi delTattmtà onirica. 

* 

* * f 

Io tentai in più tempi e con diversi metodi, la 
provocazione artificiale dei sogni. Iti ferirò brevemente 
alcuni dei risultati ottenuti. 

Metodo delle eccitazioni emozionali -, Seguendo un 
consiglio del prof. Morselli, io procurai emozioni pe- 
nose artificiali in alcuni soggetti precisamente siti 
punto che si coricavano, o durante la notte, destan- 
doli appositamente. Mei primo caso partecipare o 
facevo partecipare una notizia spiacevole al soggetto 
immediatamente prima ohe spegnesse il lume della 
camera ove dormiva-, al mattino od anche durante 
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la Dotto interrogavo o fa covo interrogare il soggetto 
sul sogni fatti, I risultati, corno già accennai En altro 
capitolo, non furono molto attendìbili, sia porche si 
trattava di soggetti patologici (melanconici, allucinati, 
paranoici), sia perchè ^esperienze furono scarse, essen- 
domi incontrato in difficoltà pratiche non lievi. Co- 
munque sia, il metodo dì provocare artificialmente 
delie emozioni sul punto di cadere in sonno nell’in- 
tento di vedere fino a qual punto esso influenzino lo 
svolgimento e il contenuto del sogno, non mi sembra 
affatto trascurabile. 

Metodo delle eecj-fazioni sensitive. Io applicai lar- 
gamente questo metodo, praticando eccitazioni olfat- 
tive, gustative, uditive, termi olio, muscolari o dolo- 
rifiche. I soggetti, su cui feci le mie esperienze 
Furono uno dei mici bambini (Carlo) in due periodi di 
tempo, all'età di 0 u affiata, di 0 armi \ una ragazza 
normale, ma dì nessuna coltura (1895); un imbecille 
non sognatore (1895), Sarebbe troppo lungo riferire 
tutti i risultali da ine ottenuti. Mi limiterà a qualche 
esempio, 

Facendo suonare una piccola scatola armonica (suono 
dolcissimo e non intenso) sotto il rappezzale del dor- 
miente e noi pieno silenzio della notte, io ottenni 
invariabilmente in tutti tre i soggetti degl 1 ! effetti po- 
sitivi, Qualche volta accadde che il suono alleggerisse 
tanto il sonno dei dormiente elio questi si muoveva, 
assumeva una fisionomia placidissima ed anche serri- 
dente ^ senza perù che egli aprisse gli occhi e si de- 


PSICOFISICI LOGT A DEL SOGNO 


353 


stesse completamente. Altre volte il suono non pareva 
avera influenza alcuna sulla profondità del sonno. Jn 
ambo i casi, facendo cessare bruscamente il suono 
e destando in pari tempo il soggetto, io ottenni la 
maggior parte delle volte sia dal bambino (10 espe- 
rienze) che dalla ragazza (7 esperienze) queste risposte: 
«facevo un sogno bello... mi pareva di goder tanto, eco. » . 
L’imbecille che aveva sonno profondo, tre volto (su 
5 esperienze) ini assicuro se trip lice mento ili aver 
< dormito bene », e le altre due volte mi risposo a 
un dipresso così « che mi facevate? che c’era nella 
stanza ?» La ragazza infine, una volta mi disse di 
aver sognata « una musica militare con tanti soldati 
dietro ». Questi fatti dimostrano che il suono dolco 
della scatola armonica modificava quasi sempre lo 
stato emozionale (emozione indotta) del dormiente o 
: che era capace di provocare delle rappresentazioni 
uditive associato naturalmente a rappresentazioni di 
altro ordine, corrispondenti all’ eccitasi© no, attuale. 

Al mio bambino (anni D) provai più volte a sus- 
surrare all’or occhio, mentre dormiva, alcune parole. 

; Per tre volte, ad intervalli di qualche mese, gli sug- 
gerii la parola « pallidezza » . Destato dopo un minuto, 

: per due volte, il sogno che mi raccontò non con- 
; teneva nulla che potesse con sicurezza riferirsi alia 
parola suggerita e al suo significato. Una volta però, 
il bambino si destò sorpreso e alla mia interrogazione : 
i| cosa sognavi ?, risposo : « un sognacelo, papà... mi 
’i pareva che tu mi sgridassi... od io tremavo di paura, 
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perche tu eri pallido di rabbia * , Qui l’ effetto della 
suggestione verbale era evidente. 

Per altre tre volte, a lunga distanza dì tempo, 
sussurrai all 1 orecchio dello stesso bambino la parola, 
« compito * . Due volte ebbi risultato negativo ; ma una 
volta il risultato fu positivo. Egli aveva sognato che 
ora l’ora di andare a scuola e non aveva finito an- 
cora il compito lunghissimo del giorno innanzi (emo- 
zione penosa). 

Facendo inaiare al bambino nominato qualche goccia 
di nitrito di amilo mentre dormiva, ottenni sempre 
il risveglio e non potei perciò veder gli effetti di 
questa sostanza sull'attività onirica. 

Lo inalazioni di profumi piacevoli (violetta, bèl io - 
tropo, ecc.,) mi diedero, invece, quasi sempre, risul- 
tati positivi. Ne seguivano « sogni belli » , nei quali 
dominava ora il piacere iisico (V olfattivo) ora il pia- 
cere morale. In una dì tali esperienze (profumo dì 
violetta), il bambino ebbe un sogno ch'egli qualificò 
presa’ a poco con questa frase. « Che bel sogno 1 
quanti dolci ! » Avendogli io domandato se di quei 
dolci ne avesse gustato qualcuno in sogno, egli mi 
rispose subito affermati vani ente. In questo caso mi 
eccitamento olfattivo aveva indotto un soguo gusta- 
tivo. Ciò non deve recaro affatto meraviglia, essendo 
estremamente facile l’ associazione tra imagi ni olfat- 
tive e gustative. Brillat-Sa vario giustamente scrive: 
« 1/ odorat et le goiit ne fornient qu’un seni sens, 
dont la bouche est lo lab orato ire et le nez la che- 
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mi nò e.,., dont 1’ uu sort à la d% a station des corps 
tactiles et l’ autre à la dégustation dee gaz ». 

(Non tedierù oltre il lettore con altri tatti. Concludo. 
Da tutte le mie esperienze sulla provocazione arti- 
ficiaie dei sogni col metodo degli stimoli sensitivi 
risulta quanto segue : 

1° Non riesce diffìcile modificare o dare una 
direzione determinata all’ attività onirica di un dor- 
miente, stimolando i suoi organi di senso (specifico 
e generale), purché pero Io stimolo sia di tale inten- 
sità da diminuire il grado di profondità del sonno. 

2° I medesimi stimoli sensitivi non producono 
mai sogni identici, nemmeno sullo stesso individuo, 
11 tono sentimentale legato allo stimolo arti- 
, fi ciato 6 capace di darò a tutto il sogno il suo proprio . 
colore , solo nel caso però, che l’ organismo del so- 
• goatore si trovi nelle condizioni favorevoli, lu caso 
contrario, rimaglile dell' eccitazione entra nel circolo 
' associativo cambiando il suo colore emozionale ed 
v assumendo quello che Io stato organico del sognatore 
nel momento esige. 

4° 11 tono sentimentale (piacere o dolere lisicu) 
slegato allo stimolo sensitivo provocato, può, nel sogno, 
^trasformarsi- nel suo correlativo morale. 
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Nella mia Relazione sud rapporti tra sogno e pazzia, 
( al ' Congresso di Bruxelles, 1897,' io parlai di Ormo- 
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terapia) intendendo significare con questa nuova pa- 
rola un nuovo metodo dì cura morale delle neuro- 
patìe a delle psicosi. Non ho lo pretesa però che 
l’idaa, fosse del tutto originale. Se lo suggestioni 
ipnotiche fatte a scopo terapeutico possono riappa- 
rire nel sogno fisiologico, come molti dimostrarono 
e fra noi il Termini già nel 1887 ; se alcune cause 
ostarne possono influire sui sogni dì un dormiente 
a mo* di una vera o propria suggestione, come molti 
osservatori avevano veduto e fra noi di recente il 
Fenicia (1896), era naturalissimo il pensare, che il 
suggerimento dei sogni potesse divenire un sussìdio 
della psicoterapia. 

Paul Farcj Ha, in quest 1 anno, in sisti io in modo 
efficace sull 1 applica?. ione della suggestiono durante il 
sonno naturalo, in quelli alienati, nei ,quaìi ogni sug- 
gestione ■. in veglia o in sonno ipnotico si renda im- 
possibile ; e il Farcv che si ù studiato anche di 
dettare le norme tecniche por questo genere di psi- 
coterapia, ila ottenuto dei risultati che debbono certo 
convincere gT increduli per sistema. 

bambini e i fanciulli nervosi e psicopatici po- 



tranno, io credo, meglio di qualsiasi categoria di- 
malati, risentir vantaggi duironiroterapia. Si è pre- 
conizzato da non pochi, cito a memoria il T'homas, 
l s utilità delle suggestioni ipnotiche nei fanciulli a 
scopo educativo. Confesso che non oserei davvero 
introdurre lo pratiche ipnotiche nei collegi; ma non 
avrei difficoltà alcuna a consigliare agli educatori e 
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olle madri, ohe hanno a fare con soggetti disattenti 
e riottosi ad ogni disciplina, delle regolari sugge- 
stioni verbali durante il sonno fisiologico. 

Nelle isteriche poi, l'omroterapìa porterà certo 
grandissimi frutti. In casi di paralisi ( isteriche ) i 
sogni artificiali di ordine muscolare pazientemente 
suggeriti, sono, io credo, di una indicazione preziosa. 

; Ho per le mani un caso di paraplegia isterica, eli e 
; finora in* incoraggia a proseguire con fiducia ne ile 
; iniziate pratiche oniro terapiche. 

Ci sono, infine, quelle che io ho chiamate psicosi 
da sogni od oniriche, ; ci sono gli suiti psicopatici, 

; ohe riconoscono per causa immediata un sogno od 
una serie di sogni ; ci sono ! gii stati sognanti veri, 
o quelli da me chiamati deliri onìroìdi. Orbene, in 
tutti questi casi, è da porre in pratica ìa onirote- 
rapia. Il sogno che si desidera non si otterrà certe 
alla prima esperienza : fa d’uopo insistere con pa- 
zienza e pertinacia. Quando però il sogno verrà, la 
coscienza del malato sognatore ne resterà certamente 
. , scossa, special monte se, come sovente accado, egli 
avrà la disposizione ad osservare i propri sogni o a 
ricercarne il recondito significato, ovvero sia proclive 
■ a risentire forte impressione dalle cose sognate. 

In conclusione : io ritengo ohe la provocazione arti- 
i . fienile .dei sogni debba enti-are in psicoterapia : è un 
trattamento che in casi speciali potrà condurlo a buoni 
risultati; sia che si effettui provocando nel soggetto 
che dorme, o che sta sul punto di addormentarsi 
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(periodo p voi pni co o prm-dormitium) sensazioni spe- 
ciali (specialmente tattili, uditive e olfattive), sia som- 
ministrando sostanze chimiche, i cui effetti cerebro- 
psichici, dorante il sonno, sieno già noti. Ciò a cui 
ai dovrà badare sopra tu ito nel far questo trattamento, 
sarà di utilizzare, dorante la veglia, la memoria che il 
soggetto serba del sogli O' artificiale, provocando op- 
portune suggestioni, in modo clic il sogno stesso 
addivenga si centro di associazioni nuove intellet- 
tuali ed affettive. 
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CAPITOLO XIII. 

Il maravigli oso nel sogno. 

Compiuto il ciclo dolio ricerche o idrologiche posi- 
tive, torniamo al punto, tPando questo libro È par- 
i tito ; alla soglia dot misticismo. 

Alla ffecoftrfn vista, nel sogno erodo tt oro o credono 
un po’ tutti; dai. Pitagorici agli Stoici; da Ipp ocrate ed 
Erofilo a Orisippo e Paracelso; da Faraone, Nabucco, 
Dario, Alessandro, Cesare. Scipione a Napoleone; 
i da Scorate! Senofonte e Maro' Aurelio a Gotlie^ a 
Bossuet, a Seti uberi, ad Enneniosor. Quantunque Iddio 
ne] Deuteronomio comandasse < Non inveniatur in 
tè, qui observet somma » pur tuttavia si leggo in 
Giobbe « Por sonmuun in visiono nocturna, quando 
drruit so por super homines et dormiunt in lochilo, 
tane aperit (Deus) aurea virorum et crudi ens eos in- 
- ’struit disciplina * . 

Ma il sommo Aristotile noi suo opuscolo sulla Di- 
| vinazione nel sogno dichiara, elio gli dei e i genti 
‘.non hanno nulla a che fare nella ispirazione di quei 
sogni che sembrano rivelare il futuro. Chi crede alla 


3GC 


CAPITOLO £.111 


divinazione per mezzo de! sogni, egli dice, è persona t 
volgare.,. T sogni riescono profetici nel senso che o 
son cause rii alcuni fenomeni, o no sono i segni, o 

si tratta di mere coincidenze La ragione per cui 

alcune persone soggette ai trasporti estatici hanno 
previsioni dell 'avvenire, si ò porche i movimenti ohe 
loro son propri, non li disturbano, trovandosi in stato 
di debolezza; perciò essi son più disposti a sentire i 
movimenti che a loro sono estranei, i movimenti, 
cioè, che vengono dal di fuori. 

Così Aristotile. Non altrimenti scrissero ii Locke 
o il Kant; non altrimenti opinano oggi gli psicologi 
speri menta] isti e i medici. Per Max Simon, ad esempio, 
il presentimento non è dio il risultato di un giudizio 
incosciente elaborato e riposante sopra i dati ohe 
abbiamo acquistati in un modo ugualmente incosciente. 

Gli artisti, in ogni tempo, lian dimostrato una par- 
ticolare credulità noi meraviglioso del sogno. Oggi 
parò non mancano poeti di alto intelletto o di viva 
fantasia, ì quali, dinanzi a certi fatti meravigliosi 
restano sereni e non sono invasi dal terrore del mi- 
stico e dell* in comprensibile. Sono piene dì significato 
questo parole elio un artista di grande ingegno e di 
larga coltura, P. Tìourget, scriveva in uno dogli ultimi 
suoi lavori (Duchesse biette, pag, 325) : 

«Mais quand on traverse des périodes d’un trouble 
mora] trùs-intenss, on □ ubile qu 'end ormi on éveilld, 
des Jois aussi exactes que cello? de la chitine gou- 
vernent ces précipités ìntérietirs, nos pensée?. Le 
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fonti superstitieux qui dort en clmcun de nous s 1 agito 
obscurément, et l’on veut aperoevoir dans le desordre 
dee visions noctumes dea presentino onts, dee conseils, 
une ré véla t io li t . 

* 

* & 

<>■ 

Ma ciò vuol forse dire che tutti i fenomeni straor- 
dinari che si raccontano a proposito dei sogni siano 
pienamente o facilmente spiegabili colle note leggi 
dell’associazione delle idee, e colla nota dottrina del 
sub-cosciente ? 

La psicologìa se leu ti fica 'moderna non ha dav- 
vero la pretesa di stenderle grandi ali di tuia teoria 
o di una legge su tutti quanti ì fenomeni cshe la 
rioerca o F osservazione critica ogni dì discoprono. 
Essa invece sì occupa più dei fono meni olio doli e 
dottrine o almeno prima di quelli o poi di queste; 
e mette in opera tutto le risorse metodologiche por 
purgare i fatti e ridurli allo loro proporzioni reali, 
Pur troppo per qualche psicologo ultra-positivista, 

' sarebbero anche oggi applicabili alcuno parole che 
leggo nel Libro dei sogni di Fra Jacopo Passavanti: 

« Ser Martino dall’aja e donna Berta dal mulino 
più arditamente si mettono a interpretare ì sogni che 
non farebbe Scorate e Aristotile, maestri sovrani della 
naturale filosofia, Anzi si legge, che Socrate, dispu- 
tando in iscuola dei sogni, o avendone dotto cìù 
ohe dire so ne punto o sapere por naturale scienza^ 
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delle significazioni, dei sogni, i quali egli non saperi 
dichiarare o sol vere, disse quella parola che santo 
Joi-olimo allega nel prologo della Bibia... cioè: Hoc 
mìo, quod mscio > . 

La nostra scienza non deve presumer tropppo. 

Per molti fatti ritenuti meravigliosi basta una dili- 
gente e spassionata inchiesta, perché ogni carattere 
meraviglioso sparisca ; per altri fatti la scienza ha 
già in suà mano la teoria dimostrata, che serve a 
spiegarli e ridurli ai loro termini naturali ; per altri 
perb — a questi invero sono rarissimi e il numero 
se ne assottiglia vieppiù, quando siali sottoposti a cri- 
tica severa — la teoria non c'è ancora, .Nulla toglie 
che in avvenire un eh’ essi possano facilmente essere 
spiegati ; intanto però non sarebbe scientifico, nè il 
negarne a priori. Pan tenti citi, nè lo spiegarli preci- 
pitosamente colle ipotesi più in voga. 

* 

* 

Non è mancato chi abbia ritenuto per sogni me- 
ravigliosi o inesplicabili quelli che servirono talora 
a completare qualche scoperta o qualche opera o clic 
•suggerirono tema, intreccio o sviluppo ad opere scien- 
tifiche o letterarie. Sono celebri i Sogni ispiratori 
•di Condili ac, Cardano, Burdach. Lo tee, Coleridge, 
Voltai re, Tortini, ecc. 

La De Manacéine riferisco che Schleyer, inventore 
del Volapiik, concepì questo linguaggio universale 
in un sogno. Cosi è ben noto come un bel sogno sia 
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stato sovente utilizzato da qualche artista per farne 
un romanzo o un dramma o una novella. 

Ch&baneis, riferisce queste parole di Oli. RscJi et : 
* ime fois j J ai tentò d 3 ar ranger un réve que j 1 ni 
fait ' il a pam quelque peu modifiò sona la forme 
d 3 un conte pour Ics enfauts *. 

Ha «potuto avere da un giovale poeta alcuni versi 
composti da lui nel sogno. Egli stesso riconosce die 
non sono dei versi molto buoni ; ma egli volle * al 
mattino trascriverli e serbarli solo per memoria- di un 
breve e curioso sogno poetico s t 


Già sf impenna I 3 alato destri era, 
Gin del ci sio par corre le volte, 
Già lo nubi sùn tutte sconvolte 
Uni ta-omsmlo suo corso fatai 1 


Deh l P arresta, t 1 arresta f o guerriero ! 
Stringi il freno.,, fra imi ritorna... 
Prosaci il popolo tuo soggiorna... 

Non ascender più suso, o mortai [ 


Egli è sordo, il focoso corsiero 
Seguo il volo veloce, veloce,.. 

Sparo nlfm I Eoh uggia, una vaco : 

« lo sdu giunto sì gran regno im mortai ! > 


' Orbene j fatti di questo genere non possono affatto 
*j-, ■ ritenersi come meravigliosi. La psicologia lì ha spie- 
gati da gran tempo con quella ohe Schopenhauer 
chiamava, ruminazione e che Hamilton c Oarpenter 


^appellarono cerebraxioìie incosciente. Una quantità 
di fatti raccolti da moltissimi osservatori* e fra noi 

jEffll'j ■ 1 
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dal Lombroso, dimostrarono quanto sia vivace la dotta 
cerebrazione negli nomini di genio e negli individui 
di squisita sensibilità. Ho appena il bisogno di diro 
corno il subcosciente e Finconscio fisiologico dei psi- 
cologi moderni sia ben altra cosa che F Incosciente 
di Hartmann e di molti psickicisti dei nostri giorni. 

Ma, dopo i sogni ispiratori, dotti puro sogni scien- 
tifici od artistici ì debbono prendersi in ennsidem- 
zioue i sogni profetici* Sotto (pie sta do no min azione 
sì comprendono i sogni di premonizione, di presen- 
timento, di anticipazione di un fatto in cui non entri 
la personalità del sognatore, eoe. 

La letteratura li a registrati una quantità enorme 
di sogni profetici ; ma se si facesse ima cernita se- 
vera, il numero se no assottiglierebbe di certo. 

Parecchi dei sogni profetici riferiti mancano poi 
dei necessari documenti., affinchè la critica scientifica 
possa occuparsene. 

=* 

* Sì; 

■Nelle mie numerose inchieste sui sogni delle per- 
sone normali e delle anormali mi c occorso molto 
spesso di raccogliere flit ti ritenuti per straordinari e 
meravigliosi da chi me li raccontava a voce o per 
iscritto. Orbene, una gran parte di tali racconti son 
così vaghi o così poco documentati che non meritano 
F attenzione del psicologo. Prendo un esempio: Una 
signorina molto colta mi scrive da Sassari il 10 no- 
vembre 1804 : 
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* Come si fa a dire ohe ogni valla die il plùri- 
mo ilio di mamma o del povero babbo era minacciato 
por opera dogli infami che succhiavano anche il nostro 
sangue, io n’era avvertita in sogno vedendo o la casa 
in rovina ù il podere cogli alberi abbattuti, o tutti 
noi che passeggiavamo tristemente o mangiavamo dei 
grossi fichi neri offertici da....,? Uopo uno di questi 
■sogni arrivava sempre lina lettera a confermarci il 

presagio. Lo stesso avvenne in , quando il povero 

babbo fu fatto segno alla persecuzione infame di certi 
D. Itoti rigo, eco. Da molto tempo essi ordivano la 
trama senza che noi sospettassimo di nulla. È allora 
che io sognava di continuo una turba di maschere 
clic inveivano contro il povero papà o noi ci affan- 
navamo per salvarlo. Da allora in poi, sempre die 
una nuova calunnia o una nuova guerra si prepa- 
rasse, ricomparivano lo maschere in sogno ». 

Alla indeterminazione qui si aggiunge una fallacia 
in cui spesso son cadute lo persone audio molto in- 
telligenti ch’ebbero la benevolenza di risponderò ai 
miei questionari. cioè, la interpretazione del sogno. 
Si tratterebbe di sogni simbolicamente premonitori i. 

Ecco altri fatti che traggo dal numero delle risposte 
date da individui di elevata coltura alla mia inchiesta. 
La signorina X... ha una particolarità comune colla 
propria mamma. « La vista di bimbi piccini, cori- 
' cali, ignudi 0 por lo più macilenti, le annunzia infal- 
: Ubi lm onte la perdita di una persona cara, anche se 
questa persona è lontana e non si ha motivo ad es- 
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sere preoccupati per lei. La vista del mare ha pure 
un significato di dispiacere per essa e tanto più forte 
è il dolore, quanto più il maro ò nero e procelloso, 
quanto più ossa deve combattere colle ondo; lo stesso 
significato spiacevole hanno pure i dolci, i fiori e ì 
lauti pranzi. E tutto ciò con a base di preconcetti 

0 pregiudizi, ma per ripetuto esperienze da lei fatte 
in molte tristi circostanze » . 

In quanto alla mamma, la signorina X... dice, che 

1 suoi sogni assumono sempre il carattere di presen- 
timenti prima di qualche disgrazia. 

Esempi : il sognar bimbi nudi, affamati, quasi sche- 
letriti clie per lo più lo sembra di allattare, annunzia 
sempre la perdita di qualche persona cara... Lanette 
in cui il patire lontano lo morì improvvisamente, ella 
che il giorno inDauzi aveva ricevuta una lettera ras- 
sicurante, ebbe questo sogno ; Vide la casa paterna 
in rovina; in una camera stava un uomo disteso dentro 
una bina e una donna piangente oragli seduta d’ac- 
ca nto. Similmente, quando morì suo fratello lontano,, 
ella io sognò moribondo la stessa notte della cata- 
strofe... Questa signora putì affermare che nessuna 
disgrazia l’ha mai colpita senza che « prima in sogno 
no ricevesse il misterioso avvertimento 

In altri casi il carattere profetico del sogno putì 
oastìr simulato da una mera coincidenza. Apparten- 
gono, forse, a questa categoria due fatti che mi ven- 
noro comunicati da una signora intelligentissima (con 
lettera 31 luglio 1898). 


IL MliKAYIGLlOSO NEL SOGNO 


3TE 


« La notte de! 19 dicembre 1881 trovandomi in 
Firenze sognai che mìo figlio A. • il quale, insieme 
all* altro mio figlio R. si trovavo nel collegio U. a 
Bologna, si era rotta una gamba nello scendere una 
scala. Impressionata da questo sogno, appena leva- 
taci di lotto, scrissi a R. domandandogli notizie di 
A., e nello stesso tempo gli raccontai il mio sogno 
penoso. Bue giorni dopo mi si scrisse ohe A. era 
stato in ietto con una leggera febbre, ma che già era 
guarito o che quindi stessi pure tranquilla. 11 24 però 
ricevei un telegramma dal Direttore del Collegio, nel 
quale questi mi annunziava clic R. nel far ginna- 
stica si era fratturata una gamba. 

Partii subito o trovai, infatti, il figlio in letto con 
l’ apparecchio. Si alzò dopo 40 giorni ». 

L’altro sogno è questo: «Nel giugno 1891 (non 
ricordo la data precisa) sognai verso l'alba, di tro- 
varmi alla stazione di 0,, insieme a mio tìglio A., 
b- perchè dovevamo partire per Firenze, Il treno stava 
per muoversi e A. non era più vicino a me, lo 
chiamai affannosa mente correndo qua e là, quando • 
■f- vidi un gruppo di persone in fondo alla stazione 
; proprio sul binario. Corsi là e vidi A. con il piede 
sinistro tutto sanguinante e col dito mignolo fratto- 
#/;,rato... ! si disse eli e un vagoncino gli era passato 

sopra il piede Mi svegliai di soprassalto spaven- , 

. 'V. '. tata ; non mi fu possibile riprendere sonno. Terso 
f ■ ■ le 7 venne in camera la donna a portarmi il caffè, 
a lei raccontai il brutto sogno, aggiungendo die mi 
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palava sempre di vedere quel piede rovinato. Dopo 
indora 0 mezza circa tornò da me la dònna tutta 
affannata chiedendomi del sublimato c delle bende; 
domandai cosa fosse accaduto ed ella mi rispose che 
proprio in quel momento, avevano portato sopra una 
sodia fino a caso sua, un giovano contadino che alla 
mattina circa lo 6, mentre lavorava alla stagione, 
gli ora passato un vagoncino sopra un piede, sebi ac- 
ciari dog li duo dita * . 

Questi duo sogni hanno certo un lato interessante ; 
e si comprende come potessero impressionare la 
signora che me li ha gentilmente comunicati", ma 
dinanzi all 3 analisi psicologica, essi perdono ri* impor- 
tanza 0 non possono davvero ritenersi quali esempi 
dì profetismo onirico. 

Il 17 agosto 18 EH) a San Vito in Monte (provincia 
di Perugia) raccolsi un altro fatto, ohe merita di 
essere riferito. Il contadino Pio Marconi di anni di. 
nativo di Todi, illetterato, si trovò una notte di estate 
(aveva allora 16 anni) a dormire su un pianerottolo 
di una casa colonica prossima a Spina, Mentre dor- 
miva si senti scuotere da una persona che lo chia- 
mava, Egli, stanco, non si destò subito ; ma pòi, sen- 
tendosi tirar per la camicia, aprì gli occhi. La persona 
era una ragazzo di. sua conoscenza che abitava appunto 
neh a casa presso la quale egli giaceva. Questa ragazza 
di anni 16 circa, di nome Luisa, tuttora vivente a 
Spina, 0 clic conferma il fatto, gli diceva: * sai, 
or ora ho sognato che un tale mi diceva di andare 
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di notte alla ra ticchi a del Ricciarello nella località 
prossima alla Boccaccia , poiché là vicino alla Quercia- 
bella e precisamente a circa un passo verso la levata 
di sole, c’è un tesoro. Io ho risposto che avevo paura 
e allora egli, sempre in sogno, rei ha detto che ci 
avrei potuto portare una bambina per compagnia. 
Ma io. ho paura ugualmente, et devi andar tu, e, se 
il tesoro si trova, faremo a metà » . Pio restò incre- 
dulo ; ma siccome per due o tre giorni consecutivi 
la ragazza seguitò si pregarlo di andare, finalmente 
nella notte dei quarto giorno si decìse. Portò con sè 
una zappa e una lanterna e nel punto indicato dalla 
sognatrice sì rii è a zappare. A una profondità di circa 
00 o 70 centimetri, trovò una pietra con delle parole 
inciso ch’egli analfabeta non seppe leggere ; allon- 
tanata la pietra gli si presentò subito un vaso di 
terra di color grigio « tutto lavorato all’esterno », 
di forma speciale, il quale era posto in un piccolo 
spazio circondato di muro. Dentro questo vaso « non 
vidi, dice Pio, che del carbone trito » , Inquieto per 
la delusione proso il vaso e lo gittò via spezzandolo 
e quindi se ne tornò indietro. Giunto però a pochi 
passi cominciò a riflettore sulla cosa e decise dì 
scavare ancora lì in quelle vicinanze, al lume della 
lanterna. Dopo breve lavoro, difatti, gli si presentò 
un piccolo vaso di terra, color grigio, della caratte- 
ristica forma di vaso etrusco, piccolo, il quale con- 
teneva 13 grosse monete di argento del tutto lucido 
e ben conservate. Del trovato tesoro, Pio tacque 
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naturalmente con tutti 0 specialmente colla ragazza 
sogna tri ce ; ma ì più furbi di lui, cui egli sì era 
rivolto per conoscere il valore delle 13 monete, gli 
diedero 13 scodi, assicurandolo che sì trattava dì 
l?rances coni. Più tardi si riconobbe dai frantumi 
dell’ urna funeraria da lui spezzata, che si trattava 
di un pregevolissimo e prezioso vaso lavorato. 

Nel caso esposto più che di una pura e semplice 
coincidenza, potrebbe trattarsi di un sogno rivelatore 
dovuto a reviviscenza di qual clic ricordo infantilo. 
Accade molto spesso nell 1 Umbria elio taluno per 
tradizione sappia 0 creda di sapere che in una de- 
terminata località {in generale il punto non sì pre- 
cisa mai) si trovi qualche oggetto antico di valore, 
0 qualche ripostiglio misterioso. Spesso hi tradizione 
si trasmette per lunghi anni in un paese, o in una 
famiglia e il presunto tesoro lesta sempre intatto, 
sia perchè, a causa di vari pregiudizi, non si lui il 
coraggio di far le debite ricerche, sia perchè la ri- 
cerca fattane da qualche coraggioso non die' risultato 
positivo. 

Ma so sì pensa che il posto del co si detto tesoro 
indicato dalla sua; nutrì ce si trovava pressi oro a un 
castello diroccato 0 che nelle contrade, dove il fatto 
avvenne, non è difficile rinvenire dei vasi etruschi 
ed altri oggetti antichi, conio monete, iscrizioni, sta- 
tarne di metallo, eoe,, i quali, dal volgo, sono ritenuti 
come preziosissimi e perciò se no parla correntemente 
anche nelle famiglio dei contadini, il supposto di 
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una pura e semplice coi nei dea sa diventa abbastanza 
probabile. 

4 = 
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Se si registrassero i fatti negativi d’ accanto ai 
positivi si vedrebbe forse che la coincidenza fortuita, 
è da invocare assai più spesso di quel che si credo. 
Ciascuno potrebbe forse raccontare quale he sogno- 
rivelatore ; ma quanti sogni, costituiti dagli clementi 
medesimi) accompagnati alia medesima disposiziono 
di animo, al momento di destarci ci sembrarono avere 
i caratteri dei sogni profetici, mentre poi non rivelarono 
nulla ? Io, per mio conto, rammento mio o due sogni 
ebe potrebbero passare per sogni rivelatori; ma sic- 
come, in questi ultimi 5 .inni, ho preso nota anche 
dei casi' negativi, cosi posso afferhiare clic ii loro- 
carattere profetico si dovesse a mera coincidenza. 
Ecco, per esempio, un sogno che mi pareva dovesse 
essere rivelatole di una grande sventura e che invece,, 
fortunatamente, non rivelò nulla. 

Al primo mattino del 18 luglio 1898 io ebbi un 
sogno che mi produsse ima straordinaria emoziono o 
ohe dopo qualche giorno incordavo ancora in tutti 1 
suoi angosciosi particolari. Mi pareva di starmene in 
letto verso le oro 5 dal mattino quando veggo en- 
trare in camera un tale, mio conoscente, il quale 
con aria triste o misteriosa, ini dice presso a pio co 
cosi : f caro dottore tutto ò finito,,, non c’ù più nulla 
da fare,., chieda conforto a Dio in tanta sciagura ». 
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In cosi dire corcava cogli occhi rivolti in alto qualche 
imagi qualche crocifisso, al disopra dei mio letto. 
A me parve subito di aver tutto compreso: si do- 
veva trattare di qualche grave disgrazia toccata a 
mio fratello di cui quei signore era intimo amico ; 
mio fratello era stato ucciso... L s emozione fu cesi 
intensa clic mi destai..,, nò mi fu piu possibile prender 
sonno. Sentivo che il mio sogno era di cattivo au- 
gurio, molto più che, osservato r orologio, mi accorsi 
olio erano effettivamente le 5 antimeridiane,. l'ora so* 
guata, 

Avevo un gran desiderio di recarmi subito in casa 
di mio Fratello, ma, d’altra parte, temevo : il sogno 
mi aveva lasciata una grande impressione! Non ces- 
sando in mìa agitazione, mi alzai ; ma riflettendo 
poi più freddamente^ riuscii a convincermi chu non 
poteva esserci alcuna seria ragione di credere al 
sogno. 

Ebbene, passata una mezz'ora, trovai le origini na- 
turali del sogno. Il giorno innanzi avevo letto con 
raccapriccio sui giornali Pomici dio per brutale mal- 
vagita commesso dai teppisti in persona di un po- 
vero studente (Veneziani) di anni 16 al Vicolo della 
Paglia in Trastevere, Il disgraziato era stato colpito 
con un pugnale al cuora. Questo fatto di. cronaca 
aveva impressionato vivamente tutti. Inoltre, ìa sera 
innanzi, circa le 11, mio fratello, me presente, aveva 
■avuto un breve., ma vivace scambio di parole con 
un suo amico. Infine , sempre la sera innanzi, io mi 
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trovato con mio Fratello in un bandi otto, ove 
necessariamente si era dovuto eccedere ma po’ nel 
mangiare e noi bere. Io dormii inquieto la notte, av- 
vezzo com’ero a vita scrupolosamente metodica, e solo 
la mattina sull 'albeggi are avevo potuto prendere sonno 
tranquillo — quando appunto ebbi il sogno che ho 
descritto. 

11 fatto di cronaca, più, l’incidente di mio fratello, ii- 
produconsi in un cervello die si trova in straordinarie 
condizioni di circolo e di chimismo: ecco 1' origine 
e gli elementi del mio sogno,., meraviglioso. 

Si può affermare, senza tema di smentite, die quasi 
tutti ì sogni profetici relativi alla personalità fìsica e 
psichica del sognatore, sono spiegabili col fatto della 
vivacità, quasi direi, abnorme delle sensazioni cene- 
stesi che durante il sonno fisiologico, ovvero col mec- 
canismo delle associazioni delle imagi ni. 

Ci sono, ò vero, dei sogni profetici die sembrano 
sottrarsi a tali interpretazioni fisiologiche ; ma, in si- 
mili casi, si dove esigere la massima precisione nel 
racconto e la dimostrazione completa dì ciascuna cir- 
costanza. 

Il Green wood, ad esempio, racconta un Dream of 
anticipntioìi, nel quale si prediceva un avvenimento, 
che in realtà occorse il giorno dopo. Io non nego che 
fatti di questo genere sieno possibili, ma il Greenwood 
non documenta abbastanza il suo racconto. Per giu- 
dicare del valore profetico di un sogno, fa r:l’ uopo, 
innanzi tutto, che il medesimo sia stato raccontato a 
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più persone o che sin stato esposto per iscritto, prima 
■ che l’evento sognato si verificasse. Te simili casi, è 
assolutamente impossibile fidarsi della testimonianza 
della propria memoria. È accaduto più volte che,, 
dinanzi a im fatto reale, ima persona sentisse a si 
ricordasse ili averlo in antecedenza sognato. 

Siamo nel campo delle false memorie fparamnesie), 
sulle quali tanto si è seri' -j* dai moderni psicologi, 
erodendo si trattasse di osservazioni nuove, mentre 
io lio trovato che, in quasi tutti gli antichi autori, 
so ne fa chiara menzione. 

Un sogno che si può sottoporre forse a una cri- 
tica consimile è quello che mi fu raccontato nel 
dal mio illustre amico Luigi Capuana. Questi, nel 18G7, 
a Firenze, sognò molto vivacemente ulna donna bruna 
dagli occhi intensamente espressivi e sensuali, Nel 
sogno egli la possedè a si deste sotto una forte im- 
pressione che gli durò per qualche tempo, 

Dopo duo o tre giorni il Capuana incontrò in via 
Calzatoli una donna, ctTogli, trasalendo, riconobbe 
per quella die aveva veduto in sogno. 

In questo caso e in altri consimili ri fori ti nella 
letteratura, dato clic possa escludersi una falsifica- 
zione della memoria, devo avere una grande impor- 
tanza la preparazione emozionalo determinata dal 
sogno. In taLo condizione (emozione onirica protratta) 
può esso re di molto facilitato il riconoscimento in veglia 
della persona o del l'oggetto veduto in sogno. 

Un 1 altra savie di sogni profetici sono spiegabili 
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col fatto deir ftttenz sona aspettante. Così il sogno del 
conte Cifaraiio di Torino t che menò un certo rumor© 
nell 3 agnato 1898, La stessa Rivista dì studi psichici. 
che lece sul fatto ima inchiesta per proprio contea con- 
clude va che il Librario potè in sogno apprender© )a 
disgrazia del tìglio Livio , die si era avventurato sul 
fioccmnialone, a causa * della naturai© inquietudine 
per la sorte del figlio ■ 

Ma sarebbe superfluo indugiarsi ulteriormente in- 
torno allo possibili interpretazioni dei sogni profetici. 
Già il Maury> il Brierre do Boismont, il Maudsley, 
lo Scholtz e pili recentemente la Le Mauacéine e il 
Lehman n trattarono con grande competenza questo 
argomento, < 

Volgiamoci, invece, a un piccolo gruppo di feno- 
meni onirici, i quali da alcuni vengono compresi 
ancora sotto l’antica denominazione di sogni profetici; 
ma che, in realtà, meritano per parte dello scienziato 
una considerazione del tutto particolare- 


* 

* * 


[ A quest 1 ordine di fenomeni molto difficilmente, 
invero , potrebbero applicarsi le teorie fisiologiche 
-correnti, Ma ciò non dove sgomentare V animo del 
l: ‘ sereno indagatore della verità, 

Studiare i fatti, che i neo mi siici adducono a di- 
' m estrazione della tesi trascendentale, non è pren- 
dere partito pel misticismo. Dall 1 analisi rigorosa, 
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dalla discussione spassionata può scaturire la verità 
naturale, die il misticismo moderno vorrebbe soffo- 
care. 

La Società londinese per le ricerche psichiche 
mise in chiaro la relativa frequenza di sogni telepa- 
tici nelle persone normali ; e nel celebre libro di 
Gurnev, Myers, Po dm ore son riferiti circa un cen- 
tinaio e mezzo di fenomeni telepatici in forma di 
sogni ed oltre un centinaio in forma di allucinazioni 
ipnagogiche, 1 periodici consacrati allo studio dei 
fenomeni di ordine spiri tico li anno riferito numerosi 
casi simili, corredati dei necessari documenti; ed 
eziandio uomini, come Lombroso e Tamburini, hanno 
appoggiato col loro nomo autorevole l’autenticità di 
vari casi di telepatìsmo onìrico. Prescindo qui, natu- 
ralmente, dalla farragine di sogni telepatici riportati 
noi libri spiritici, poiché il più. delle volte essi non 
reggono a una critica elementare. 

Del resto, i fenomeni di telepatia nel sogno non 
son davvero una novità. Non voglio indugiami in 
citazioni troppo note. Mi limito a due fatti solamente. 
L’uno lo trovo trascritto nella Rivista, sperimentale di 
Freniatria del Tamburini (1892). 11 Rondimi {La 
dimora del Petrarca in Parma , Modena, 1874) rac- 
conta un sogno telepatico, clic ebbe il poeta a Parma, 
nel 1342. « Una volta vide Francesco in sogno il 
diletto amico, che attraversava un rivo de) suo 
giardino; gli andò incontro,* o to interrogò donde 
venisse, ove andasse, perchè sì precipitosamente, 
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perchè scompagnato? Egli, giocondissimo dio ora 
nel favellare, gli rispose sorridendo : « Ti rammenta 
che allorquando meco vivevi al di là delia Gara rum,, 
ti era molesto il clima dei Pirenei?! di là ne vengo 
io affaticato per non tornarvi mai più, e vommi a 
Eorna ; ma non li voglio compagno » . E in così diro 
affrettava i passi, o ras pi ngo va dolce monte il Cantore- 
di Laura, che guardatolo fiso, lo riconobbe per morto 
al pallore della esangue faccia, A tal vista il Petrarca 
die’ un alto grido, e si riscosso esterrefatto dal sonno; 
notò il giorno, raccontò agli amici la visione, e la 
scrisse agli assenti. Trascorsi venticinque di, ricevette 
la notizia della morte del vescovo Colonna, avvenuta 
in quella notte appunto in cui era stato atterrito dalla 
mesta visione » . 

Questo amico vescovo di Lombez, dal quale il 
Petrarca aveva ricevuto notizie incerte sulla sua sa- 
lute, si trovava in Guascogna, all’epoca del sogno- 
sopra descritto. 

L’altro fatto di telepatismo onìrico lo tolgo dagli 
scritti di Giovanni Mestica, il quale così racconta uno. 
strano soguo di Giuseppe Sari baldi a bordo della 
« Carme?}. > . 

Veleggiava nei primi mesi del 1352, capitano 
di un bastimento mercantile, por l* Oceano Pacifica 
dal Chili alla volta dell’Asia. Stanco della guardia già 
fatta sul ponte, s’addormenta; ed ecco lo contrista, 
un sogno pauroso. 

c Gli par di vedere, giungendo nella terra natale,. 
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un mesto accompagnamento di persone a urna bara 
coperta di drappo funereo. Sente scoppiarsi i! cuore, v 
so non guarda chi v* è sotto a quel drappo. 

« A p pressatosi ì a viva forza il solleva. Ma qual 
vista ! È il volto di sua madre già freddo cadavere. 

E in realta r onoranda donna moriva in iliaca in quel 
giorno, in quelTora appunto del lagrime voi e sogno; 

■e quel giorno era il 19 Marzo, natalizio di lui. li 
popolo italiano dipoi, cresciuta sempre più la gloria 
del sommo guerriero, ha festeggiato sempre quel dì 
con entusiasmo maggiore; mu Garibaldi mai più, corno 
■di nefasto. 

* Non ci narra Dante nella Vita Nuova un con- 
simile sogno o visione giovanile, elio a lui innamorato 
presagiva la morte della sua Beatrice ? 

« Se Garibaldi fosse vissuto nel trecento, c avesse 
tramandata ai posteri la notizia del suo sogno, quanti 
non lo direbbero oggi uu ? invenzione ? Eppure quel 
•gogne fu tante vero, Giri egli anche nel raccontarlo 
molti e molti anni dopo a ìntimi amici, se ne com- 
moveva tutto, c con chiuse esclamando : * Oh andate 

a diro che non c’ è un; anima ! * . 

■ 

Io debbo confessare cho su un totale dì almeno 
■55 sogni designati conta straordinari, o meravigliosi 
dai sognatori, non no trovo un solo, elio, meritando 
il nome di sogno telepatico o dì sogno rivelatore rii 
un evento passato, ignoto in modo assoluto ai sogna- 
tore, resista alla critica scientifica. T! più delle volte 
: si tratta di racconti laconici, sprovvisti dei necessari 
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documenti. Quando mi son provato a chiedere su 
taluno dei fatti asseriti, delle ulteriori spiegazioni, o 
non ebbi risposta, o gli schiarimenti ottenuti non 
valsero a dare la desiderata dimostrazione e ad eli- 
minare ogni possibile dubbio. 

CU) nondimeno riferirò, a titolo di esempio, tre 
casi molto curiosi, avvertendo però eli e di fatti con- 
simili ne ho, nella mia raccolta, oltre a 15 , 

« La signora GL, essendo incinta, scrisse a sua 
sorella pregandola di venire, a suo tempo,- per fai- 
da madrina alla creatura che nascerebbe. La sorella 
rispose accettando. Pochi giorni prima del parto la 
signora Q. sognò di vedere sua sorella, vestita di 
nero, davanti al cancello di casa sua, camminando 
a stento e cercando invano di avvicinarsi alta casa. 
La signora Q. le diceva : « Vieni avanti ! » Ma ella 
diceva dolorosamente: «Non posso, non posso!». 
In quel giorno stesso, all’ insaputa della signora G., 
la sorella era molta. » , 

« Il padre della signorina C. R. essendo in viaggio, 
questa si svegliò una mattina tristemente impressio- 
nata e raccontò alla sorella di aver sognato il padre 
morto, disteso sopra una tavola in una camera d’al- 
bergo, con nn fazzoletto di seta al collo, ed altri 
particolari. In quella ricevettero un telegramma dalla 
città do v’ era il padre, e da esso appresero che,' infatti, 
questi era morto. Il fratello accorse e trovò il cada- 
vere nell’identico stato, nel quale la signorina l’avea 
veduto; il disgraziato era stato messo sopra una tri- 
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vola perchè, a motivo della morte improvvisa, vole- 
vano fargli l'autopsia » . 

Da Adalgisa Oltemesi (Roma) appresi il fatto se- 
guente, succeduto a certa Isolina sua amica. * La 
notte del 10 febbraio 1SDU, Isolina sognò Edoardo, 
marito della Citeruesi, il quale le diceva: « Isolina, 
ma non sai che ho lasciato Adalgisa con tre figli ?... 
Sono morto stamane alle ore fi * . Veramente Edoardo, 
giovane di HO anni e robusto, ora morto il giorno in- 
nanzi all’ora sopra indicata, Isolina raccontò il sogno 
alla Adalgisa 3 giorni dopo la morte di Edoardo, 
prima che apprendesse da questa la triste notizia ? . 

* -k 

La interpretazione telepatica, 1’ accettazione, cioè, 
della possibilità di una azione psichica esercitata a 
distanza, da una persona che si trovi in una ecce- 
zionale condizione di corpo o di spirito, sul corvello 
di un’ altra persona, legata per lo pivi alla prima da 
vincoli di affetto o da comunanza di pensieri e di 
sentimenti, è dessa di ordine scientifico? 

Riamo silo frontiere della scienza. Eorse, fra 
qualche unno, ì fenomeni telepatici o tei estesi ci 
( Tamburini ) verranno ammessi senza discussione. 
.Per ora, bisogna dire con Oh. Ridi et: * des prouves. 
des preti ves encore plus décisivos sont nécessaire?. » , 
quantunque la maggior parte degli uomini sentano 
die certi fenomeni debbono essere qualche volta 
accaduti o possano senza fallo accadere. 


IL MERAVIGLIOSO NEL SOGNO 


337 


. ! / ■ 


'! 


Chi potrebbe negare che l’ nonio è circondato dì 
misteri ? Ma io scienziato ha il ctimpito di studiar con I 

mente serena le fenomenologie più trascendentali. 



compresa la somni telepatia, e deve aver la fede che la 
Frontiera dell’ignoto si sposti ancora al dì là. li dubbio 
metodico fu una leva potente per lo sviluppo delle 
scienze, mentre il dubbio scettico è una forma dì 
ìogmatismo. 
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